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X' Italia 8i libera dalla soggezione spagnaola, 
e vi Borgono dne regni. 

Se volete sapere in qual modo i Gesuiti saprebbero go- 
vernare il mondo, dato il caso che tutto il mondo rormas- 
se un solo ovile pasciuto da essi sotto il pastore dì Roma, 
considerate dove andò a cadere la Spagna che essi gover- 
HaronO, come ne resero fiacchi ed imbecilli i re, e come 
al primo urto esterno la gran macchina di quella monar- 
chia va in pezzi. Tutti i re ài Spagna per un secalo e met- 
eo, Filippo III, Filippo IV, Carlo II, e Filippo V furono 
allevali da'Gesuiti, non ebbero volontà, regnarono a gui- 
sa d'intermì, menati sempre da uq ministro, dalla moglie, 
dal confessore. Filippo 111 fu allevalo dal gesuita Maria- 
na; Filippo IV morendo nel 1G65 lasciava un figliuolo di 
pochi mesi che fu Carlo li, e volle cbe tutta In monarchia 
spagauola fosse governata da una Giunta della quale era 
capo un Gesuita alemanno suo confessore; Carlo II creb- 
be debole di corpo e dì animo, e da due mogli non ebbe 
figliuoli: però i Gesuiti pensarono dargli per successore 
un loro alunno , giovane, dìvoto, serio e grave benché 
francese, Filippo dì Borbone, figliuolo secondogenito del 
Delfino, e nipote di Luigi XIV; e tanto seppero adoperar- 
si che Carlo, quantunque repugnanle, pure ubbidì al suo 
confessore, e nominò suo erede Filippo T di Borbone, e 
moli di trentacinque anni nel 1100. Alla morte dì Carlo 
scoppiò una fiera guerra. 

Pretendeva alla corona dì Spagna l'imperatore Leopol- 
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do, perchè capo di easa d'Austria,'di oui era spento il ra- 
mo spagnuolo e rimaneva il ramo tedesco; vi pretendeva- 
no ancora per ragioni di donna l'Elettore di Baviera, e il 
Duca di Savui:i Vittorio Amedeo II. Vunne in mezzo an- 
che il Pupa, Clemente XI, con le antiche pretensioni sul 
regno di Napoli come feudo della Chiesa, e non volle in- 
vestirne mai né Filippo nò l'Imperatore. La guerra per Is 
successione di Spayna comincia col secolo, è Tatla da di- 
versi principi collegali conlro i Borboni di Spagna e di 
Francia, è combattuta in diverse contrade, e prima in 
Italia. 

Nel 1101 in Napoli i nobili guidati dal principe di Mac- 
chia si levarono per mutare Io stato da provincia a regno^ 
e gridarono re Carlo di Austria figliuolo dell'imperatore; 
ma il popolo non li segui ricordando che essi lo avevano 
abbandonalo nella rivoluzione di Masaniello: onde questo 
moto del Macchia fu oppresso. Intanto il principe Euge- 
nio di casa Savoia, capitano degl'imperiali, invadeva la 
Lombardia, e vinceva tre inarcsdalli francesi. Il Duca d{ 
Savoia Tittorio Amedeo, che prima aveva parteggiata per 
Francia, si uni ad Austria: i Francesi nel 1706 assediano 
Torino, e stanno per entrarvi, ma Pietro Micca minalorft 
salva la città; e l'S Settembre innanzi alla città Vittorio 
ed Eugenio danno battagha, vincono i Francesi, e li cac- 
ciano fuori d'Italia. Qopj la battaglia di Torino, l'Aualna 
conquistò facilmente tutte le province spagnuole in Italia. 
Nel 1714 si fa la pace ed il trattato di Rasladt, poi quale 
Milano, Napoli, Sardegna furono date all'Austria, la Sici- 
lia al duca Vittorio Amedeo col tìtolo di Re. Dopo pochi 
anni si riaccende la guerra, la Spagna non riacquista nul- 
la, l'Auitria prende per sé. la. Sicilia, e dà la Sardegna a 
Vittorio Amedeo, che però diviene Re di Sardegna. La 
Spagna ritenta, e nel 1733 Carlo di Borbone Qgliuolo di 
FilippoVe di Elisabetta Farnese ricostituisce il Regno dd- 
le due Sicilie: suo fratello Filippo diviene Duca di Parnis 
e Piacenza: e spenta la famigliu dei JUedtoi di Toscana, è 
l.oogic 
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fatto granduca Fraocesco di Lorena. Gli Austrìaci per< 
dono i loro acquisti, sono scacciati nel lli7 da Genova 
ebe si sollevò alla voce di un fanciullo; ed alla pace che 
fti fatta col trattato dì Aquisgrana nel 11i8 non ritennero 
altro in Italia che il Milanese. 

Cosi dal principio del secolo sino al 48 fu guerra va- 
ria e atroce: dal 48 alla Rivoluzione fu pace lunga e lie- 
ta. Piemonte e Napoli diventano regni, e combattono, l'u- 
no con le armi, l'altro con Tingegno, Piemonte contro 
FraDcia, Napoli contro nemico più potente, contro Roma 
che Io voleva suo feudo. Mentre Vittorio ed Eugenio com- 
battono sotto le mura di Torino, Pietro Giannone scrive 
la sua storia a difesa del principato civile, e poi muore 
nella stessa cittadella dove si era sepolto Pietro Hicca. 
La guerra dei Napoletani contro Roma durava già da mol- 
ti anni per le gìurisdiiioai ecclesiastiche, scoppiò più fie- 
ra quando il Papa ripetè che egli era il sovrano di Napoli, 
e continuò per tutto il secolo. Napoli e Milano tra i paesi 
d'Italia avevano maggiormente patito perchè province di 
Spagna; e Napoli e Milano si levarono più alto degli altri^ 
furono due centri della cultura italiana, ebbero gl'ingegni 
più arditi. In Piemonte si combatte, in Napoli si discute, 
jn Milano si governa, in Toscana si riordina lo stato, Ro- 
ma e Venezia rimangono come erano. 

Mentre nell'occidente di Europa si faceva la guerra per 
la successione di Spagna, nel seltenirione e nell' oriente 
ardeva un'altra guerra tra la Svezia, la Russia, la Polonia, 
la Turchia, e l'Austria, ed ivi apparirono le grandi figure 
di Carlo XII, di Pietro il grande e di Caterina, e poi quel- 
la di Federico II di Prussia. Cosicché nella prima metà 
del secolo passato tutti i popoli di Europa si mescolarono 
insieme, e da quel tempo comincia una civiltà comune a 
tutti; la Germania ha la sua nuova Letteratura, la Russia 
diventa civile. E in questa civiltà comune la Francia, ben- 
ché cattolica, ba il primato fra le altre nazioni, diviene 
come centro d'Europa, diffonde la sua cultura per ogni , 



parie, e specialmente in Italia. Bisogna considerare le ca- 
gioni di questo fatto. 

I grandi stati di Europa sursero tra il Quattrocento e 11 
Cinquecento, e si ordinarono sul feudalesimo, per modo 
che erano formali dal Re, dai Feudatari, dalia Plebe. I 
feudatari, che avevano parte del potere regio e pretende- 
vano di agguagliarsi ai re , rimasero potenti nei paesi pro- 
testanti, furono depressi nei paesi cattolici. In questi, ad 
esempio del Concilio di Trento che tolse ogni autorità ai 
Vescovi e la diede tutta al Papa, il Principe tolse mol- 
ti poteri ai baroni e li raccolse tutti in sé. In Italia non ci 
fn slato: la feudalità fu distrutta dai Comuni; e net Regno 
per lo spesso mutare delle dinastie fu debole, e sotto ! 
Vici'jè fu anche avvilita. In Ispagna, dove era un popolo 
lutto di cavalieri e d'hidalghi, si formò lo stato cattolico 
con re potentissimo; ci fu nobiltà non feudalità: i baroai 
spagnuoli non ebbero quel potere regio che cosUluisce il 
signore feudale. In Francia, paese di sangue latino e di 
germanìco.difedecattolicae di protestante, il feudalesimo 
fu polente, e i re si sforzarono sempre di tenerlo basso. 
Il protestantesimo prevale, e i baroni si elevano; il cattoli>' 
cesimo trionfa, e 1 baroni sono depressi. Luigi XIV nel 
suo lunghissimo regno volle e seppe essere assoluto come 
Papa, onde sollevò la monarchia, la emancipò da ogni po- 
tere spirituale, decapitò gli Ugonotti, abbassò i signori e 
li fece divenir cortigiani, concentrò tutti ì poteri in sé. Il 
suo celebre motto L'Ètat e' est mot, pare parola di tiran- 
no, ed è formola di libertà monarchica che distrugge tut* 
ti i privilegi, toglie di mezzo ogni potere civile ed eccle- 
siastico, pone la quisiione netta tra principe e popolo, e 
dà origine al motto delia Rivoluzione Le peuple e$l Toi. 
li popolo non più soggetto ai baroni, vide nel re il suo 
liberatore; quindi la libertà ebbe forma di monarchia, la 
Corte quasi adorata perchè fonie di quella libertà, k la Let- 
teratura francese fu veramente un hymne à la royouti. 
Cosi la Francia divenne lo stalo più compatto di Europa, 
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e quasi uà peuo: ma per farlo compatto molle parli si 
dovettero scbiacciare , molti potenti deprimere ; quiodi 
Luigi XIV maledillo dai suoi coatemporanei che si dole- 
raDadiessereschiacciatieroltiJu lodato comagrande dai 
posteri che Yìdero gli effetti di quel liraanico e fiero eoa- 
cenlrameDto, la potenza cui sali la Francia, Insomma la 
forma degli stati nel secolo passato fu la monarchia asso- 
Intn, di cui la Francia fu esempio; quindi i grandi prin- 
cipi Pietro di Russia, Federico di Prussia, Giuseppe di 
Austria, guerheri ed ordinatori di populi. Ora già vedete 
perchè la grande Rivoluzione scoppiò io Francia, che a* 
veva abbassali i baroni e sollevato il popolo, e non nei pae- 
si protestanti che serbavano ancora il feudalesimo; e per- 
chè quella Rivoluzione si diffuse in Italia. 

Insommalascbiallagermanicafecenet Cinquecento la ri- 
voluzione religiosa, che si chiama ìariforma: la schiatta Ia- 
lina cominciò la rivoluzione poUlìca, che prima fu monar- 
chica, poi popolare; prima prìncipi e popoli si accordano 
per abbattere il feudalesimo, poi vengono a contesa Ira 
loro. La rivoluzione monarchica è rappresentata dai Bor- 
boni, e comincia in Francia dove il feudalesimo era più 
forte. La rivoluiione politica, più che la religiosa, fu azio- 
ne, fu moto, fu civiltà che si difTuse fra gli altri popoli. 

Della civiltà comune di Europa è principio fondamen- 
tale la Scienza. I rami principali della Scienza, che sono 
I a Giurisprudenza, la Halematica, la Fisica, le quaU ser- 
vono airordinamcDlo ed alla difesa dello slato, e sono ne- 
cessarie nella pace e nella guerra, fioriscono nella monar- 
chia assoluta: onde tulli i Princìpi di Europa scrivono co- 
dici di leggi, pretendono a riformatori dei popoli, amano 
le ani e le invenzioni meccaniche, e Pietro di Russia im* 
para sinanche l'arte del falegname. Il tronco della Scien- 
za, che è la Filosofia, dall'Italia dov'ora, fu trapiantalo in 
Francia: e voi sapete come diconoche la Filosofia moderna 
comincia dal Cartesio. Essa sì svolge specialmente nelle 
scienze nalumli, che senza sospetto erano coltivale, e rie- 
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sce al facile materialismo che fu la dottrina del secolo. 
La Friincia adunque potente per forte unità di stato, e li- 
bera nelle discussioni filosoflcfae, ebbe tosto ud primato 
dì peasiero,di parola, di azione; ebbe unaLetteratura splen- 
dida come la sua monarchia, piena di convenienze, puli- 
ta, garbata, ijulante come la Corte; cosicché ì grandi scrit- 
tori francesi di quel tempo; il Bossuet, il Bacine, il Pa- 
scal, il Boileau, il Buffon non chiamano mai le cose coi 
nomi comuni, ma usano sempre circumlociiKioDi per non 
dare nel plebeo. Quella sapienza facile, quella filosofìa del 
buon senso , quello splendore, quelle maniere garbate fe- 
cero acquistare alla Francia un predominio su le altre na< 
zioni: e gl'Italiani che dalla battaglia di Torino a quella 
di AssieLla (1701-1141) respinsero sempre le armi fran- 
eesi, non seppero e non poterono respingere le mode, i 
libri, le opinioni che venivano di Francia; la quale essen* 
do pili forte di pensiero, dominò col pensiero. La civiltà 
eomune d'Europa doveva svolgersi in una lingua comune, 
dm fosse facile ed analitica come la filosofia del tempo, 
entrante come la donna, piena di spirilo e di vezzi; e que< 
sia lìngua fu la francese, che venns parlala nelle corti 
dì Madrid, di Vienna, dì Berlino, dì Pietroburgo, e dì To- 
rino- Unità dì stalo, e libertà dì pensiero fecero la gran- 
dezza della Francia. 

In Italia sì formò il regno di Piemonte , si restaurò 
quello di Napoli. Nel Piemonte i baroni benché abbassati 
rimasero con qualche potenza, perchè erano slati compa- 
gni del Duca e prodi nelle guerre. In Napoli, dove venne 
cario III di Borbone con le tradizioni di Luigi XIV, riten- 
nero soltanlo ì tìtoli, e sì seguitò a combatlere le preten- 
sioni della Chiesa dì Roma, e si carezzò il popolo; quindi 
ci fu maggiore moto negl'ingegni, e la rivoluzione poi vi 
divampò pili gagliarda, la plebe surse più feroce , e f no- 
stri lazzari furono terrìbili come i saneulotte» di Fran- 
cia. In Piemonte rimasero gli antichi elementi dello sialo, 
in Napoli furono dislrutlì : quindi il Piemonte rimase or- 



dinato, Napoli scomposto. 



^.ooglc 



- 11 - 

K qui mi viene in mente una consideraEione. Nello sta- 
to antico ci erano diversi ordini che lo formavano: in Ro- 
ma per esempio l'ordine senatorio, l'equestre , la plebe ; 
nel medio evo, i baroni, il. clero, il re: in Firenze repufo* 
blica le varie arti , e alLrovc altri ordini. Il Principe sia 
ereditario sia elettivo , rappresenta la sintesi di tutti gli 
ordini dello stato. Caduta ora l'aristocrazia , e rimasto il 
principe, ed il popolo che non è ordine, come si compor- 
rà lo slato? È necessario che il popolo si distinijua in or- 
dini; che sorga (e va sorgendo) in esso un'altra aristocra- 
zia, un'altra persona , che non può essere l' uomo indivi- 
duo che non forma ordine, ma è Vassociazione, V asso- 
ciazione è la naturai forma che piglia lo stato composto 
di popolo e di principe, lo stato senza aristocrazia feudale. 
Le arti di Firenze, e delle altre repubbliche italiane non 
erano che associazioni. Finché dunque le associazioni non 
sono bene organale e distinte, i nuovi stali non pigliano 
assetto. In Inghilterra I' aristocrazia si è mescolala nelle 
associazioni, si è trasformala, e quello stato senza grandi 
scosse senza pericolo della libertà si è rinnovato: in Fran- 
cia dopo la Rivoluzione si è sentilo il bisogno delle asso- 
ciazioni, e si vanno formando : in Italia oggi si comincia . 
L'associazione nei commerci , nelle industrie , nelle pro- 
fessioni , nei mestieri , nella politica , nella religione è 
appunto ordine ed organismo, e quindi è forza del grande 
organismo generale che ò lo stato. Nell'associazione il 
popolo acquista persona concreta , si solleva , e diviene 
parte dello slato, anzi tutto lo slato. Questa considerazio- 
ne mi spiega la condizione presente d' Italia che avendo 
popolo disgregalo non sa ordinarsi dentro, non sa trovare 
un assetto ; e mi dimostra quello che dobbiam fare nel- 
l'avvenire. Non l'aristocrazia della nascila , dell' ingegno, 
della ricchezza , ma L' associazione ; non la verga di Oro , 
ma il fascio delle verghe fa l'ordine e la forza del po- 
polo. 

Stabilita fra i popoli cattolici la monarchia assoluta , 
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essa da prima non ebbe a temere del popolo , ma della 
teocrazia, e dei Gesuiti cbe vorrebbero sottoporre tutte le 
monarchie a Roma, e che avevano prostrala la nobile mo- 
narchia di Spagna. Dopo una lunga lotta i Gesuiti ruroao 
scacciali dal Portogallo, dalla Spagna, dalla Francia , da 
Napoli , da Parma : ed i re Borboni tanto si adoperarono 
che indussero Clemente XIT, papa Ganganelli, a soppri- 
mere con una bolla nel illZ ta Compagnia di Gesii, ed ì 
beni di essa assegnare ad opere pie. Questo fu un fatto 
grande, del quale gii storici non rilevano tutta l'importan- 
za: esso indica il maggiore sforzo delta monar cbìa per 
abbassare la parte più polente del clero. Abba ssati il feu- 
dalesimo ed il clero, mancata la forza di questi due ordini, 
lo stato si trovò scalzato , si trovò composto sullanto di 
principe e dì popolo, e quindi in un'alternativa di preva- 
lenza or dell'uno or dell'alEro, senza altro potete di mezzo. 
Lo stato antico cadde, e scoppiò la rivoluzione, ossia pre- 
valse il popolo, e specialmente in Francia dove fa monar- 
chia aveva piit abusalo del suo potere assoluto. La rivolu- 
zione continuò la slessa opera della monarchia, ma a suo 
modo, distrusse l'aristocrazìa ed il clero che la monarchia 
aveva soliamo abbassati, poi conculcò la monarchia allo 
stesso modo che i re avevano conculcalo il popolo, e in- 
fine afTermò il popolo sovrano. 

Come dunque cadeva il domìnio spagnuolo, e nelle di' 
verse regioni d'Italia cominciava ad ordinarsi lo slato, noi 
vediamo che si coltivano speciiilmenlB le discipline ap- 
partenenti allo stalo, la giurisprudenza, la politica, l'eco- 
nomia'. Però in Napoli, dove c'erano le tradizioni d'un re- 
gno, e dove la lotta contro Roma non era stata mai inter- 
messa , noi troviamo una schiera di giurisli anzi tulli i 
giuristi del Seicento e del Settecento sostenitori dei dirìt* 
ti di regalia. Cosi intendete come la prima opera impor- 
tante che appari in questo secolo fu quella del Gravina; in- 
tendete come il Giaonone difese i diritti del principato 
civile servendosi della storia; e come il Vico salendo pili 
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alto dello slnto conlemplò le leggi del mondo delle naiio- 
ni , e trovò la nuova scienza della illosofla della storia. 
Cosi intendete come il Genovesi filosofo ha maggior foma 
per il si^o libro dell'economia civile, il Galiani pel trat- 
tato su la Moneta, e il Verri per varie opere di economia: 
come ancora il Beccaria pel libretto dei Delitii e delle 
pene, il Filangieri per la Scienza deUa Legislazione , e 
il Pagano per la Logica de'JVobobili ed ti Processo cri 
minale. 

E come si andava a poco a poco qua e là ricomponen- 
do la vita politica degl'Ilalianì, co^l si andava raccoglien- 
do le varie parti della storia nostra; e apparirono le opere 
diUgenlissime dU MafTei , del Muratori, del Mazzucchelli, 
del Tiraboschi, del Quadrìo,e tante altre minori. Kon sono 
storie queste, ma preparazioni di materiali immensi per la 
> storia. £ nelle ricerche dell' antichità e Dell'archeologia 
furono il Mazzocchi^ it Hartorelli, l' Ignarra , il Lanzi, il 
Visconti, ed il tedesca Winkelman. 

Nell'ordine intellettuale poi la filosofia, come pura scien- 
za, non aveva parola, e appena era conosciuta nelle ope- 
re di Paolo Mattia Doris e del solitario Tommaso Rossi, 
contemporanei del Vico. Piìi tardi il Genovesi la rendette 
facile, come il secolo voleva; e felicemente l' applicò alla 
nuova scienza dell' Economia. De scienze naturali occu- 
pavano inleramenle lo spirito , e ridussero la filosofia al 
buon senso: ma yritaliani avvedi più a speculare che ad 
osservare non ebbero grandi naturalisti né grandi mate- ' 
rialisti. Sul finire del secolo furono due grandi, il fisico 
Alessandro Volta , e Luigi Lagrangia che primo trattò le 
matematiche separandole dallaSlcEofia.come il Kant trat- 
tava la filosofia separandola dalle matematiche. 

Il naturalismo col suo metodo analitico aveva invase le 
menti, e noi lo troviamo in tutte le opere d'arte de) sècolo 
passalo, e nell' academia dell' Arcadia che si piacque di 
rappresentare la natura esteriore ma piccina, mingherli- 
na, molle, spezzata, bambina: nel poema del Forleguerri, 
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che ò un ((iuoeo di fantasia; nelle poesie del Frugoni tut- 
te immagini, parole risonanti, ed armonia di senso; nelle 
poesie del Rolli, dell' Algarotti, del BeLtinelli , del Passe- 
roni , del Roberli ; nei versi Ialini del Ceva e degli altri 
gesuiti; nei melodrammi del Metastasio , poeta sensista , 
focile, pieno di quell'amore che si spande fuori su la na- 
tura; nei drammi del Goldoni che ritrasse pure la super- 
ficie della Vita. Le forme dell' tuie non sono arbitrarie , 
secondo il mio credere , non poss.oi]0 essere scelte a ca- 
priccio dall'arlisLa, ma sono necessarie al contenuto, na- 
scono spontaneamente e necessariamente dal contenuto. 
Però le forme dell' arte nel secolo passalo nascono dal 
peneiero del secolo, dalla sostanza spiriluale del secolo , 
dalla filosofia del secolo. E quando lo spinto ripiegando- 
si sópra sé stesso cominciò la osservazione interiore, e si 
levò la voce della coscienza che poi si manifestò col grì- * 
do della Rivoluzione, noi avemmo il Parini che nella sua 
satira del Qiorno rappresenta una rivoluzione già compiu- 
ta, l'arìslocrazìa già caduta, della quale pgli ride Bnamen- 
te ; e r Allieri che nella sua tragedia punitrjce di tiranni 
vi rappesenta tulio il bollore della rivoluzione popolare. 

Se voi guardale V Arte nel secolo pussalo , non trovate 
altra forma che la drammatica del Metastasid, del Goldo- 
ni, dell' AlBeri, e.'la satirica del Parini: gli allri sono tutti 
mediocri, e non possono paragonarsi a- questi. Vedremo 
perchè l'Arie piglia queste due sole forme, per ora notia- 
mo solamente il fallo. 

11 Gravina, il Gìannone, il Vico, il Genovesi , il Becca- 
ria , il Huralori , il Volta , il Lugrangia sOno gli uOmia! 
maggiori del secolo passalo, che mppresentano la scien- 
za , e per la scienza fanno onorare l'italiu dalle altre na- 
iloni. La Scienza soTleva l'Arte caduta, e in questo periodo 
è più importante dell'Arte; e però ne ragioneremo prima, 
per trovare poi la ragióne dell'Arte e delle sue forme. 
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I Giureconsulti, ed U Gravina. 

Ricoslìluito in Italia lo slato , vi rtafiparisce il diritto 
che appunto Eorma l'organismo dello stalo: quando stato 
non v'era, diritto naqv'era«6 non piivato. LaFranciache 
diveoDe lo slato più forte d'Europa, eblie i maggiori giu- 
reconsulti, Ira i quali basta oomioare il Cujacio. Il reijno 
di NapoB , quantunque soggetto a Spagna e governalo da 
viceré , era stato sempre 1' unico regno Jn Italia ; e per 
mantenersi regno , non imporla se libero o sn^geito ad 
altri, aveva dovuto continuamente difendersi dalla Curia 
Romana cbe lo voleva feudo delia Chiesa. Tra Napoli e 
Boma era una lite perpetua: quindi fra noi più del diritto 
civile privato, 11 quale riguardava il popolo che era i 
le , aveva importanza il Diritto Canonico, il quale si me' 
scolava in tutta la vita , regolava le relationi tra il regno' 
e la Chiesa, e deIBniva le quistioni. private Uh i laici e gli 
ecclesiastici. Qui dunque dove il contrasto era maggiore, 
i difenditori furono più numerosi : qui furono i maggiori 
giureconsulti d' Italia ; ed il Diritto Canonico fu uno dei 
principali iosegoamenU dell' Università nostra, e fu insO' 
guato da molti valenti uomini, massimo dal bravo Cavai 
laro. 

I popoli che hanno forte personalità naturale hanno 
molti giuristi, perchè questa personalità è la coscienza del 
proprio diritto individuale: e dov'è questa coacienin ne- 
gli uomini, nascono frequenti conUastl , quindi la neci-s- 
sita di defBnkIi risalendo a prìneipìi dì ragione generale. 
Nella servitù l'uomo si afferra al diritto come al solo mez- 
zo per esser libero e spiegare la sua personalità. Però il 
tipo napoletano è il giureconsulto , 1' uomo ìntelligenla 
della legge, libero nella legge , che dalla legge sale alla 
più alta filosofia , che nella legge trova latta la sapienza. 
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Il giureconsulto magistrato era tra uoi come una persona 
sacra, come una colonna dello stato , era circondato dal 
rispetto universale, e sinanco il Cujacro rispettava l'aulo- 
rilò del Sacro Beoio Consiglio napoletano (1). Per questa 
cagione i napoletani net secolo passato non ebbero artisti 
insigni, ma ebbero insigni giuristi che meditando sul di- 
ritto trovarono una nuova storia ed una nuova scienza. 

Cessata la contesa con Roma, e caduto il reudaiesimo , 
il diritto non si apprende più per sostegno e difesa dello 
stato, ma per difendere interessi privati: però i giurecon- 
sulLi vanno mancandir e disparendo, e rimangono avvoca- 
ti e legulei: il bel tipo si guasta. 

Cerchiamo di conoscere almeno i principali di quei 
giureconsulti, i quali non sono interamente estranei al- 
l'arte, perchè avevano sapìenza^ela mettevano nelle ope- 
re d'arte che facevano per ricreamento dello spirilo; per- 
chè meditarono su le leggi dell'Arte; perchè ebbero buon 
gusto nella lingua latina che essi appresero dalla più pura 
■fonte, dai giureconsulti romani. 

Era r anno 16i6, l'anno antecedente alla rivoluzìoDe 
di Masaniello, e innanzi al Consiglio Collaterale presedu- 
to dal viceré , si agitava una causa di grande grido tra la 
CompagniadiGesù e la Congregazione degli Avvocali detta 
di S. Ivonc. Net giorno destinalo alle aringhe l'avvocato 
dei Gesuiti fece una pomposa orazione: l'avvocato della 
Congregnzione per paura o per malizia non compariva : 
degli altri nessuno ardiva levarsi e parlare improvviso. Si 
levò allora un giovane dell'età vostra, un gicFvane di ven - 
tun anno chiamalo Ciccio d' Andrea , il quale parlò con 
tanta forza di ragioni , tanto splendore dì parole , e tanto 
ardore che ebbe, piena vittoria su i Gesuiti. Oh , noi non 
Sappiamo intendere come neflla muta servitù i cuori dei 
nostri padri palpitavano a queste contese e a queste vit* 
lorie. Francesco d' Andrea tosto sali in gran fama di ora- 

. (I) Kt ferrei avOioriUa Sacri Big ti CtnsUUi neap. 
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toro e di giureconsultft, ebbe molle rEccbezze , ebbe ufBii 
di maaistralo. Nel 1667 Luigi' XIV pretendeva il Ducato 
di Brabante come devoluto a sua moglie, cbe era figliuo- 
la di Filippo IV re di Spagna e sorella di Carlo II. La di- 
fesa dei dirilli di Spagna non potè faisi dai superbi spa- 
gniioii, e fu commessa a un loro soggetto, a Francesco 
d' Andrea; il quale scrisse a difesa di Spagna, ed ebbe 
lunga dispula coi giureconsulti francesi, e li vinse, come 
dic<mo i nostri. Viaggiò per l'Italia; e in Perugia, in Firen- 
ze, in Venezia vollero udirlo parlare nei tribunnli, e lo 
ammirarono come nuovo miracolo di oratore. Il P.lfabil- 
lon, che nel 168S Io udì aringare in Napoli, dice da se- 
centista e da francese, che egli parlò magno cum efo- 
quenliae flumine el falmine. La sua dottrina giuridica 
ora è niente, allora parve maravigtiosa: la sua eloquenza 
non apparisce dai suoi scritti latini, e neppure dal suo 
Ragionamento ai Nipoti; onde di lui si può dire quello che 
Tacito diceva di un antico: uquel suo risonante fiume peri 
seco, n Dì lui non rimane che una memoria. Nacque in 
Ravello presso Amain nel 1625, morì in Candela presso 
HelB nel Ì698; fu dabbene uomo, ebbe coltura letteraria 
e filosofica, e fu il primo che lasciata l'arida discussione 
dei legisli , parlò con ornatezza. I nostri lo innalzano a 
cielo come tipo dell'avvocalo napoletano: Giuseppe Galan- 
ti nel suo Teslamettìo forense dice che egli ebbe fama 
maggiore del merito. 

Illustre giureconsulto fu Domenico Àulisio, napoletano 
(1649-1711), che insegnò nell'Dniversità nostra con ma> 
raviglìosa chiarezxn e nobiltà, ammirato da nostri e da 
stranieri che venivano ad ascoltarlo. Lasciò Gomentarii 
dì ragion civile e canonica pubblicati dal suo caro disce- 
polo Pietro Giannone e da Gaetano Argento: seppe molle 
lingue, parlava francese e spagnuolo; conosceva Ialino, 
greco, ebraico, caldaico, siriaco, arabn, illirico; fu dolio 
filologo ed antiquario. 11 Uazzucchelli ne annovera tulle 
le opere, delle quali la maggior parte, per la solita incu- 
SBTTEniuii — Voi. III. ,, 2i^ ,ooqIc 
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ria napoletana , andarono perdute :ì quelle ette rìiDBDQono 
hanno qualche pregio (1). Uomo di svariato sapere, inse- 
gnò per moki anni la Fortificazione ai mililarL nel presi- 
dìo di Pizzofalcone ; ma tutto il suo potere si raccoglieva 
e coDcenlrava intorno ai diritlo. Amico e compagno del 
Gravina tu con lui tra i primi Arcadi, e con lui Tu caceiuto 
di Arcadia. 

Discepolo e successore dell' Aulisio fu Nicola Capasso, 
nalo in Grumo nel 1611, morto in-Napoli net 1146. Primo 
di ogni altro, come dice il Gìannonc, egli insegnò il Dirit- 
to Canonico giusta i principi! sicuri traiti dai Coocìliì e dai 
Padri col soccorso dellastoria ecclesiastica e secondo l'in- 
leipetrazione dei più culti canoi^isti. Eppure la sua opera 
di diritto canonico non ha gran merito , e fu superata da 
quella del Cavallaro che splende di dottrina e di giudi- 
zio (2). Nicola Capasso non ha fama di giureconsulto, tulio 
che al suo tempo fosse consultato da molti dotti uomini , 
e sin anche dal Mazzocchi sopra un testo di Ulpiano ; ma 
ha fama e valore di poeta: fu l'ultimo dei poeti maccaronici, 
e fu uno de' migliori poeti del dialetto napoletano. I giu- 
risti che coltivavano le teltere solevano meltprvi qualcosa 
dì solenne, di legislativo, d' imperioso, e talvolta anche di 
minuto e di pesante. Il Capasso no; lieto, mottepgevole , 
acuto, spigliati, pare che non ne sappia proprio nulla di 
Digesto e dì Decretali. Se scrive in prosa latina ha nitore 
e grazia: nei maccaronici non ha la fantasia delFolengo ma 
correzione maggiore; nelle poesie napoletane ha tuttala fe- 
stivilù, la malìzia, e l'oscenità de'noslri popolani. I dotti ì- 
taliani guastarono la lingua comune mettendovi parole e 
modi latini: ì napoletani guastarono ildialetlo volendo no- 

(1) Domini ci iuKsii Opvscvla.Be Cymnosìi covstTticSioitf, Mausolei Ar- 
cMietìura, Sormonto fmaita, H Sumeris Medids. iwejsi'i Epistola de Colo 
Baitrano. Neipoli HiilUrd, Ì6H. 

(2) Domenieo Cavallaro, ulabrese (UaUTH) discepolo del Tieo e del 
Genovesi, ebbe la Mltedra di Dirilto Canonico nelrUniversllà no»lru , poi 
quella delle Dficretali. La su» opera più slimati, e consultata aaclieoggi, 
furono le /iisfiitiifonej JaHi Cuwmici. 
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bililarlo con modi italiani e con l'erudizione antica. Il Pa- 
passo lo guastò meno degli altri , ma lo ((UDstò, special- 
mente nella sua traduzione dei primi sette libri dell' Ilia- 
de ; nei quali disse in lin()ua popolare cose che ìì nostro 
popolo non intende e non dice: ma piuttosto cho traduzio- 
ne quella deve chiamarsi un traTCsli mento in dialetto. 
Bizzarro ingegno, pieno di molli e di sali , scrisse salire 
contro il Gravina, l'Amen la, il 711116113 (1). 

Donato Antonio d'Asti nato in Biignoli nel 16l3, morto 
net 17i2, scrisse u Dell'uso ed autorilà della ragion et* 
viìe nelle pnvincie dell' imperio occidentale dal di che 
farono inondale dai Barbari sino a Lotario Jl libri due. 
Napoli, per Felice Mosca 1120-22. Con questa opera ei 
voile dimostrare che in Italia non si perde mai l'uso delle 
leggi romane, anche nei tempi della barbarie piit fitta : e 
nel secondo libro dimostra favoloso il racconto del ritro- 
vamento delle Pandette in Amalfi. Il d' Asti Tu il primo a 
dire questa opinione, la quale fu sostenuta anche da Car- 
lo Troya: i forestieri , al solito , se ne fecero belli sema 
neppure ricordare il modesto nnpoletano. 

Fra i tipi napoletani v'è lo studente. Dalle Calabrie, da- 
gli Abruzzi , dalle Puglie, dopo un viaggio di molti giorni 
fello a cavallo , o sopra una carrella, o a piedi, veniva in 
Napoli il giovane studente. Alcune lapide che slavano su 
le mura di certi monasteri di donne dicevano essere proi- 

(1) Giuseppe Valletta AgllnalD (][ povero sartore Tu aviocato, e dapoU 
pene del ISSIacquisIÒ grandi licdieiie, chi dice con male artie dii con 
baoDC.' ma ne uaùJieoe, perchè forati uaa blhtioterj che per numero e qa3< 
Jità (lì libri lu stimala la più prepcvole à' Italia, e fu delti rastissima dal 
Redi. Racculae niolliasimi codici e mauoscritti: e Tcce un noliile museo di aa- 
tlclie ilatuc, vasi, medaglie. Accoglieva lo sua casa i principali nomiai del 
tempo, il D'Andrea, l'Auliaio, l'iigizlo , Niecolji Cirillo, Hiccotb Capasaot 
Giambattista Capasse, Paola llattia Dotia, ed altri, ai quali faceva copia del 
suoi libri: ed era corleaisslino Con gli eruditi stranieri che Teoìvaao tranci, 
IsUtal a su^ spese la cattedra di lingna greca nella nostra Vnlversili) , e Ti 
ddanib a leggere (iregoriu Heescrj, valente grecista e niacslro di molti 13' 
lenti Qomiui. l-maleioli lo chiamarono dDtto Ira i libra), e libraio fra i dotti' 
HorineinU.eglieredi venderono e dispeiacio ogni cosa. 
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bilo alle corligiane , agli smdentt e ad allre- penane 
disoneste abilare li vicino (1). Abitala dunque il giocane 
iù una cerla conlrada, vestiva con certo abito di abate, an- 
dava a comperarsi l'olio dal bottegaio, e spesso con aven- 
do danari per comperarselo si accostava alla lucerna della 
bottega e li leyijeva suoi libri ; siccbè il buon bottegaio 
vedendolo studioso, modesto e povero gli diede l'olio gra- 
tuilamenle. Studiava !a nolle,studiava il giorno perle vie: 
spesso fu investito dalle carrozze, e una volta un cocchiere 
gli diede una frustata in faccia. Quel giovane divenne av- 
voòato, e difese le liti del bottegaio; divenne magistrato, e 
quanti cocchieri gli capitarono sotto tanti ne condannò al 
remo: remvjet quia coccMerius. Uno di questi giovani fu 
Gaetano Argento, nato nel 1661 di povera famiglia in Co- 
senza, dove imparò lettere da Pirro Schettino, poeta escrit- 
tor calabrese di purgato gusto e niente secentista; poi in 
Napoli imparò leggida SeraBnoBIscardipurcaiabrese. Di- 
venuto magistrato mostrò molta perizia nell'arte del gover- 
nare, e fu strenuo sostenitore dei diritti e delle prerogati- 
ve del principato; però giunse al sublime ufGcio di Presi- 
dente del Sacro Regio Consiglio, ebbe titolo di Duca , fu 
onorato da tulli gli uomini piìi insigni del suo tempo ; e 
quando mori nel 1130, ebbe grandi lodi e un sepolcro in 
S. Giovanni q Carbonara (2). 

Nella folta schiera dei nostri giuristi che vennero dipoi 
hanno bella fama Nicolò Fraggianni di Barletta, Francesco 
Hapolla, Nicolò Alfano, Giuseppe Pasquale Cirillo, Giusep- 
pe Aurelio di Gennaro (3), Michele Vecchioni. Insomma i 
(lìOrasoannellIuseo. 

(3) Tedi i 5'unersli del Duca Gaetano Argenlo, Hapoli per Felice losca 
1131; e ci troverai componimenli del Vieo, del Hazioccbi , delrapasso, 
dell'Esilio, campoBimeatiia lìogaa greca, ebraica, siriaca, arabica,eBÌ- 
nancbe ia liugua ciuese deyli aluuoì del collegla ùìoùse, per la cui fondaiio- 
ne si adoperò molto l'Argento. 

(J}OgginoBaì ieggache da pochiasimì.iaaèun bei libro la BespìibUca 
JwUamsnltoTam di Giuseppe Aatellù di Geanaro, aciilto in elegaule lati- 
no, pieno di poetica faulasia, di doUiiaa, di sali: k im mondo Ideale di gju' 
iliti, in cai sono aDCbe donne avvocateasc. 
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nostri migliori uomini Talevano principalmente pel dirit- 
to, che era la forza del principato; e vaìcTano insegnando, 
governando, difendendo cause, come professori , magistra- 
ti, aTTOcali. Il Gravina . il Qiannone , il Vico , che sovra- 
stano a tutti, valsero principalmente pel diritto. La cono- 
«eenia del diritto da prima era tutta pratica, minuta , ca- 
suistica , fondata su l'autorità degli scrittori : Francesco 
A' Andrea cominciò ad aggiungervi una forza di ragione, e 
un certo splendore letterario: altri fecero meglio: il Gra- 
vina la sollevò con la iìlosofla, cercandone Y origine ed il 
progresso nella storia del diritto romano : il Vico la fece 
scienza universale: e finalmente il Pagano ed il Filangie- 
ri trattarono il diritto con ampiezza scienliGca. 

Gian Vincenzo Gravina , di Roggiano presso Cosenza 
( 1664-1718 ), lome calabrese , ebbe ingegno iicuto , te- 
nace volonià, Aero e lìbero animo , duri modi e angolosi , 
-dottrina molta, e però molti avversari. Fu allevaloda suo 
cugìoo Gregorio Calopreso, gran fUosofi) Benatista, co- 
me lo chiama il Vico; e dai libri di Renalo Des Cartes , e 
di Rernardiuo Telesio apprese la nuova filosofia tanto ab- 
borrita dai frati pei quali un nuovo fUosofo era un nno- 
vo eretico- In Napoli apprese .il greco dal Messeri, le leggi 
dalBiscardi:ma isuoi veri maestri ed amici coi quali con- 
versò sino air ultimo giorno furono Omero, Platone, Cice- 
fOne , e il Corpus Iurta. Andò in Roma per farvi fortuna. 
Era l'anno 1688, ed egli ci trovò la vecchia Reqìna dì Sve- 
zia con intorno un gregge di letterati , tra I quali fu am- 
messo anch' egli: e morta la regina nell' anno segtiente , 
egli si trovò in quel mazzo di abati e di prelati che forma- 
rono l'accademia dell'Arcadia. La quale fu un concetto 
-tutto napoletano, tolto dal libro del Sannazaro, fu compo- 
sla di molti uomini napoletani, prese ad esempio di poeta 
-in vece del Petrarca il napoletano Costanzo, ed ebbe le 
leggi scritte dal napoletano Gravina. L'Accademia fu una 
parodia della repubblica Romana : prima si crearono De- 
cemviri per h formazione delle leggi, che scrille dal Gravi- 
la ., (..OO'^lc 
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na con lo siile delle LeggiDeceRivIrali e scolf^ite in laTole 
di marmo furono pubblicale nei comìzi deyli Arcadi nel 
1696 con grande plauso dei Quirili. Ma nella elezione dei 
magistrati Duodeccmviri nncque Hrscordia, e a sedai!» 
furono creiiti i Triumvri: scoppiò fjuerra civile tra Siila e 
Mario, trn il Crescimberiì e il Gravina : il popolo si divise 
tra Arcadi ed Esarcadi: il Gravina inlerdello aqua et t{;ne 
dai msgislrali fu caccialo via coi suoi-partiyiaui. Non Ti 
pare proprio di stare in una scuola di Gesuiti , e vedere 
uno scoIaretLo cbe ha recitato bene un verbo essere crea- 
to imperatore romano , e un aliro imperalore cartaginese? 
Vi dicono che l'Arcadia riformò la poesia e corresse il 
gusto, tofiUendo via le gonQezze eleslranme: non ne cre- 
dete nienle: impecorì la poesia, rappiccinì il ijusLo, svigo- 
rì le menti, e degli uomini volle fare bambini e pastorelli. 
.Considerale un po' quegli uomini cbe avevano corteggiata 
Cristina, che erano in Roma papale, che avevano fra loro 
tanti prelati dei quali uno fu papa, e poi dite che l'Arca- 
dia intendeva davvero a sollevare le lettere cndule, e cbe 
merita le Iodiche gli iibali diedero a sé stessi e furono scioc- 
camente ripetute da aìlri. Il Gravina con quel suo animo 
altiero, con quella sua coscienza giurìdica che non si pie- 
gava ad altra aulorilfi che a quella della ragione, usci di 
quel pecoreccio, ed attese ad alIro. Hn altri attese a lui. 
Per queste conlese arcadiche , e per un suo dialogo De 
corrupla morali doctrina, nel quale dimoslra che nuoce 
pili alla retigione la morale corroUa che la dottrina ereti- 
cale, egli spìacque ai Gesuiti, che lo dipinsero come tri- 
sto e superbo, e fu morso neramente dulie satire di Seca- 
no , cbe fu Monsignor Sergardi sanese. Nell'orazione De 
instauraiionealudiorum biasimò coloro che insegnano 
ì primi elementi del latino servendosi del latino slesso, 
cioè irtsegn'ano l'ignoto per l' ignoto (1). I Gesuiti I* intc- 

<1) farro tu Iraditiane praeceplorum id m«a judida peccolur, quod, fiUM 
ad Xaltiiae lingvae intelligutitiam reqwrunlitr latine pTaebenlnr, alqut Ha 
obKtiraper abscuHorapaniunturcle. 

, l.oogic 
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Snro, e gli fecero rispondere dal P. Logomarsini che nelle 
scuot^e delta Compagnia in Firenze recìlò una diceria con- 
tro di lui. Ha non poterono impedire che nel 1699 papa 
Innooenio XII , Pignalelli , gifi arcivescoTo di Napoli . Io 
nominasse lettore di legge nella Sapienza. Gli fecero ave- 
re pochi scolari , e dopo quindici anni Io fecero privar 
della cattedra : ma non valsero a targli la stima dei liberi 
uemini per le sue opere, che ebbero gran fama nel mondo, 
ed oggi non sono dimenlicale. 

Nella sua opera maggiore Originum juris eivilis libri 
tres GÌ raccoglie e fa suo quanto era stato detto su le va- 
rie parti del diritto , ripensa tutto e l' accresce , e forma 
un sistema ; vede il diritto nella storia , e ne ricerca le 
origlDÌ con la lilosofia e la filologia : G in questo fu se- 
guito dalVico, che compi poi la scienza. Quest'opera , dice 
il Lerminier (1), oggi non basta alia storia ed alla filosofia, 
ma nel suo tempo e nella scienza deve avere il suo posto 
ragguardevole. Nel primo libro, intitolato De orlu et pro- 
gress» jitria, espone la forma della repubblica romana, 
l'origine delle sue leggi, come crebbero per la scienza dei 
ginreconsulti, per l'interpretazioni dei prudenti, per gli e- 
ditli dei magistrati, poi come caddero, e quali furono i giu- 
reconsulti pifi famosi. Nel secondo stabilisce iìlosoflca- 
menle ì principii del diritto naturale e delle genti, l'ori- 
gine dell'umana Gocielà, i diritti della pace e della guerra; 
ragiona delle antiche leggì.niassime del Codice Papiniano, 
e delle leggi delle Dodici Tavole. Nel terzo discende alle 
leggi romene che appartengono ;il diritto privalo. Come 
vedete, il Gravina non esce del mondo romano. 

De AomanoMperio liber Hngularig ad S.P. Q.R. è li- 
bro di maraviglloaa bellezza, nel quale la prima sentenza 
h: Imperandi jusinter hamines oritar a fattone. Il Gra- 
vina pieno il petto della sapienza giuridica, romana va- 
gheggia l'impero, come Dante, ne discorre l'origine, la co- 
stituzione, i magis'rati, le leggi, se l'imperatore s'inlenda 

(!) IntToimUion nénéral* à V hitìoire Uu Dreit, cap. 13. i -, -, i Ir 
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sciollo dalle leggi, quale sia rautorilà del senalo, poi dol- 
l'clezioDe dell'imperatore, della sede imperatoria. Osten- 
dimuBBomamfuisse Impera FoirTEf.Byzantiumv^o SE- 
BEff /mperotoriB, non qvidem perpeluam sed diuturnio- 
rem, eum Imperalor non aliam sedem habeat perpe- 
tiiam praeter mililiam quae habitat in castris. Il dirit- 
to in Roma, la fprza nelle armi dell 'Impera [ore. 

Queste due opere furono altamente preijiale io Italia e 
fuori per l'alta sapienza giuridica, per la vasta erudizione, 
pei concetti flIosoGci; e molti francesi, fra i quali il Mon- 
tesquieu, se ne fecero belli, e talvolta neppure citarono iì 
Gravina. Egli è stato il primo che abbia filosofato nel di- 
ritto, e seDza ruvidezza di formole scolastiche, ma con 
l'ampiezza e la facilità di Cicerone, con un solenne dei- 
tato latino, con uno stile semplice ed efficace, con una 
lingua veramente romana. Tra lutti i giureconsulti moder- 
ni è il solo che abbia il senso dell'arie. La sua arte è po- 
ca per sé stessa, ma basta al Diritto, e se fosse maggiore 
farebbe sproporzione: la sua arte è balsamo che conser- 
va freschi ed odorati quei libri. 

La stessa mente che considera le leggi dello Slato, con- 
sidera ancora le leggi dell' Arte, e scrive della Ragion 
poetica, solleva la critica letteraria come aveva sollevata 
la giuridica, discorre della poesia tra i Greci, tra i Roma- 
ni, Ira gli Italiani, e dà i massimi onori a Dante dimenticato 
nel secolo degli Arcadi. Aveva buon giudizio, e dottrina 
molta, ma mancava di arte vera: gran mente, piccolo cuo- 
re, e regole più che ispirazione; però scrisse freddissime 
tragedie (1), e freddisslìne ecloghe; lodò il Trissino ed il 
Guidi. L'arte che bastava alle opere latine di diritto, man- 
cava alle letterarie italiane. PìiJ che letterato egli fu cri- 
tico, e fu giureconsulto dì gran polso. 

Il Duca di Savoia Yiltorìo Amedeo volendo congiunge* 
re alla forza delle armi la forza del diritto invitò il Gra 

(l) L'indiome4a, )1 Palamede, 1' Amulio, l'Appio Claudio, il Pipi- 
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vins a Torino, dove sarebbe sialo lettore di legai e diret- 
tore degli sludi. Egli non aseva voluto andare in Germa- 
nia, e si disponeva di andare a Torino; ma nel 1118 mo- 
ri in Roma. Voi sapete che educò ilMelaslasio, Io amò co- 
me padre , lo fece suo erede : e in lui vedete la Scienza 
che solleva l'Arte. 

Tulli i nostri giureconsulti del passalo secolo dal Gra- 
vina a Francesco Conforti sostennero l'indipendenza del 
potere civile dall'ecclesiastico, e furono fautori di libertà 
monarchica. Alcuni si disiiosero per buone Lettere, ma le 
Lettere erano per essi qualcosa di secondario, e per no- 
bililarle le trattavano con gravità di giureconsulti. Tutta 
rimportanza della vita stava nel diritto, che è la ragione 
di essere dello slato: e però la giurisprudenia fu la scien- 
la principale nel secolo , coltivata da quanti volevano ed 
amavano il nuovo slato , favorita dai Principi e dai lo- 
ro Kinislri. 

Tediamo ora come dalla Giurisprudenza nacquero la Sto- 
ria Civile^^^Ia Scienza Nuova, l'Economia, la libertà civile, 
e quella schiera di generosi che morivano sul patibolo 
nel 1799. 

LXXX. 

Il Glannone. 

Nei primi anni del secolo passalo, nella casa di Gaeta- 
no Argenio, che era già famoso avvocato, si raccoglievano i 
più illustri napoletani e formavano una specie diticcademia, 
nella quale ragionavasidi leggi, delle nuove condizioni del 
Regno, della guerra fra Spagna ed Austria, e delle preten- 
sioni del Papa. I giuristi sostenevano, come sempre, il 
potere civilei ed erano una falange, ardente falange an- 
H-talicana, dice il Metastasio (1), fra i clamori detta 

(1) tenera a Saverio Malici, Ottobre ms. 

n ... (..OOI^IC 
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quale io mi d sono Covato in IfapoU nelia mia prima 
adolescenza. Fra questi venne un giovane di mezzana sta- 
tura, «olor bruno, begli occhi vivi, parole poche: era d'I- 
schilella presso il Honje Gargano, figiioolo d'uno speEÌa- 
le, e fu presentalo da Domenico Auiisio suo maestro che 
ne conosceva e pregiava l'ingegno: e questo bel giovane 
malinconico s> chiamava Pietro Giannone (1676-1148) (1). 
Nell'adunanza egli lesse alcuni discorsi su la legge 2. § De 
origine Juris, argomento malagevole a molli, e trattato 
da lui con assai erudizione e buon giudizio, e ne ebbe 
molte lodi dall' Argento' e da quei dotti uomini. &i quali 
un giorno cosi ragionando egli espose un suo pensiero, e 
disse, che il mezzo migliore, l'arme pia formidabile per di- 
fendere la libertà civile del Regno e la regale giurisdizio- 
ne, e fiaccare Ea baldaaea della Curia Romana, sarebbe 
H un'Istoria tutta civile, e però tutta nuova, ove della po- 
n lizia di si nobil reame, delle sue leggi e costumi parli- 
ti tamentc si trattasse;)) una storia cbe ricercandole ori- 
gini e le vicende dei due poteri, civile ed ecclesiastico, 
contenesse tutte le quisUoni di giurisdizione, ed i princi- 
pii per risolverle, u Conterrà nel corso poco men di tjuin- 
II dici secoli i vari stali ed i cambiamenti del governo ci- 
« vile sotto tanti principi che lo dominarono (il Regno); e 
« per quanti gradi giugnessc in fine a questo slato in cui 
Il oggi il veggiamo ; come variossi per la polizia eccle- 
G siaslica in esso introdoltn, e per gli suoi re(|olamenti : 
« qua) uso ed autorità ebbonvi le leggi romane durante 
« l'imperio, e come poi dìchinassero: le litro obblivioni, 
K i ristoramenti, e la varia fortuna delie lant'altre leggi in- 
« trodotlc da poi da varie nazioni: l'accademie, i tribuna- 
u li, i magislrati, i giureconsulti, le signorie, gli uffici), 
I gli ordini: in brieve, lutto ciò che alia forma del suo 
a governo cosi politico e temporale, come ecclesiastico e 
H spiritual s'appartiene (2).)i Scrivila tu, o Pietro, gli dis- 

(I) Tedi la Vita di P. Giannone scrilta amplimeiite e li beri men te di 
Leooaido Fantini. 
{%) Introduiione alla Storia Civile, |. l^.OOQlC 
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sero, scrivilu tu; colesla sarà ana grande opera. £ ilOian- 
none sì messe a scrÌTerla nel 1103 , e ti lavorò ven- 
ti anni. 

Intanto per vivere prese a liir l'avvocato, frequentava 
lo studio dell'Argento, ma (tuiidncinava poco, o non aven- 
do da comperarsi le opere del Cuiacìo se ne trascrisse 
gran parte di sua mano. Difendendo cause più con gli 
scritti che con la parola, più con In doUrinn che coi ro- 
mori , Bcquislò Tama di avvocalo valoroso, e modesta 
fortuna: tolse in moglie Elisabetta Castelli, e n'ebbe due 
figliuoli Giovarmi e Fortunain: e volle avere seco in NapO' 
li Scipione suo padre, e Carlo suo fratello minore. 

Tra le cause ed i rumori dei tribunali eijli non Iralasciù 
di attendere alla sua opera, e nei giorni di festa riliravasi 
nel casino del Principe d'ischitella su la riviera dj Positi- 
pò, e II studiava, meditava, scriveva. Guadannala una lite , 
e avuto un bel premio, comperò im casino sul vìtiaggio 
Due Porle, dove compi la Storia Civile. Dimandò a) Vice- 
rè Cardinale Althan ed al Consiglio Collaterale la permis- 
sione di pubblicarla: il Collaterale na commise la reWsio- 
00 a Niccolò Capasse, il quale gli fece una gloriosa ap- 
provazione: e cosi la Storia Civile fu pubblicata nel Mar- 
zo del 1Ì23 in Napoli dallo stampatore Niccolò Naso, in 
quattro volumi in quarto. Ebbe gran plauso, specialmente 
dagli uomini del foro, a cui l'opera fu utilissima per bene 
intendere le If qgi e le -varie usante del regno. I Deputati 
di Napoli elessero il Gtannone avvocato ordinario della 
città, e stabilirono « spendere centotrenlacinque ducati 
per doverli impiegare in compra d'una galanteria d'ar- 
n gento per regalarsi in nome di questa fedelissima città 
n al dottor Pietro Giannone in segno di gratitudine per il 
a libro composto dell'Istoria Civile di Napoli, che può ri- 
« dondare in gran benellzio di questo pubblico. ■ (iaeta- 
no Argento abbracciandolo gli disse : Pietro mio, ti hai 
messo in capo una corona, ma di spine. E dissevero, per- 
ché i preti e i frati 3ì accesero di Qero sdegno contro il 
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Giannone, e non gli diedero pace più mai. Se neghi Dio, 
il prete alza le spalle e dice che Dio li punirà: se neghi il 
potere temporale, ti chiama ateo, non ti perdona mai, e 
se può ti brucia vivo. Il Giannone disse quello che lutti 
sentivano e dicevano, però il suo libro fu espressione del- 
la coscienza generale, e fece un colpo grande. 

Intanto preti e frali spargevano nel popolo minuto die 
il libro era empio, parlava male dei santi, dei miraco- 
li, delle indulgenze, degli ordini religiosi, dei vescovi, e 
persino di S. Gennaro il quale sdegnalo non avrebbe fal- 
lo il miracolo del sangue. Un gesuita fra gli altri predi- 
cando nella chiesa del Mercato accese tanto gli animi del- 
la plebe conlro il Giannone che volevano farlo a pez^i. La 
Curia Arcivescovile di Napoli scomunicò lo stampatore 
che aveva pubblicalo il libro senza permissione ecclesia- 
stica, e poi fece pubblicare ed affiggere i cedoloni di sco- 
munica anche contro il Giannone. 11 quale non potendo 
resìstere alla fiera tempesta, usci dì Napoli nascoslamen- 
ie il 21 Aprile, e per Manfredonia e Trieste giunse a Vien- 
na per presentarsi all'imperatore che era signore del re- 
gno, e a cui egli aveva dedicala la sua Storia. In Vienna 
trovò animi freddi, o preoccupati dai suoi nemici: ma tro- 
vò due amici, il Principe Eugenio di Savoia, e Pio Niccolò 
Garelli, bolognese, medico e bibliotecario imperiale. In 
Roma la Congregazione del Santo Uffizio ain decreto del 
1 Luglio condannò il libro come eretico, scismatico, scan- 
daloso, emp'o: e in Vienna se ne faceva un gran parlare 
a corte: onde l'accorto Garelli potè fare intendere all' im- 
peralore che il Giannone era un onestuomo, un forte pro- 
pugnatore dei diritti della monarchia, e pàlk riuscire a 
fargli leggere l'opera. L'imperatore volle vederlo, e udir- 
lo: gli diede una pensione di mille llorini l'anno, e gli 
promise un ulficìo di magistrato, che i niinistri non gli 
diedero mai. 

Per oltre dieci anni slette il Giannone in Vienna , patro- 
cinò molte cause di napoletani presso il consiglio imperia- 
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le : ma principatraente si occupò a difendere la gran causa 
dello slato conilo la chiesa , che egli aveva difesa con la 
sua Storia, e che ormili era causa sua. Intrepido biittaglie- 
re ributta tulli i suoi avversari , che Io assalivano in mille 
modi ; rispose a lutti , non si lasciò dire una parola senza 
coDiularla. Il 'Vicario di Napoli lo scomunica, ed egli scri- 
ye: DelV Invalidila delie Censure e dei rimedii contro 
di quelle, li SaotURlEio proibisce il libro, ed ec|li scrive 
la sua Apologia, nella quale dimostra false le accuse che 
gii davano i frali, e la nessuna forza della proibizione. Il 
gesuita Sanfelice pubblica inflessioni morali e teologiche 
eopra Vlsioria Civile; ed eijli scrive Id Professione difC' 
de sortito da Pietro Giannone alP. Sanfelice dimorante 
in Roma, per la cui pantità, fervoroso zelo ecalde^or- 
tazioni si é il medesimo convertito a qtiella credenza 
c/te e^it inculca nelle sue Jli'/tessioni morali e teologi- 
che, coi dubbi proposligli intorno alla sua morale : li- 
bro terribile d' ironia , e che si legge ancora da quelli che 
leggono libri seri. Il P. Sebastiano Paoli scrisse alcune 
Annotazioni critiche sopra il IX littro della Storia Ci- 
vile , ed egli fece una Risposta , in cui adopera doq il 
pettine ma la striglia, come dice il Muratori. In queste ed 
in altre scritture minori , che sono pubblicale nelle sue 
Opere Postume, si scorjje l'avvocalo che sente di aver ra- 
gione, e vuole averla <id orjni modo, e l'ultima parola vuole 
dirla sempre egli , ed è scrittore facile , pieno , acuto , e 
come t' afferra i' avversario ne fa polvere. 

Nel suo esilio pose mano ad un'opera considerevole, il 
Triregno, che non è pubblicala , nella quale in Ire libri , 
il regno terrestre, il regno celesle, e il regno papale, ra- 
gionò larg;imenle della religione degli Ebrei , della reli- 
gione stabilita dal Messia, della religione guasta dal Papa. 
Di quesl' opera si legge un sommario nellu vita del Gian- 
none scritta dal Panzini ; e una tavola dei capitoli e dej 
concetti principali si legge nelle opere postume stampate 
in Tenezia nel 1168. 

n. ... (..OO'^IC 



-30- 
Uenlre egli lavorava a questa opera e sì apparecchiava 
a pubblicarla, ecco mutare le sorli del Regno, il quale da 
Casa d' Austria passa a Carlo III di Borbone oel 173i. II 
Giannone sperò di riLoruare in Napoli, e \eana a Venezia; 
ma la Corte dì Roma, sapula la sua parLenia da Vienna, Io 
lece seguire sempre, mosse tutte le suo macchine e i suoi 
nuazii, e gl'ìmpedi ritornare. £ cosi re Carlo che enlran- 
do in Napoli aveva aperta la prigione della Vicaria e fallo 
uscire tulli i malfattori, per ragioni di stalo e per non aver 
brighe con Roma chiuse le porle del regno a Pietro Gian- 
none. Egli fermossi a Venezia aspettando tempi migliori, 
e intanto fece a sé venire il Dgliuolo Giovanni a conforto 
dell'esilio e della vecchiezza ; ma i Gesuiti non lo lascia- 
rono, e messere in opera tulle le arti loro per averlo nelle 
mani. Dopo un anno la notte del 13 settembre- 1735 fu 
presoda) birri dell'Inquisizione dì Slato , messo in una. 
barca, condotto pel Po , e gettato a terra in un luogo del 
Ferrarese che era sotto il dominio del Papa. Senil bru- 
ciarsi i piedi su la terra dei suoi nemici , fuggi dopo po- 
che ore sotto altro nome, e riparò a Modena, poi a Milano, 
poi a Torino donde fu scaccialo : e non trovando in Italia 
un luogo dove poggiare il capo dovette rifuggire a Ginevra 
nel dicembre di quell' anno : e quivi tra quei buoni Gine- 
Trini trovò cordiale accoglienza, stette in casa di Carlo di 
Chénévé, si messe a lavorare per compiere le sue' opere , 
correggerle, e farle stampare tuliequante dal libraio Bous- 
quel. I Gesuiti stabilirono che ad ogni modo qaeste ter- 
fibili opere non si dovessero stampare, e ad ottener que- 
sto scelsbro mezzi infami edìabolici. Scelsero un loro uo- 
mo, che era aiutante di camera del re di Sardegna, e abi- 
tava in Vesnà, villaggio della Savoia sul lago, a tre miglia 
da Ginevra. Costui come una serpe entra in casa del buon 
Chénévé, e con melale parole di lode e di compassione si 
avvolge al Giannone, e lo solletica al cuore. È bèlla Gìue- 
vra, ma 6 trista , non è cattolica , non celebra la Pasqua 
con quelle divozioni che sono sì care a chi è nato cattoli- 
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co. Venilc meco a Vesnà , ci passerete lulta la settinana 
santa. — Voglio renire per formi il precetto pasquale, ri- 
spose il Gianoone. Il sabato cbe precesse )a Domenica 
delle Palme di quell'anno 1736 il Castaldi viene a GineTra 
con una feluca : Ti salgono il Giannone , il figliuolo , lo 
Cfaénéfé, e in un* ora si approda a Vesnà , dove le acco- 
glierne furono corlesissime. Ma nella notte la porta della 
camera dove dormiTa il Giannone col llgliuolo, fu sconlit- 
ta ; entrò con gente armala il Castaldi , e in nome del re 
arrestò tulli e due, e il matlino li condusse a Chamberì : 
poi per ordine venuto da Torino furono trasportati nel ca- 
stello di Miolans. Qui sletle più di un anno, e potè avere 
la maggior parie delle sue robe e delle sue carie : addo- 
lorato della prigionìa non sua ma del figliuolo, non disse 
mai una parola di lamenlo, serbò costanza di pnimo invit- 
lo, cercò negli studi coaforlo. Questo Giuseppe Castaldi è 
simile a Giovanni Mocenigo che invitò, accolse, denunziò, 
arrestò, e consegnò Giordano Bruno all'Inquisizione: e 
V uno e r altro furono certamente agenti segreti di una 
grande e terribile Sella. 

Perchè il re di Sardegna fece arrestare il Giannone? 
Kon sì dice, ma s'intende. I Gesuiti , che furono sempre 
potenti in. quella Corte, dovettero fare intendere al re che 
ii Giannone in Ginevra avrebbe fatto gran male alla Chiesa 
pubblicando altre opere scandalose: che sarebbe pruden- 
za e pietà e carila verso dì lui impedirlo ; e che per im- 
pedirto bisognava arrestarlo; e il mezzo troverebbero essi. 
II ro diede l' ordine : essi trovarono 1' uomo e il modo. Ar- 
restalo il Giannone, essi volevano mandarlo a Roma, il re 
non volle mai: già il mondo parlava troppo del Giannone. 
Onde non potendo altro, ottennero che venisse nella cilla- 
dclla di Torino : allora fu liberalo il figliuolo, che andò a 
farsi soldato vulonlario^in Unifheria. Nella cilEadella di To- 
rino fu circondato da' frati, privato delle sue carte' che fu- 
rono mandate a Roma, coslrello, come Galileo, a scrivere 

n. ... A.OO'^lc 
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la saa abiura innanzi al Ticario del Santo Uffizio (1). Do- 
po questo allo egli fu lasciato tranquillo in carcere. In- 
lanlo il maaoscrlLto intero del TriTegnn rimasto a Gine- 
vra, non si sa come , fu comperalo da un abate Benlivo- 
glio, elle lo portò a Roma, e n' ebbe in premio cinquecen- 
lo scudi ed un benefizio per un suo figliuolo. II marioscril- 
to Tu. riposto nell'Archivio dell' Inquisizione- 

Nel 1741 scoppiata la guerra in Italia il Giannonefu 
trasferilo alla fortezza di Ceva, comct in luogo più sicuro: 
nel 1745 fu ricondollo nella cittadella di Torino, dove 
morì ai 17 marzo del 1748, veccbio dì settantadue anni , 
dopo dodici di piigionìa. In questi ,dodici anni dolorosi 
egli scrisse su pezzetti quasi informi dì carta alcune pre- 
gevoli opere cbe furono raccolte e tenute chiuse in una 
cassa di ferro per oltre un secolo; e soltanto net '1851 
Pasquale Stanislao Mancini potò leggerle e riordinarle. 
Sono tre voi. in 8, pubblicali in Torino dai fratelli Fornba 
nel 1859: nel primo sono i Discorsi storici e polUici so- 
pra gii Annali di Tito lAvio ; nel secondo La Chiesa 
soUo il pontificato di Gregorio il Grande: nel terzo, 
che io non ho veduto (1), Delle dottrine morali leoto- 
(/icbe e sociali denli antichi Padri della chiesa. I 
Discorsi non hanno punto che fare con quelli del Ha- 
chiavelli: nella prima parte di essi ei ragiona della reli- 
gione dei Romani, nelh seconda del modo onde accreb- 
bero r impero. Li scrisse per ammaestramento del Pria- 
cipe di Piemonte, il quale non li lesse mai, perchè dati 
a rivedere ad un frate , questi vi scorse dentro molte 
idee espresse nei manoscritti del Regno terrestre e ce- 
leste , e li stim6 pericolosi. Nella Chiesa sotto il pontili- 
calo di Gregorio egli discorre qual era la gerarchia , la 
giurisdizione , eia disciplina ; e descrivendo la bella età 
della Chiesa, ei dimostra indirettamente quanto la moder 
na disciplina si discosti dall'antica. É sempre' io stesso 
scrittore, è sempre lo stesso argomento che egli tratta, è 

(1) SI legge nel voi. ì delle Opeie poslnnie. Cspolago IGll. 

<!) Xou t sbto flDo^a pubblicato. 
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sempre la stessii causa etra egli difende , Io stesso aTfer* 
sano che egli combatto. 

. Ha ragioniamo della Storia Civile, nota a tulio il mondo, 
tradotta in vàrie lingue, eagiooe delle sue sventure, e 
della sua fama. 

La Storia Civile è un'opera di giureconsulto, è una me- 
moria di avvocato, è- la •difesa di una grande causa : con 
questo jotendimento fu fatta, a questo fino fu ordinata (i). 
E però va considerata da due aspetti, come difesa, e co- 
me storia ; ma là difesa è fine, la storiii è mezzo. Se la cre- 
diamo un' opera tutta letteraria, una storia senz' altro, noi 
non potremo intenderla bene. 

L' opera del Giannone è uno dei grandi atti di quella ri- 
voluzione polìtica per la quale la monarchia nellii schiatta 
lutinH si costituisce libera e forte : è la difesa delle prero- 
gative regie , del diritto regio , della libertà regia contro 
le usurpazioni della Chiesa. Fu htta mentre che ardeva la 
gran quistione in Europa , fu fatta in Napoli dove la qui- 
stione era più ardente. In europa non ci fu libro che pro- 
pugnasse con maggior forza e larghezza quella gran causa: 
perchè con tutta la storia di quindici secoli da Costantino 
sino al 1100, ami daiprincipii del Crìstfanesima, esponen- 
do tutti i ralli, ragionando su tutti, trattando tutte le qui- 
stioni , e allegando tutte le autorità , egli dimostra con 
quali mezzi e con quali modi la Chiesa sia venuta di mano 
in mano usurpando il potere civile. In maggiore ampiezza 
noo poteva trattarsi la quistioner: e la difesa non poteva 
scegliere mezzo migliore della storia. E sebbene lo scrit- 

(1) Lo disse dtinraineate lo sieuo Giaononn nella iiu Apologia, cbe co- 
miucii cosi: t Cbi avrebbe potuto mai credere clie ta Storia civile del Regao 
I di Napoli, la quale lo presi a scriiere eoa unico inleudimeDlo di rischia- 
I rare le cose qniri acoadule nel earsa di quindici eecoll , par ciù che alta 

temporale ed ecclesiastica polizia s' appartiene, e per mettere in ctiìaro le 
< supreme regalieepreiniueiiie.de' nostri priocipi, aTessf doTuto meritare 

1 un tanto atrapaziu, 'qnaato fu quello che, col fumento dì alcuni fnrìdio- 
a al e maligaì, ne fecero i !n\i ; e Che perciò dovesse euer preaa e tirata a 
a fine tutto diversi e contrario aU'JuieDEione dell'autore, misaimamenle In 
, coae riguaidanli la nostra cattolica teligiooe T » 

Setteibriri — Voi. III. I \ ,OOQ.Ic 
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tore trattasse la quistione delle 'usurpaziom della Chiesa 
soltanto nel Regno dì Napoli, pure ognuno ricoDoacera 
che nel suo paese si era fatta la stessa eosa o cosa simile, 
perchè la Chiesa da per tutto aveva usati gli slessi modi 
per usurpare il potere civile. 

Sì dice che luEt' i fatti non sono esattissimameate accer- 
tati, rhe e' è qualche confusione nella cronologia. Questo 
noa importa iilla difesa : se la massima parte di quei fatti 
è indubitata, che ifoporta alla difesa che alcuni poobi sie* 
no inesatti ? Il fatto che la Chiesa da prima fu povera, che 
il potere che acquistò non 1' ebbe da Cristo , ma contro il 
precetto di Cristo l'usurpò, e che tolse le^oBlaoie alle ve- 
dove ed ai pupilli, e divenne osconameute ricca,noa è for- 
se vero? Questo basta alla difesa, ami alla vittoria della 
causa. Essendo una difesa , ne segue necessariamente 
che la parte esseniiale dell' opera , la parte bella nuo- 
va ed importBnlc k il discorso non la narraiioite, è il 
ragionamento su i fatti ora 1' espesJiione dei fatti. An- 
ni il Giannone non si cura mollo dell* narrazione óà 
fatti politici ,- che egli scrittore facondo avrebbe po- 
tuto narrare da sé, e li ripete come litrovaaeritti io al- 
tri. Gli danno a colpa di aver copialo : me che colpa.èco- 
testa ? Si erede forse cbe egli voleva laiisi bello di poche 
narraxiont del Summonte, del Pdrrino, del iforaio e di al- 
trìf (1). E non si vede chiaro che egli di questa parto sto- 
rica esteriore e polìtica non si curala, «d attendeva aà al- 
tro? Tutto al piò avrebbe dovuto cìlare quegli autori, e 

(1) Ralla pTotessionc dì Fede contro il P. SinltMce dlchiiii «tpiusa- 
nenle che ba Itaacritto aache parole del Nani e del Guicclariliul , aatuii 
cbe linai oeniici DOn citano tra i deiabati^ Vedi pag. 2S9. Tol.S.Op. 
post Capolago. < fila come facciamo per qu^ passo. . . dove si rapporta eia 
a che lutti gli storici ixincordcuieDle scrlsaero del alaiema d'allora della cor- 
ti te di Dadrid, è che quei leal] contessoti erano Gesuiti, e, quel che t peg- 
( gio, che uiente l'ìstoiìco cìtìIb ci pone del suo, ma non faaUro che tra. 
t tcrti>ereleparolesle3i«^ Sutfiafaffanti. E poco appressa a pagi uà 272 
«Ecredeudo di Irascrlrere le mie parole non v'accorgete che Irisciivetd 
f quelle del Guicciardini). .. Sali foslia disgrazia è etaucLe l'autore del- 
1 1* Storia Civile bod si cunteDlb solo di narrarle. Dia ai è aeivito, nairan* 
■ dole, delle parole stesse del Gaicciardino. * ,, i^,oo>;k' 
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noH liba citali. Ohi lo citaiiODr ce le melleremo noi. Ha 
su inehe colpa , abbia ancbe rubale poche pagine ad ai- 
roni slorìcJ: dovevano accusar lui di farlo coloro che pos- 
sedeTaoo due terzi della proprietà fondiaria , e il mondo 
sa in qoal modo ? Qoesle sono accuse ridicole, e da frali: 
ma non è bello vederle ripetule anche da altri scrittori che 
hanno parlato del Giannonei Come ancora l'altra accusa, 
che egli si lascia spesso trasportare, e dice parole acerbe 
«oniro gli ordini religiosi. Rieordalovi che l'opera è dife- 
sa, che la difesa tialuralmente prorompe in violenze: ri- 
cordatevi che il Giannnnc erh napoletano , e conabatteva 
perchè Napoli n&n cadesse interamente sotto il governo 
<lella Curia Romana. L'acerbità non è bella, dicono i gstÌ; 
ma contro un antico e feroce oppressore e nemico sBdo 
«nche i savi a non adirarsi. L' ira è affetto umano, ed è 
bella perchè fu argomento dell' Iliade, e fu inspìratrice 
delIa'BtvìnaCommedia. E poi in una difesa, in un'opera 
di polemica » non può evitarsi ; e in tutte le polemiche 
sacre e profane con quanta arerbitìi sono trattali gli av- 
versari ! — Ma è storia ' — No, è dilesa , che si serve 
della storia. Come difesa adunque 1' opera del Giannone 
è di prima importanza nella storia d' Europa : tratta la 
gran qajstione tra la monarchia e la Chiesa: e la tratta 
con largheiza , con dottrina , con acume d' ingegno , 
oon tutti gli argomenti: è una difesH che fu segidta da 
una gran vittoria, dalla libertà del principato: è un'opera 
cheb una scuola speoialmenta in Napoli, delta deìGian- 
nonianì, un'opera che fu aborrita e maladelLa dagli eccle- 
siastici, più di qualunque libro ereticale; ed anche oggi co- 
me l'odono nominare stranamente si commovono, perchè 
ad 0S6i più del domma importa il dominio, e non* posso- 
no darsi pace di dverlo in gran parte perduto. 

<:ome Storia poi, e cime opera d'arte, ha appunto quei 
difetti che nascono dall' avw voluto farla servire alla dife< 
su di una causa. Nella storia l'acerbità sconviene, l'inesat- 
lezia della cronologia è un difetto n'a lieve , il rasiona- 
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mento fa disariDonìa. Ha appunto quel ragicuamento im- 
porta e piace (o splace atl alcuni); dunque .essa è più dtfes» 
che storia, Dall' unione di queste due cose ò nato un con- 
cetto nuovo della storia , la quale noa è più la □arrazione' 
dei soli fiitli pomici, ma ancora reliifiosl, non narra fotti 
di guerra, ma delle legyi, dei magistrati, di lutti gli ordini 
cìtìIì, di tulla la vita interiore d'uno stato. Questo concetl» 
storico nelGiannone & unito alla diresa: ma separandolo da 
essa, e considerandolo per sé solo e astrRlLamente.Toi re- 
drete che è un eonceltonuovoe grande vedere i falli intima- 
mente legati alle leggi, e svolgersi e succedersi; e come il 
diritto nell'impero, nella Chiesa, nel feudalesimo, nel ma- 
nicipio si svolge. Salile col pensiero più su è troverete un 
altro uomo cbe medila i falli non di un popolo ma di tulla 
l'umanità come si svolgono .secondo l'ordine d' un'eterna 
idea, vedrele il Vico che vive pensa e scrive nella stessa 
città e nello Flesso tempo che fi Giannone: eppure pare 
che l'uno non conosca l'altro, perchè l'uno vive nel mon- 
do realee ccmballe, l'altro nel mondo ideale e medita: 
l'uno fa storia nuova , 1' altro una scienza nuova. 

Considerando poi l'opera come è, un mist.) di difesa & 
di stDria,:Toi ora sentite, che la parte piò importante nei 
secolo passato è secondaria oogi: oggi la quìstioneiDOB & 
più tra la monarchiae>la chiesa^ma trapopoli e principi: 
quindi il Giannone amatore di libertà allora, pare^fautore 
di principato oggi. La difesa insomma ha perduta la sua 
importanza, come 1' ha perduto la quistione: siamo andaU 
più innanzi. Quello che rimane è la storia col suo nuovo- 
concetto; ma questa storia per arte non i sempre bella » 
non ha armonia di parti, nou sempre corretione di sUle- 
Talune volle, come p. es. al comìnciamento del ì" libro^ 
lo stile è grave, i.pensieri larghi, sennati, temperati, giu- 
sti: poi come discende al ragionare, Hallo storico succede 
r avvocali e lo stile cangia. Una parte adunque dell'Opera 
del Giannone , e la più viva nel suo tempo ^ va scemando 
di pregio: rimane la seconda, la quale perchè seconda^ 

l.oogic 
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perohè la. meixo e non flne.fa pregiare la Storia Civile me- 
no che si dovrebbe. Però il Collette disse il Giannone 
maggiore di merito che di fama. Tot se volete iotbiuìer- 
lo bene riportatcTi nel suo tempo, nell'Europa con le sue 
grandi monarchie, coi suoi principi che abbassavano iba~ 
Toni ed il clero, le preparavano le riforme' de'loro stati; ri- 
fate un pò col pensiero la vita nelprincipio del secolo pas> 
salo, e vedrete rinporlanza dì questa opera, e la grandezza 
'dell'iiomo che fu magnanimo nel comballeree nel sofTerire. 

LXKXI. 

U Vico. 

Su questa cattedra sedette per olire quarantanni Giam- 
battista Tico; e sLamane che vi parlo di Lui non ardisco di 
salirvi jQ, perchè mi pare di vederlo ancora vivo e qui se- 
duto, e m> sento compreso di rispetto e di timore. vec- 
■cbioNaeslro, io non presumo d intenderti meglio di tan- 
ti TalentuominÌ*che hanno cercato il tuo volume , né dire 
cose nuove, marni propongo soltanto difare intendere aque- 
-stj gìovaai la tuamente, e mostrare' quanta parte della men- 
te d' Italia sta la mente tua. 

La prima voce della coscienza di un popolo che risorge 
è il diritto : e il diritto comincia la sua affermaiìone dal 
passato, cioè nella storia. Ma e pel presente e per l'avve- 
nire? ma quale è l'origine del dirittu? quale è In legge della 
storia, la legge che ha regolalo il passato e regola il pre- 
sente e TsTTenire dei popoli? A questa dimanda risponde 
■la Scienza della Storia. L' Italia risorge rinnovando il suo 
diritto ant'co co>Gravina, difendendolo col Giannone, pre- 
<ptnindo i materiali alla storia col Haffei e col Muratori, 
sottenndosì alla scienza deila storia col Vico. Mentre si 
raccoglieva la materia per la storia, il Vico soUevossi a volo 
-sublime e trovò <a scienia. A me pare che in due modi si 
«ammina verso la verità: o coi sensi e 1' espeiienia (I>V-,|p 
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dati dall'i nlcllctto, il quale irovn la le^e d«I mondo esto^ 
fiore, e in essa letjge trovn la veriU; a pare con rinteHeUo- 
solo che Toltjendosi sopra sé stesso trota in sé la leggeehe 
è ia medesimn del mondo -eslerìorc, e per consenuenialrn- 
Tauna verità più altn e più vaslacome (fue)la cbe doaùna 
due mondi dello spirito e della natura. Il primo modcohe 
è quello dell'osservazione, è lento, sicura, comune a tulti» 
anche ai nicdiocrì;il secondo, r.he è come una dirinaiioBe,. 
è rapido, pericoloso, pare strano, e non èoampceso se nun 
tardi, equando pergrndi si arriva dove un grande ingegno- 
é pervenuto d'un saita. Il Vito volò, oltre tutti gli uomini- 
dei suotempo, e creò lascienza storica e la filologia: non 
poteva esser compreso , e buon per lui, che non ebbe a 
patire altri dolori che quelli della povertà. E quel suo vo- 
lo non fu caso né privilegio, ma necessario n>olo dello spì- 
rito. Galileo scopre le leggi del mondo fisico , it Vico \t 
leggi del mondo storico, e poi il KaQt le leggi del mond» 
morale: gli aslroitomi trovano le formole de) moto dei pia- 
neti, il Vico trova le formole del mot» delle naiieni. SeuD 
ordine eterno governa gli astri nelle Ifimovbite, una ragio- 
ne eterna deve guidare le naiionì nel loro cammino: Iddio- 
disegno il corso ai pianeti edai popoli: la Provridema vive 
nel mondo della natura e nel mondo delle nasioniL Ha ve- 
diamo prima come quest'aquila solitaria metta l' ale. 

Giambattista Vico, napoletano^ 1610-17Ì4), flnUnolo di 
povero libraio che aveva une pìccola bottega rìnqpeUoal 
Banco della Pietà , studiò da sé nei libri di suo padre , e 
ancor giovanetto apprese lettere , filosofia, diritlo. Nella 
sua Vita, scritta da lui medesimo negK ultimi suoi asai ^ 
egli ci n»rra la storia de' suoi studi-cdet suo pensicfo ; e 
primamente dice che da giovane ei « spampinava nelle 
maniere piii corroUe del poetare moderno che oou altro 
non diletta che co' trascorsi e col falso «. Ha col meditare 
lasciò le strsvagnnze del Seicento ; e in lui la Seienia se 
non sollevò, almeno corresse l'arte: non fu poeta, ma scris- 
se versi carretti quando fu obbligalo a fonie. Ajfiy* ài' 
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dutU) anni e u andaTa frattanto a perdere la delicuta com- 
plessione in mot d'eticia, ed erano a lui io troppe angustie 
ridolte le famigliari fortune, ed aveva .un ardente deside- 
rio d'olio per seguitare i suoi studi , je l' animo aborriva 
groDdemeDte dallo streiHlo del foro.» Cosi giovane e mala- 
ticcio fu. conosciuto da Monsignor Rocca, ette lo invita ad 
insegnare diurisprudenia^i Bipoli inVatoUa. paeiiello del 
Cilento di bellissimo sito a perfettissima aria ed egli vi 
aDdò,TÌstorò la persona,. fece sludi profondi, e stette no- 
ve anni inxfueUasDlitudineitragli altri libri studiò Platone 
e Tacilo, poi Bacone e Grozi.Q,.cbe turano i quattro a luì 
sempre carissimi. Tornato in Napoli, come forestiero nella 
sua patria, trovò in grande rinomanza la filosoQa del Car- 
tesio, ammirata specialmente dal-Calopreso edalDoria; 
trovft ArlsLolele spregiato, e di Platone si arrecava soltan- 
to alcun luogo in uso della. poesia e per ostentare uu'eru- 
diiione di Diemoria. Onde egli non contento delle nuove 
dottrine fllosoflebe pensò da sé stesso. Trotò ancora tra- 
scurala la buona prosa latina , e sì deterioinò a maggior- 
mente eolUiarla ; abbandonò la lingua greca , non volle 
neppur sapere lafrancese, e si diede tuttoalla Ialina, e 
non usò mai lessici o cornati, lesse gli autori latintscliiel- 
ti di noie, con critica filosofica entrando nel loro spirito, 
Eìccome> avefan fatto gli scrittori latini del Cinquecento (1). 
Questo BoUlaria adunque pensava da &è , e non scriveva 
se non in lutino. ■■ 

Nel 1691 noli' Uiuvoisità nostra vacò la cattedra di Ret- 
lorica, ohe era 1' ultima fra tutte, ed aveva la minima prov- 
visione di centoventi dosati r anno : il Vico vi concorse, e 
fu ppoFessore a ventisette anni. Due anni dopo tolse mo- 
glie, una buona donna che non sapeva scrivere, e gli die- 
de cinque figliuoli, e non » brigava delle faccende di ca- 
sa, e il buon filosofo doveva provvedere alle vesti , alle 
-scarpe, a tutti i bisogni del figliuoli, che erano vispi, e gli 

(i) Vedi la tu Tiu, donde loao Intie tutte qn"ile soliiie, e le «Im. , 
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facevano sempre ud diavoleto in casa : eppure egli tra 
quello strepilo solerà o leggere, o scrirere, o meditsre. 

Nella lunga sua camera di professore scrisse molte o- 
razioni inaugurali neir apertura annuale degli studi del- 
l' llaiversìtà, delle quali la più celebrala è quella intitola- 
la, De studioruìn nostri tempovis ratàone. L'umile proféS' 
sore di rettorica , che si credeva m-n dovesse insegnale 
altro che parole, su poche parole latine ricostituisce la 
scienzadegtì antichi Italiani , e gett)i le fondamenta della 
filologia nell'opera, Da-anliguissima ilolorum «apienlta 
ex linguae talinae origuitbua emenda. Egli ignoraTa 
ogni altra lingua, e pure con la mente' divinò i principii 
della filologia, che poi sono stati ampiamente svolti oonfer- 
mati e dimostrati con l'osservazione e la comparazione di 
di molte lingue. In questo libro adunque egli riatraocia 
dentro le orìgini delle voci latine la Melafiaica: e nclk) 
stesso modo anche sopra le parole egli ricostituiva la 
Morale e la Fisica, opere che non sappiamo se furono 
scritte , se andarono perdute. 

Alla filologìa egli accordava la filosofia, e scriveva la 
sua opera di diritto universale: De universi jvri» prin- 
cipio uno etfine uno; cui segue come appendiceDe Con- 
itanlia jurisprudentù. Della quale opera egli stesso espo* 
se l'idea in un sunto, o stnopsi, che scrisse in italiano per 
informarne il pubblitjo- Questa sinopsi cbe si credeva per- 
duta, ed è stata pubblicata ultimamente H}; à la sua pri- 
ma scrittura italiana; e non pure per le cose ma anche per 
la lingua è come un anello che congiunge il DiriUo Univer- 
sale alla Scienza J^uova. In tutte le sue opere dalla priou 
all' ultima noi vediamo come si formp, e cresce, e nasce, 
e si svolge a poco a poco il suo concetto cbe poi è tutto 
spiegato nella Scienza Nuova ; vediamo come egli va tea- 
lando e costruendo un nuovo sistema, in cui acoudaedu- 
nisceJa filologia eia filosofia ;e dobbiamo credergliquaa- 

(1) Negli Annilidi Mritfo Teorico del praf. L. Ciptuno. 

r ■ l.OOgIC 
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do dice che egli t non ra{|ioi>4 mai delle cose dell' Elo- 
quenza se non in seguilo della Sapienza, eliè l' Eloquenza 
è laSapienta che parla : e perciò la sua cattedra esser 
quella che doveva indirizzare (il' ingegni e fargli univer- 
sali ; e che- se le altre attendevano alle parti , quesls do- 
veva insegnare l' intiero sapere, per cui le parti ben s'in- 
tendano nel tutto (1). 

Nel 1122 concorreva alla cattedra delle Pandette, che a- 
veva provvisiane di seicento ducati, ma non l'ottenne. «Da 
questo colpo di avversa fortuna, onde altri avrebbe rinun- 
listo a tutte le Lutare, se non pentito di averle mai colli- 
vate, egli non si ritrasse punto di'lavorare altre opere *j 
e nel 11S5 pubblicò i Prinàpii d'una Scienza Nuova in- 
lornu aUa natura dette Nozioni, per li quali ai ritrova- 
no altri Principti del Diritto naturale delle- Genti. Libro 
singolarissimo dì pensieri, di stile, di lingua, non fu io- 
teso bene come dipoi, ma fu pregiato.da pochi, massime 
in Tenezia; dove a consiglio di Antonio Conti se ne valeva 
fare un'alira edizione, ed ei mandò note ed aggiuniiohi. 
Ha per le esorbitanti pretensioni dell'editore, ei richiamò 
gli soritli, rifece l'opera, la condusse altrìmenti;eper pub- 
blicarla dovette vendere un anello di diamanti che si tro- 
-vava di possedere, e cosi pubblicò la seconda edizione nel 
1730. La terza, anche rifatta su la seconda, fu pubblicata 
nell'anno della' sua morte 1114 dal suo figliuolo Gennaro. 
Di queste tre edizioni la terza è- la più conosciuta e pifi 
letta; ma la prima è più bella, più chiara, semplice, ana- 
litica , è il primo pensiero nella sua naturai for ma, ed ha 
una certa lucidezza di stile, e una forbitezza di lingua, 
che disparisce nell' ultima, dove i pensieri si addensa- 
no, la forma diveoe sintetica, il modo sentenzioso e im- 
peratorio. 

Carlo- lU di Borbone venuto in Napoli, e saputa la mi- 
seria del Vico, lo Dominò nel 113S regio islortografo con 
altri cento ducali l'anno. Ma il povero vecchio affranto da- 
(1) Tedi la Fila, in Ine. 
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gli anni, ammalalo, andava scadendo ogni yionu):p&rdè 
la memoria, non. seppe cfaìamare più le cose coi loro no- 
mi, slava le ìQlere giornale seduto sopra una seggiola 
sensa profiterìr parola, non riconosceva neppure i figliuo- 
li. A Galileo si oBourarono gli ocelli, al Vico rinlellello: 
l'autore della Scienia Nuo^a diventò an idiola. Cosi stelle 
quatlordìci mesi; racquislò per poco i sensi, riconobbe i 
figliuoli e li benedisse, e da bi)On prisliano mori il 20 
Gennaio 114i. Fu sepollo nella Qhiesa dei Gerolomiai. 
Qaando tolse moglie ubilava 09I padre nel Vico dei Gigaa- 
li, nelle case Oralorii rnujoria, forse in quella dove uq- 
dò a scuola Torquato Tasso; poi per molti anni abitò in 
piazza dei Gfìrolomini una casa che pagava quarantatre 
ducati l'inno, e non potè più pagare, e dovelle uscirne, e 
passò in vìa dei Santi Apostoli dove mori- Dopo un secolo 
un prìncipe Borbone gli scolpiva di sua mano la statua 
che ledete nella Villa. Sapete perchè vi dico queste niiou- 
zie ? Acciocché -quella statua, quelle case, quella sepiriUi- 
ra rimangano nella vostra mente, e voi vedendolaTipen- 
siate 3 lui, e leviate l'animo ad alti concetti. 

•Il Vico nelle ultioie pagine della sua Vita dice che 
alcuni ilo chiamavano paito.ecoo vocabolo alquanto più 
civile il dicevano essere stravagante e d'idee singolari ed 
oscure ». Non c'è ingegna grande senza mistura di paz- 
xia; e senza dubbio laScienia Nuovai perchè nuova e osa 
compiutamente STOlta,èoscura;esÌngolarÌ8ono non pure 
le idee, malo stile e la lingua. I contemporanei videro 
troppo da Ticino il Vico, ne osservarono le parli, e non 
poterono conoscerlo : egli è come an'imHien3a statua, co- 
lossale che riguardata da vicino ti pare mostruosa nelle 
sue membra quasi formate conia zappa , gli (wehi cavati 
con la vanga, lutto scabrezza e roiiezia; ma a certa di- 
stanza la scabrezta disparisce, e vedi la figura {iroponio- 
nata e maeslosamenle bella. 1 posteri Jo hairiio me- 
glio oonoseiuto: e ira molli ilatiaai e stranieri che lo 
hanno studialo e mostralo al mondo.a me piace Bertrando 
,. lloogic 
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Spaventa, che lo scolpUce cosi: u Finalmeate Vico scopre 
< la NuoT» Scieoia , anticipa il problema del conosoere , 
■ esigepclo una tiuoea méta/bica che procede sulle u- 
a mone idee; pone il rero concetto deUa parola e del mi- 
« [0, e cosi fonda la oologia; ialoisce l'.idea dello spi- 
I rito, e cosi crea la ftlosofia della storia. Vico è il lero 
I precursore di tutta l'AleiDanna, Ho detto il precursore, 
K e avrei dovuto dire di più, giacché Vico aspetta ancora 
H chi Io scepra davvero. ■» (1) 

Quale è dunque il gran vero, il nuovo vero scoperto dal 
Tieo? L'unità dello spìrìto.La mente mOnita e la mente fi- 
nita sono una mente. La natura di Dio è nasse, velle.pos- 
se infinitum: la natura dell'aomo è nosse, ville, posse /i- 
nUum qund tendat ad infinitum.EQ\ì conteniplaDio non 
nelle cose, ma nella mente umana, e cosi lo vede nei fatti 
umani, ossia nel mondo dellenaiioni che è fatto da^li uomi- 
ni. Le leggi di questo móndo,! principìi della Nuova Scien- 
za, si debbono ricercaredeDlrolanalura della nostra iDen- 
te, nella fona del nostro intendere, nel nostro nosse.veUe, 
poste, efae Anito nell'uomo, è coatinuo e perpetuo' nel- 
r umanità, quindi infinito, a Questo, che fece tutto, fu pur 
mente ; perchè il fecero gli uomini con intelligenza: Don 
fn Fato, perchè il fecero con elezione; non fu Caso, per* 
che coD perpetnità, sempre così facendo, escono nelle me- 
desime cose. Questa Mente o Provvidenza è 1' unità dello 
spirito che informa e dù vitaa questo mondo di nazioni, n 

Ma quale è il mondo delle nazioni, pel Vico ? La siin- 
bollea flgurn posta in fronte a) suo libro ve Io indica a ba- 
slaiia : è il mondo greco romano. Dai poemi di Omero , 
dalle leggi romane , da tlille le tradizioni dì quell'antico 
mondo egli cmi la medil<]ZÌOQe,Gan l'alata Melalìsica, sale 
sino a Dio, e da lui vede discendere e svolgersi la scieu- 
za, il diritto, la storia, le arti ,' le lingue , 1' amanita tutta 



(I) PTolusione e lutroduziune «Ile Lezibni di BlosJifla udii UDÌrersiiì di 
Napoli per B. SpnTenta-lBfiS. p. tO. 
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quanla. I suoi principti metafisici, le leg^i che egli rilro- 
fa nella natura della nostra meale e nella forza del nostri 
intendere, sono veri, perchè al^solitarìo bastava ripiegarsi 
sovra In propria sua mente per ritrovarli ; ma quando 
vuole riconoscere '€ "applicare nel mondo, 11 talvolta sba- 
glia stranamenLe. perchè l'umanità genlilesca che egli co- 
nosce non è tutta l'umanità, e spesso egli pone carne uni 
versale <cià eh» non è se non parti colare. E però voi vede 
te che gliassiomiodef/nitàfllosollcheeBlolpgìohecheegli 
poneinnanzi alla sua-Scieoza,e che sono come il sangue che 
scorre per entro il corpo animato, sono maravigliose per 
profondità e verità di concelli , per lucidezja sicurezza e 
imperiosità di parola: quando poi discende alla trallatioDe 
e dimostrazione, 11 sono molte parti oscure ed lucerle. Ha 
che importa questo? Purché i principii sieno veri ( e so- 
no), le applicazioni si faano con maggiore esaltesza da al- 
tri che dopo di lui hanno acquistate più larghe conoscen- 
ze di (ulto il mondo delle naiìooi. 

La mente del Vico ve ia mostra il filosofo Giuseppe Fer- 
rari che ne ha illustrate le' opere. Io «enza far pompa di 
sapere facile perchè tolto da altri, voglio farvi soltanto 
considerace la sua mente che mi riu-ue la meute d'Italia ia 
quel tempo. Le altre nationi di Europa erano poteoU di 
molti mezii , l' Italia soltanto della mente : gli altri ope- 
ravano e pensavano, svolgevano le sciente dalla esperiea - 
za, avevano aiuti esteriori , filosofavano facilmente su la 
materia, facevano crescere le scienze fisiche ; l' Italia solo 
pensava, e dal pensiero cavava la scieuia seoiallro aiuto: 
la povera serva non aveva libero che il pensiero, ed in es- 
so gustava i piaceri di quella libertà che le. era negata nel- 
le azioni. Avete mai veduto un- vecchio seduto in ita suo 
seggiolone con intorno giovani lìgluioli che gli raccoola- 
no molti fatti che essi hanno veduti e molli discorsi ch« 
hanno uditi, e il padre dice loro: Badato che il fcitlo dev'es- 
sere avvenuto allrimente, e dalle vostre parole mi pare sia 
avvenuto cosi; e quel discorso non può avere che questo 
l.oogic 
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significalo? Atete mai veduto quel vecchio che nella sua 
staDietla giudica le cose meglio dei giovani che le hanno 
toccate con mani? Ehhene quel vecchio è Giambstlista Ti* 
co; e noi suoi figliuoli se da prima ab[>iamo detto, no; da 
poi col tempo e l'esperienza diciamo : Aiera ragione il 
veccbio, e^li aveva senno assai. Ha potuto sbagliare per 
manco di conoscenza dì fatti , ma per buon giudiiìo non 
mai. Avrà ignorata molta storia, ossia la varia e minuta 
verità dei Tatti, rki egh ha creala la Qlosolln della storia, ha 
veduto il vero significalo dei Atti e la legge che li governa. 
Se consideriamo i SDoi'contemporanei, e le grandi qui- 
stioni che allora ardevans in Napoli , e quella schiera di 
giuristi che aveva a guidatore Gaetano Argento suo ami- 
co, noi potremo maravigliarci che egli non prenda parte 
a quella grtin lotta contro Roma, e se ne stia cosi a medi- 
tare io disparte. Non era possibile che egliivivesse nel mon- 
do come viveva in sua casa tutto-assorto nei suoi pensie- 
ri in meato allo -strepito della ramigliuola. Quando io ri- 
leggo laScìenia Nuova io vedo «he egli prese parte a quel 
gran lavorio del pensiero, a quella rivoluzione che si ope- 
rava nelsuo tempo, iha a suo modo: gli allri si dilargavanu 
su IasuperOcie,<;gli scendeva in profondila: gli altri consi- 
deravano i fatti, egli il pensiero. Il suo libro fu certamen- 
te una cosa nuova, perd una rivoluzione, ma eupa, e non 
avvertila perchè creduta .una stranezza da uomini avvezzi 
a guardare la superficie delle cose: Egli che vedeva i pe- 
ricoli degli altri, e le persecozìoni del Grannoiie, cercava 
studiosamente dì non fare avvertire quella rivoluzione del 
pensiero, e rimaneva' cosi su 1 generali. Per tutto il -libro e 
finanche nella dedicatoi'ia dice sempre che egli serba le 
dottrine dellaCtilesaCattolica;e mentre procede ragionan* 
do, a qualche tratto si ferma, e, sia o non sia a proposito, 
esce a dire: questo dimoBlra lavertià della religione cri* 
stiana. Egli ha paura che dai suoi principìi nuov^ si pos- 
sano trarre conseguente òontntrie alla sua pace , al suo 
cuore, alle sue abitudini, alla sua sicurezza, che possa dal- 
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la sfera ideale duve ei si oQ^in libera e sereno discende- 
re su la terra dove sono spine de ogni parte; eporò con- 
sidera soltanto r umanilà gentilesca, e non tocca l'uma- 
nilà cristiana. Se mi dimandale cbe cosa fu il Tico; io vi 
rispondo che Tu cristiano cattolico, e non volle mai discu- 
tere sul punto della fede; come fu yran pensatore, e ncn 
Tolte male alla motjlie che non sapeva legij^cetrBSCura- 
va la famiglia. Si': poi "mi domandate a c3ia metiano i suoi 
priocipii, il) vi risponderò clm i filosofi traggono da essi 
appunto le consrguenzc che eoli lemeva. 6)i uomini leg- 
gieri che guardano alle parole di quelle sue dichiarazioni 
ri dicono che la dottrina del Vico fu cattolica come egli 
affermò: i filosoQ vi dicono che futtult'altra; e io Spaventa 
li diceche eyli è il vero precursore delia filosofia ale- 
manna. E coi filosofi sono i GeBuiti, che non hanno mai 
fatto parola della Scienza Nuova guardandola sospettosi: e 
od tempo della grande reaiionedi Europa il Vescovo diCa- 
stellammareFrancescoCotanyeloccrcava di confutarla (1), 
ed il Regio Revisore scriveva che.cra serbato al Colange- 
lo di far sentire per la prima volta la sua- voce contro 
un miro die diede occasione a segnare un' epoca-molto 
infelice in Europa. 

Ohuano Don Giambattisla, non ti dolere ehe non fosti 
inteso, e che li chiamarono pazio: sefossi vissuto uà se- 
colo dopo ti avrebbero inteso bene, e-ebiamato pantei- 
sta. La provvidenza cbe-tu fai architetta del mondo delle 
naiioni, il quale come tu stessa dici fu fallo duglì uo- 
mini con rìiitelligenza quantunque senza sapere ciò cbe 
si facevano,;^ la pFovvidenra della mente umanU) è la vera 
provvidenza ; e penò tu la intendi , e ne scopri la legge 
nella mente tua, e ne senti la verità. Se la Prof videnza fos- 
se divina, sarebbe arbitraria, non ne potresti scoprire le 
leggi che dopolfalU , non maisegnarneilprocedere nel- 

(1) Saggio^i alcaae caiffllderuloBl (aH'ofan di flioranni Bitisti Vtu) 

intitolata Scienza Nuovo, Nipoli 1322. Dilli tipontafia di Angelo Tr«ni, con 
intta le permissioni. 
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ravvenire.il nosse.relie, posse, che tu fai ^nilo neirnomo 
iodÌTÌduo,5l reide monito nppunlo noli' umanllà. Queste 
cose non ve le dico io, o giovani, me i rilosori:io ?e le dico 
a mio modo cosi alla buona. 

Per noi r imporlama del Vioo è qUesU, che egli nella 
storia de) pensiero italiano segna -un gran punto, il risor- 
gimento della filosoHa che era slsta opprefisa, delle filo- 
sofia a modo nostro non forestiero; ed ei la fa risorgere dal 
diritto , dalla contemplaKÌone della vili delle naii'Vni. Il 
Gravina nel suo libro de Somemo Imperia aveva detto 
Iu8 oritur ea humaiia ratione: il Vico sale più su, e vt 
dice che non pure il diritto ma tutto il mondo morale na- 
sce dulia ragione universale. GroiiOjPuffendorfio, Hobbes, 
e piii tardi Rousseau cercano l'origine delle-naiioni nelle 
arti, nella forza', in un patto: il Vico la trova nell'idea d'una 
Provvidenza che è fondamento di tutta l'umanità, e qu«st'i- 
dea è neir umanità stessa, è Dio. N%i fatti del mondo egli 
trova una legge e in questa legge un' idea : nelle pa- 
role egli trova i fatti, e quindi in essi In medesima Ifigge, 
e la medesima i'deu . Avendo cohtemplato il mondo astioOt 
non sì cura del moderno, però non Io conosce , e crede 
sia ripetizione e rilorno dell'antico: ed ancheGalileo crede 
che l'orbita della terra sia circolare: più lardi si vide che 
l'uinanilà e la terra camminano per una immensa spirale 
e non tornano mai indietro. 

Noi siamo soHii di biasimare i no^ti avoli perchè non 
intesero ilVico, anzi neppure gli badarono ; ma se qual- 
cuno dei nostri vecchi potesse levare" il cSpoe parlare, ci 
direbbe cosi : L'' Italia uscita' dalle mani degli -Spagnuoli 
aveva supremo b'sogno di costiluirEi e di ordinarsi : e i 
popoli non si costituiscono oon la metafìsica e la Filosofia 
della storia, ma con le leggi, l'ammislrazione, l'Econ umia. . 
A queste discipline noi inlendemmo tutti, e facemmo be- 
ne; e non potevamo badare al Vico e a quatctae altro filo- 
sofo solitario. Quando elbhnmo alquanto costituiti ed or- 
dinati, noi i primi leggemmo le sue opere, e le avem- 
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mo in preQìo a consitilio del Pagano. Dipoi tutto, andfr 
sossopra, e chi mai poteva pensare al Vico? Gli straaieri 
cbe stavano meglio .di noi, poterono attendere a Ini. 

E pure egli non rimase nella pura speculazione, ma di- 
scese nella storia oneldiritto^TJn altro grande filosofo che 
fupuro metaGsrco rimase perfettamente ignorato: e non 
fu ooibpreso cbe da lui, non -fu lodata che-da lui, noa hi 
nominato ai pnsterì che da lui. Oh il Vico solo poteva 
intenderlo: e la lode ilei Vico vale qnella d'un secolo.. ' 

E questogrande esconosciuto filosofoèT^mmaso Rossi, 
di Hontefusco, parroco di 3. Giorgio paesello presso Be- 
nevento. Tutto è ignoto-di questo' metafisico : non resta 
alùx) di lui che la£ua mente. Nen si sa quando egli nac- 
que: pare che mori su la fine del 1743 poco dopo di avere 
messa a stampa una delle sue opere. Visse modesto, ope- 
roso, tutto profondato nei suoi sludil, ignoto al mondo , 
ammirato cosi vagamente dai sugi canonici, che scrissero 
isonetli che sono innanzi la sua opera, dalVescovo che ne 
accettò la dedica, conosciuto e lodato dal Vico, il quale lo 
diceva filosofo maravigUoao , mente divina, vero me- 
tafisico che quanto dite quaìtio ragionate tutto il iToete 
fuori dai tesori detta vostra, altmima idea. . . , Voi 
siete degno. Signor D. Tommaso, nonffià di Montefu- 
scoU} ma della jnù famosa università di Europa. E 
chi legge le sue opere vede cbe le lodi <ie\ Vico .non sono 
esagerale né dette per cortesia. Le sue opere sono tre: 
1* Considerazioni di' oicuni misteri divini roccoUe in 
Ire dt'<iIo£r/ii. Benevento 172i un vol.in quarto; V DelVa- 
nitna dell' uomo disputazione unica, .Venezia 1136 
un voi. in quarto; 3* Oetla iHente Sovrana, del moTidu. 
un voi. Napoli 11i3 inquarto. In queste opere ne so- 
no citate altre perdute: ed anche queste- tre erano igno - 
rate interamente dai suoi paesani medesimi , e da quei 
mcdesùDJ che fra noi coltivano le discipline flIosoQ- 
cbe. Il primo che le conobbe,- e le apprezzò, e ne parlò 
fu il dottore Angelo Beatrice, bella mente, ottimo cuore , 
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rieercalore di patrie memorie; il qjale pochi anni sono a- 
vendo trovato a caso ì libri ài questo suo paesano , ne 
fide il pregio, e cercò resuscitarne il nome- Andò io Hon' 
(efusco,«ercò per tulli i paesi dattorno, lesse i libri parroc' 
chiali scritti da Tommaso Rossi, lesse l'anno che il Rossi 
fuordiDato prete, non pota sapere quando nacque né quan' 
do mori: seppe ohe alcuni suoi manoscritti Turon venduti 
ad un pizzicagnolo. Il prof. P.B.Tu1bI1ì scrìsse una ifemo- 
ria intomo aita vita ed alla doUrina fUotofica di Tom- 
maso Rossi, letta netl'Academia 1*ontaniana nella torna- 
ta de'9 luglio 1S34, e pubblicata negli atti Voi. VI ; e in 
un' altra Memoria sul Capasso dice del Rossi queste pa- 
role : « In queste opere il Rossi mostra di essere uo tale 
« pensatore da stare a fronte del Vico per originalità e 
u profondità della speculazione , e molto a lui superiore 
I per la chiarezza e l'ordine del dirp. n mtimaineDte Vin- 
cenzo Giordano Zocchi ba ristampato lailfenle Sovrana del 
Mondo, coir innanzi un suo discorso. 

Io non posso né debbo esporre le dottrine del Rossi , 
ma dico ai napoletani che noi abbiamo strelto dovere di 
mostrare al mondo, e subito, e in modo largo ctae mente 
fa quella di Tommaso Rossi. Noi crediamo, che il Vico e 
il Rossi sieao i pit^ grandi metafisici nel secolo pas salo, e 
^e pertiovare chi li agguagli in Europa bisogna venire 
sino al Kant. Ebbene questo non' badia affermarlo , ma 
dobbiamo dimoslrarlo, e presentar vivo a) mondo un filo- 
sofo tenuto morto per olire un secolo. 

La Scienza nel Vico- e nel Rossi è astratta e li rende 
ignoU: 6 applicata alla vita da altn, e lì rende popolari. 
.Vediamola ora negli altri. Intanto, o giovani , applaudite 
al pili grande dei napoletani, al nostro vecchio maestro 
Giovambattista Vico. 
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Gli Economisti e i Pabblioisti. 

La Scienza discende nella vila, percbi la vita ormai ha 
valore per gì' Italiani che sono già liberi dalla soggezione 
di Spagna e costituiti in vari stati independenli.La Scienza 
lascia le astrazioni e si occupa del benessere dei popoli, del- 
l'ordinamento edella riforma delle leggi, ddl'amininistra- 
lione, dell'economia; non è più metaCsica, ma scienta su> 
ciale; e, se scapila come scienza, diventa benefattrice del 
popolo tra cai si diffonde; e ìlpopolo l'intende, l'usa, se 
ne rallegra. Alcuni hanno Tolnlo dire cbe la nostra Filoso* 
Sa dopo il Vico cadde in basso, che la nostra indfependen-' 
tee tradizionalemaniera di speculare fu interrcUa e mutata 
dnH'empirismo anglo-francese: ed io per me vedo in que- 
sto il naturale e necessario procedere del pensiero, il qua- 
le vive di osservaKÌone e di speculazione, acquista di fuo- 
ri, e lavora dentro; e poi che ha speculato e lavorato dea- 
tro, torna fuori ad osservazioni più larghe, e quindi si ri- 
trae a speculazioni più profonde. Il moto della mente & 
come il moto det cuore, si spande e si ritrae, piglia il 
sangue dalle vene e lo manda puro nelle arterie, piglia le 
osservazioni materiali e le trasforma in idee. É una vicen- 
da eterna e crescente: al materialismo segue l' idealismo, 
e all'idealismo un materialismo più largo; dopo il Bruno 
viene Galileo, dopo Galileo il Vico, dopo il Vico ii mate- 
rialismo francese, dopo questo materialismo viene il E»it 
e l'Hegel; oggi abbiamo il positivismo, che è un materia- 
lismo più ragionato, a cui seguirà un' attrir forma d'i- 
dealismo. Sempre e per tutto cosi : e mi pare che sia 
storia. 

Ora noi siamo a considerare il periodo della grande os- 
servazione del secolo passato, e la dico grande perchè fu 
comune a lutili popoli di Europa che cominciavano a tì- 
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rere una gran vitii comuae, ed oggi formano come un so- 
lo popolo. 11 caratlere di questo periodo è una certa espao. 
sionc e lieteiza d'aniino, come il carattere del periodo sc- 
fjuente è una concentrazione e tristeiia. Quel lieto senti- 
mento nasceva nei popoli di Europa da Ire cagioni, una 
filosofica , una morale, una pulilìca, ]l pensiero si apriva 
allo studio della nature esteriore, la quale raUegra perchè 
facile ad intendersi e contenta la ragion comune. Le na- 
lionl prima divise e nemiche nella lunga pace, si trovaro- 
no insieme; e questo incoutrarsi fu amoroso, e scambiaro- 
no tra loro i prodotti le ideo le parole. I popoli ed i prin- 
cipi aTevano* riportata vittoria sul loro comune nemico, 
l'arìslocraiia laiea ed r^clesiastica: i principi si sentivano 
più polenti, i popoli più liberi, e vivevano insieme senza 
sospetto aversi. Dopo la vitioria, come avviene sempre, 
la concordia dìsparve e ta lietezza , e cominciò il fiero 
duello che ancora dura. Quest» cagioni vi spiegano an- 
cora lo stile facile, popolare , e spesso trascuralo degli 
scrittori d'Europa nel secolo pas^ato,e la lingua di ciascu- 
no che ha molte parole e modi tolti dalle altre lingue. 

Qui fermiamoci un poco. Se io vi domando: che cosa è 
Io stile ? Voi mi risponderete col SufTon: lo stile è l'uomo. 
Bene, e che cesa è l'-uomo? qui sta il punto. Altri vi dice 
altro dello siile, io vi dirò l'opinione mia. Per me lo stile 
i il carattere della mente. Chi non ha carattere non ha 
siile, come la maggior parte degli uomini. £ voi, o giova- 
nicbe non avete ancora svolto il vostro carattere, non a- 
^ein ancora stile. E quanti sono i caratteri principali della 
mmle tante sono le specie diverse di stile. Negli uomini 
e nelle nazioni orn predomina la rifiessione, ora l'immagi- 
nativa, ora l'alletto, ora v'è contemperanza più o meno 
armonica di tutite e tre; ora la mente osserva e divide con 
l'analisi, ora ridette e compone con la sintesi: e cosi nel- 
lo siile appariscono (ulte queste diversità. Suprema lem- 
peralrìce di tulle le menti è la filosofia, anche di quelle 
inenti che la ignorano e ia spregiano: e però si può affer- 
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mare in generali che in un'età quale è l'indirJizo filosoBco 
tale è lo siile; ossia quale è il caraltere del pensare lale è 
il carattere del parlare- Queste poche parole, se ci ripensa- 
te sopra, vi faranno intendere io 'Siile e la lingua degli scrit- 
tori, 6 specialmente degl' italiani del secalo passato ehe 
generalmente sono fiacchi, perchè non avevnno carattere^ 
non aveTano' personalità, uscivano della serritìi che schiae- 
oiale forze deirauìma, si mescolnvano con gli stranieri che 
erano andati innanii e sapevano e potevano più di noi. Ci 
TOlle il dolore per ritemperarci, e risollevare in noi il 
carattere dell'animo e della parola. 

Vediamo ora quelli fra oritalìaiii ohe portarono la scien- 
za io mezEo al popolo: ci vedremo alcuni che ci porlnro- 
no grandi concelti accolti da tutta Europa. 

Primi e più numerosi furono i napoletani. Giuseppe 
Pecchio opI suo bel libro la Storia dell' Economia pvb- 
blica in Italia dice, che nel regno di Napoli al secolo pas- 
sato erano diecimila feudatari, trentamila frati , ventitrfr 
mila monache , cinquaniamila preti, ed altre miserie che 
crescono coi preti e coi frati: e quando fu restaurato -il 
regno non conteneva più di tre milioni e mezzo di abita- 
tori. Questo è vero: in nessun'altra parte d'Italia'c'erano 
tanti preti e frati e bri(ianti: ma è vero ancora che in nes- 
suna altra parte d'Italia fìirono allora tanti valorosi , ognuno 
dei quali vale molte mìgliain, fu più numerosa la schiera 
dei sapienti. Nominerò solnmente i capitani , Gravina , 
Giannone, Vico, Genovesi, Galiani, Filangieri, e, capo del- 
lo sqiiadrono sacro a morte, Mario Pagano. G dietro ognu- 
no dì questi 6 una compagnia dì prodi minori'. Qui dal* 
r una parte e dall' altra . erano numerosi i combattenti; 
qui si pugnava con maggior forza; qui, si dica quello che 
si vuole, qui era la parte più vitale d'Italia, si versò più 
sangue, più santi corpi si ruppero; qui gli scrittori piii ' 
coraggiosi più originali più nazionali; qui non con le ar- 
ti ma con le scienze si combattè la grande causa dei po- 
poli: qui maggiore libertà di slampa che negli altri pae* 
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E primo fu Antonio Genovesi, cbe non disse cose Duove 
pei fllosoii, ma BuoTissime pel popolo, e io forma popo- 
lare e però anova, e fu ioteso da luLli i suoi contempora- 
oei, ed ebbe gran faana in Italia, e lode fuori; ebbe tanti 
discepoli che lo amarono e ne dilTusero le dottrine, e fu il 
più utile dei filosofi. Io meizo alla plebe che anofava sor- 
gendo veniTa su la bordbesia,la quale fu formala dt> vari e- 
lementi, e specialmente dal prete. Il contadino ptr Dobiii- 
tare la sua famìglia fuceva uao dei figliuoli prete, il quale 
veniva nella città, menava seco i nipoti, li educava, ne fa- 
ceva uno prete cbe similmente educava ì fiyliuoli dei fra- 
telli-: e cosi dopo un paio di generazioni la famiglia del 
conladino si nobilitava per medici, notai, avvocati, magi- 
slrati. Il Genovesi nacque di povero contadino in Casti- 
jjliooe nel Salernitano nel 1112, e fanciullo fu contadino, 
e giovanetto amò una conla<Una; ma il pudre lo volle pre- 
te, e fu professore nel seminario di Salerno, e poi profes* 
sore di Etica nell' Università di Napoli , dove sollevò alla 
fiobillà del pensare i suol numerosi discepoli cbe erano i 
juoi cari parenti. Allora la plebe non pensava , e plebe 
erano quasi tutti. Pensare era diritto di pochi, cbe lo ar- 
rogavano a sé e lo negavano agli .altri : il Qenovesi alTer- 
mò che h diritto di lutti, perchè a tutti Dio ba dato la ra- 
gione, e in natura ci sono leggi non privilegi : che tra Dio 
e r uom^ , tra IL vero e la mente, non cj è altri di mezzo . 
Filosofare eia privilegio di pochissimi, agli altri doveva 
bastare pure intendere 1 grandi maestri : ed egli volle li- 
beltà di filosofare per tutti, e disse cbe per usar bene del- 
la ragione bisogna {jrjma independensa di giudizio. Ci 
diede l'ardire di pensare da noi, ci disse cbe Dio è in noi, 
« il vero è in noi, non nell'uomo indivìduo ma in tutti, 
Dell' umanità: e però se volete conoscere il vero, è quello 
cbe giova a tulli; so volete la norma del ben vivere, ri- 
spettate lutti, non fare agli altri quello che noa vuoi per 
te. Questa dottrina rovescia ogni autorità, die appunto à 
privilegio; e se iibbassa la scienza, solleva l'uomo: e però 
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ll Genovesi fu chiamato il redentore delle menti italiane 
nel secolo XtlII. (1) E veraraenle questo redeolorein- 
carnò la scienia nella vita, e lasciando da banda quelle 
quislioni che il veccbìo Socrate chiamaTa oziose, e ogni 
filosofo vuole Imitarle, e nessuno ancora le ha risolale, 
egli trattò le quistionì utili, e quella specialmente che 
comprende tulle le altre, come vivere in questo mondo. 
Le sue dottrine non sono cavale dalla scuola, ma dal sen- 
so comune degli uomini, e sono esposte con metodo ra- 
tionale, con critica potente, con mirabile chiarella di idee 
e lucentezza di parole. 

Nella contesa con RcTma egli non discusse ma sorrise' 
con serenità di filosofo: e richiesto di rispondere al P. 
Msmachi che aveva scritta un' opera voluminosa» difesa 
delle pretensioni di Roma, egli disse: Uno è l' erroruzzo 
del P. Mamachi , considera lo stala neila chiesa: eppure 
la chiesa ò nello stato. E ad uno che gli disse : Ma la chie-' 
sa è universale, r;gli rispose: Sia pure universale , non sar 
tu che l'universale h contenuto nel particolare? Scrisse da 
prima Omnigenae Theoloffiae Elementa kislorico-critieo- 
dagmalica, trattando il domma con la storia e la-eritrea 
che lo distruggono; onde fu accusato di eresia, efortil» 
natamente non ebbe )a cattedra di Teologia, ma quella di' 
Etica. A noi che siamo vecchi narravano i nostri nonni 
che lo ascoltarono che egli era un beli' uomo , faccia s- 
perta e sorridente, parola facile che l'avrebbero compre- 
sa anche le femminelle, pieno di senno, pieno di moUr^ 
non diceva chiacchiere ma cose vere che t'istruivano e ti 
riftianevano fitte nella mente. Tra i suoi ascoltatori furo- 
no veduti il Duca di Brunsvrich, il gran Duca di Toscana, 
e un vecchione nato presso Firenie e vissuto lungamente 
fira noi, Bartolomeo InUeri, tutto occupato di studi: eco- 

(1) I Genovesi fu II ieiJculoredolt« menti itoliioe. Vulle redimuih n- 
I gione dilla scbravitirtlegli SDolastici, I* religione dalia supenliiiOBe, il 
« suo piincipt: da una snpremazia slraulera, la sua pilria dairumlllatioae' 
t dilla oonuEÌonec dalla potcrtà.BV. la Storia dcirEconomUdBlPecdiiD. 
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nomici e di loeccanlche inveniloni. Udendoegli il Geno- 
Tesi cbe nelle sue lesioni trattava anche quistioni econo- 
miche, istituì a sue spese nelt' Università nostra b catte- 
dra di Economia pubblica nel 1154, e volli che il (ìpao- 
vesi fosse il primo professore, e dopo di lui chiunque 
altro ne fosse degno, tranne i frati; perchè l'Economia è 
oafìi fuori della Chiesa^ e tratta della ricchezza che pel cri- 
sliana è vanità, e pel frate dev'essere peccato. E questa fu 
la prima cattedra di Economia stabilita in Europ». Ecco- 
vi dunque il filosofo diventato economista, occuparsi del< 
la ricchezza che pure gli antichi BlosoQ spregiavano, oc- 
cuparsi della scienza della vita, tradurre e comentaìv ope- 
re di economisti stranieri, dettare le sue lesioni che fu- 
rono lodale allora e saran sempre belle. Gran folla di gen- 
te correrà ad 'ascoltarlo, ripeteva le sue parole, e per tut- 
ta Napoli non si ragionava di altro che di agricoltura, di 
eomniercio, d' industrie. Nasceva una nuova scienza, ed 
an filosolo l'educava. )n questa Scienza egli non depose 
una grande idea, cosi che se ne passa dire inventore» ma 
n» fu educatore sennato ed amoroso.- 

Che valore ha dunque il Genovesi ? Quello grandissimo 
di aver dato libertà alla scienEa cavandola dai chiostri e 
bcendola camminai^ per le vie della città e pei campi; 
dì averci insegnato a pensare col capo nostro non con l'al- 
trui: è un nobile carattere e Indipendente, un uomo che 
volle il bene e ne fece assai, un prete cristiano spiacente 
a Boma, ma grato a Dio,e benedetto dal popolo. E questo 
insegnatore di ricchetzd fisse del magro stipendio di pro- 
fessore, mori povero nel 1769, non lasciando neppure il 
necessarìo per sepellirsi che fu dato dagli amici. Fu se- 
polto in S. Efrem nuovo, dove ho cercato invano, q non 
ho trovato una pietra che ne ricordasse il nome. 

Cario Antonio Broggia è detto napoletano, ma egli fu 
un mercan te veneziano, che per amore ad una donna qui 
visse, e scrisse, e patì, e morì. Como di molla esperien- 
za e dottrina scrisse due trattali su i tributi e sulle mQ^[)^7^,o|c 
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te, molto lodati in Ilnlia, dilfìisi per l' Europa, t Qu-'llo- 
H de'tribuli specialmente, se sì considerano i tempi in cui 
« fu scrJttOg.è un libro che contiene la maggior parte dei 
« prijicipii che vennero poscia confermati dal consenso 
H di tutti quelli che scrissero su questo ramo d'economia 
pubblica. ì (1) Nel l1Si scrisse una piemoria nella qua- 
le censurò alcuni errori dbl ministero: spiacque per aver 
dello la verità, e fu esilialo a Palermo, dove stette alcuni 
anni. Torn& per grazia, mort di affanno. Quanti dolori co- 
sta il vero a chi lo dice I 

Ferdinando Galiani (1128-1781) è tenuto uomo piace- 
volissimo, uomo di grande spirito, come oggi si dice; ed 
egli fu uno dei più forti pensatori italiani. (2) Era un gob* 
betto bianco, bellino, pulitino, con certi occhi e eerto sor- 
riso che mostravano- ingegno d'uomo non ordinario. Fa 
allevato col fratello Berardo dallo ilo Celestino Galiani 
Cappellano maggiore e Prefetto dell' Università nostra, il 
quale era uomo dotto e di gran conto , e maneggiò le 
maggiori fiiccende dello stato, e iu in meno ai maggiori 
uomini che convenivano in sua casa, fra i quali ii Vico, il 
Capasso, il MazEOCchi; il Serao, il P. Appiano Buonafede, 
ed ancora l'Intieri, ilRinuccini, U Broggia. Il giovane a- 
scoltava quei valenluomini, e pareva non badasse a nes- 
suno: egli era uno di quelli che sembrano scherzare ed 
essi studiano, ma cosi canzonando anche i loro maestri, 
perchè vedono facile ciò che i maestri, danno come diiB- 
cilissimo; era uno scapato che aveva molto acume diinen- 
te e giudizio sicuro, e cognizioni molle. Allora in IfapoU 
non ai accendeva un moccolo senza un' academia , noo 



(1) V. il Pecchio. nelU Hmia citala. 

(2) Il Lantù uelU Storia dei cento inni ilice che egli 'era un misto del 
HicchiavelloedeirAretiuo. Ouipdo io legge un libro del Ciniù mi pan 
di esuie s.'oriala a coricanni tìcÌdo ad no uomo riirte dalla lebbre. Tutto 
gli puzia, meno che il ciprino dei [tati rhe per Ini «oiio roaee garofani; 

M gli 38 amaro, non vede the il nule, interpretale pirnte sempre Inoil- 
del povero iiB 

l.oogTJ 
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c'era festa, mortorio, Dozze, monaoBzione senza versi e 
prose in latino, io greco, in ebraico, in francese, in sj^a- 
gnuolo, ed in italiano. Si faceva dunque una academia per 
la festa deirimmacolala, & Berardo doveia leggervi l'ora- 
lione; ma essendo coslrello ad allontanarsi dalla città disse 
a FerdÌDando la scrinasse egli. F^erdinando scrissOi e &[ 
presentò alpresidepte dell' academia avvocato Sergio, il 
quale a vederlo come uà fanciullo (era il lli.S, ed egli a- 
veva vent'aonl), gli vielò di leggere, e recitò egli una sua 
orazione. Ferdinando ne fu punto al vivo, e andò da un 
giovane suo amico a nome Pasquale Carcani , proDto e 
moUeggevole come lui (il quale poi scrisse il iVetastosto 
revotalo, e poi fu uomo di gran, merito^ e scrisse molti vo- 
lumi deil'Academìa Ercolanese), e insieme con costui fin* 
se uri' academia in morte del boia, e scrissero prose e 
versi imitando al naturale lo stile di ciasouno degli acade- 
mici, anche del Mazzocchi, e dedicarono il libro al Tira-' 
piede. Componimenti vari per la morie di Domenico 
lamnaccone carnefice della G. Corte della Vicaria roc- 
coiti e dati in Utce d» Giannantonio. Sergio avvocato 
napoletano' il ii9. É più di un secolo , e quel libretto 
si legge ancora per le sue piacevolezze: allora fece molto 
rumore, ■tulli ridevano; ma i beffati, specìalmeute il Ser- 
gio, sbuffavano. I giovani vedendo che la burla sì faceva 
seria, si scoprirono al ministro Tanucci, il quale tra il ri- 
so e il serio li ammani, fìnse di castigarli, e li mandò per 
dieci giorni agli esercizi spirituali io un (jonvenlo, 

Lo zio monsignore accigliato con lui si faceva leggere 
da lui i nuovi libri che sì pubblicavano, tra i quali uno 
della Moneta (1150), che era lodato du lulLi, e non se 
ne conosceva l'autore, e dicevano fosse un giovane. A- 
scoltandoile la lettura Io zio ne faceva le maraviglie e di- 
ceva: Questo è lavoro, altro che scriver salire contro i 
galantuomini. Non saprei che cosa egli disse poi quando 
seppe che il bel libro della Moneta eru di Ferdinando. Uno 
d^ mali che alQissero l'Europa per molti secoli fu l'alle- 
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razione & falsiRcazione delle monete; e talvolla ai vide gli 
stessi governi che bruciaTsno tìtì ì falsatori, essi mede- 
simi adulterarle e falsificarle. In Italia dove questo male 
era più grave, perchè divisa intanie parti, furono anco- 
ra molti che scrissero su le monete; e sono nominati lo 
Scaruffl, il Davanzali, A.nlomo Serra, il Tnrbolo, il Hon- 
tanort, il Brogc|ia. Dopo di questi venne il Galiani con la 
sua operin la qnale dicono fu un'esposizione delle dottri- 
ne e delle opinioni dell'Intieri e del Rinuccini, uomini ma- 
turi di senno e di esperienza: ed io lo credo, ma credo 
ancora che il giovane fece sue, 'dihirqò. sollevò ad allei- 
za di scienza , confermò con esempi storici, rìngioTanl 
insomma le idee dei vecchi, e le fece intendere e piacere. 
II lihro ebbe aran plauso in Europa, e il Governo di Na- 
poli se ne giovò nel riformare la moneta, la quale dipoi 
tu sempre ben regolata fra noi. E sapete il premio che 
n'ebbe il Giilliini ? Un benefizio: e si fece abate, e poi ne 
ebbe altri, ed anche il titolo di i^onsignore. Vecchia u- 
sanzn in Italiu: quam^'uiio mostrava di sapere e potere, ì 
preti se lo guadagnavano coi benefizi. 

L'abntino Galiani andò In Roma, e. papa Benedetto XIV 
che ero dotto e piacevole gH parlò del libro della Moneta, 
e della Raccolta in morte del boia- u Va breve il discotso: 
I io non gli chiesi niente, e cosi restammo am'ci. t In To- 
rino fu accolto dal Re, t il quale mi trattenne qunsi un'ora 
« a discorrere &u la materia della moneta. N<'n ho trovato 
«Sinora un uomo che la capisco meglio di Ini. n Egli fu 
il primo che nel 1755 raccolse varie pietre del Vesu¥Ìo, 
Centoquarantuna specie differenti, vi scrisse una sennata 
dissertazione, e le mandò al Pap:t in sei cassette, sovra 
ana- delle quali scrisse: Beatissime Pater, facut lapide» 
isti panes fianl. Il P^pa diede un heneBzio a' lui, e le 
pietre all' Tslitulo di Bologna. In quel!' anno medeSiau) fu 
istituita l'Academia Ercolanese, ed egli fu dei primi aca- 
demici, e scrisse molle dissertazioni archeologiche. II Ta- 
nucci che lo aveva adocchialo lo mandò Segretario d'am- 
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basciaU a Parigi, e confìdafa in lui i maggiori nftari, e gli 
scriveva privatamente ogni setlimana, perchè l'ambascia- 
tore Conte ài Cantillana cavaliere spagnaolo non era al- 
tro che uà nome. (1) Il Galiani fu >a maraviglia di Parigi: 
i suoi molli, le Bue Tacezie, le sue risposle spiritose si 
spargevano per tutta la città: faceva ridere uon come baf- 
fone, ma come piacevole ed ingegnoso : conobbe gli uo- 
mini più importanti della Francia, e le donne che 11 sono 
più importanti degli uomini. Diventò tutto francese: e pu- 
re amò sempre la sua povera patria: la quale nel 64 fu de- 
solata da una grande carestia, ed egli voleva farvi venire 
gran, quanlilà di patate allora puco conosciute, e si ado- 
però per farvi giungere copia di grano. Si adoperò ancora 
ohe il Ri»i-Zannoni geografo padovano facesse la caria 
del Regno. Scrisse io francese un Contento ad Orazio 
sao autore prediletti), e con nuova critica fece belle os- 
servazioni, e determinò il tempo in cui furono scritte le 
principali odi: e scrisse ancora la vita di Orazio c.1van< 
dola dalle sue opere (2). Ha l'opera sua di maggior grido 
furono i Dialoghi sul eommerciodei granj,Diaioj;w8 sur 
le commerce des bleda, che ebbero grandi lodatori, fra 
i quali il Diderot e il Voltaire . e grandi oppositori. 
Tornato in Napoli nel 69 fu magistrato nel Trìbunnle di 
Commercio, e al suo solito scrisse di cose serie e di cose 
piacevoli. Scrisse Del Dialetto Napoletano , facendone la 
storia, compilandone la grammatica e il Vocabolario, an- 
noverandone i migliori scrittori, sostenendo che è uno dei 
dialetti italici più antichi, ed è bello ed efQcacc. Il fran- 
cese torna napoletani}, anzi torna giovanotto e nemico delle 
pedanterie; e per ferire Saverio Malteì famoso grecista di 

(1) latti 1) Mrritp OD denta del Galiani col Tanued si causeria nel noilro 
itcbJTio geneiale. Si tentù una volU di pabblicirli, non ti riuscì:' OTi pare 
cbe lari pubblicati. 

(!) Tra gli atudinii di Orazio non ho (rarità chi abbia lette queste due 
opere del Galiani, che a me paiono di molta importapia; e quantunque qdq 
aieoo roba tedesca, pure io conaiglìo i gioTani a leggerle, perchè l' t roba 
buona quantunque paesana. i f^ .OOqIc 



quel lempo , si unisce al poeta Giamballisla dì Lorenzo , 
ed al maestro Giovanni Palsiollo, o tutti e tre compongo- 
no il Socrate immaginario, capolavoro di poesìa, di pia-, 
cevolezze, dì musica. Nel 79- fu una eruzione delTesuvio, 
cbe BlLerrl'luUi, ed etili scrisse la SpavRhtosisiima de' 
scrizione dello spaventoso spavento che d spaventò tutti 
eoli' eruzione deli' 8 di agosto del corrente fmno , ma 
{per grazia di Dio) durò poco , di D. Onofrio Gt^eota 
poeta e fiiosofo ali'impronto : fece ridere tulli e passare 
la malincojiia. Prese il nome del Galeota che era un prete 
sciocco, e povero, e viveva scrìvendo scìoccliezze in prosa 
e in vfrsì, e Tacendo ridere i nostri buoni padri. Nel 178° 
fu nominato primo Assessore nel Consiglio Supremo delle 
Finanze. Nel 1787 ammalò, si giudicò, si confessò dal par- 
reco, cquando gli venne il Viatico in casa , egli si vesti 
dì gala, si messe la parrucca, e sedette sul sofà in galle- 
rìa per riceverne la visita, e poi accompagnò il prete sino 
alla ifnrta- Quando fu morto lo vestirono con insegne ve- 
scovili, e con <iran pompa lo sepellirono nella Chiesa del- 
r Ascensione a Ghiaia accanto allo zìo. Mori come fisse, 
ridendo di tulli, efacendò ridere tutti (1). 

Di mente francese , dì cuore napoletano , non pare un 
pensatore profondo, perchè ebbe ingegno che vedeva tutto 
chiaro e semplice, e non usava mai paroloni eformole scien- 
liGcbe che al volgo paiono sapienza. Se io polessi vi reci- 
terei alcuni brani del trattato Bn la Moneta, e specialmente 
quello che al Fecchio pare degno del Miichiavelli. Ehi uà 
misto di còse disparalissime, dottrina vasta, ingegno acu- 
to, piacevolezze mòlle. Per ben conoscerlo bisogna come 
notomizzarlo , dividere le sue opere in scienlilìche, lette- 
rarie, piacevoli, miste- Le principali sue opere scientifiche 
sono : Delta moneta ; del Commercio dei grani; Be' do- 
veri de" principi neutrali versò i principi guerreggian- 

ì dopo U saa tnaiin djl suo 
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fi, e di questi verso i neutrali; Pensieri su te cause della 
$popolazione delle maremme saneai. Le letterarie sono: 
Del DicUello Napoletano ; Vocabolario ; Aniichiasima 
Storia delle navigazioni nel Medilerraneo ; Commenta- 
rio ad Orazio; Vita di Orazio cavala daUe sue poesie; 
Elogio di Benedetto XIV. Le piacevoli sono : Jtaccolfa 
per la morie del Soia ; S^avenCosissMna descrizione; 
I eièisbeie le cicisiiee.Leniisle,pÌù importanli perchè vi 
presentano l'uomo intero, sono le sue Lettere: Correspori' 
dance inedite de l'abbé Ferdinand Galiani avee Mad. 
^Epinay, le Baron d'Eolbaeh, le baron de Grimm et 
aufres personnaffes c^(e6re« du XVIII siede. Paris 
1818 (1). Leggetele, e vi troverete lui e il suo secolo ri- 
tratti mirabilmente. Chi di voi, o giovani, farà conoscere 
beac all'Italia Ferdinando GalianJ, e le sue opere, ed i 
suoi tempi 7 

In lutti gli scrittori di Europa del secolo passalo e spe- 
cialmente nei francesi e negl' italiani si trova una grande 
tenerezza pel popolo che prima era tenuto come giumento; 
un ripetere semjwe le parole umanità e filantropia, un 



(1) I fnneesi hanno pubblicite 1« lettere del Gilìao) : uon sarebbe ■(>- 
atto dovere pnbbliureieletieiedeirraDuai al GaliiuiT E noileibbiime 
queUe Iclteie. Il Diodatì allapag. 19 dice cosi: <[ Il carleggiodcl LetleTili 

■ ditali! Tb dal Galiani ligato in olla tomt ben groasi che coDtengoitì) sd- 
ii lasiente le lettere degli amie! Italiani: oltre guillordiei stiri valDraldM 
f eonpiepdono le lettere di parecchi uoibiDi ìUutri di oltienionte, di nialtj 
f soVianl, e di celebri Diinistri di stato. Tutte queste carte insieme eoa le 
i opere Inedite si conaertaiio oggi'dal suo nipote cugÌDO aTiocata France- 

■ ICO Ansrill. g Ed io dico, acciocché il moado lo sappia, che lutti questi 
volami di teUereil'iliiJfaiii, lettere dlatronieri, ed ojiereuiedtlepaiaarafi» 
dall' Azuriti air ìlIugireglurecunsaltoNicoUnìcollai, che noa lolle mai 
farle vedere a nessuno, ed oggi al conservano dal suoi Efltiuoli conta steaat 
geloiii. La famiglia 'Mcoliiii htdeblio d'onore verso rililia e la Francia di 
pnbt^care queste opere , che per qualche teeidente, come tante altre, pò- 
lrel>bero andare perdute. E so ancora che I aignori Nicolini posseggano a|- 
frt 0alt4Ìnt di currlapondenu dei più chiari uomini italiani e slrauieri eoa 
Celettlno Galiani. Io qaeilì volnmì l'illustre moutD e biblioSlo Francesco 

GiwUi mio amico trovava la SiitOfH del TIco ebe si «edera perduta. 



(..OO'^lc 



_6J- 
parlar sempre degl' IndìBoi, dei Cinesi, di Peruviani, de-- 
gli ApalasGhili , dei selvaogi, e di alili popoli cbe erano 
poco conosciuti e cbe pure si dicevano migliori di noi. 
Quesl' alTermazione dell' umanità era negazione delle ca- 
Ste-e dulie classi arislocralicbe. questo afnoro del popolo 
era una cspiessione dellayiande rivoluzione che andava 
spandcadosi in Europa. In Francia troviamo uua filosofia 
rurale, ed io ricordo di aver lello le PioHi di un filosofo 
campestre : e questo vi dimostra clie la scienza usciva 
delle scuole e delle città , e soirideva ai servi della gleba 
ohe andavano divenendo uomini. Per questa povera plebe 
i filosofi meditavano, gli economisti cercavano modo di 
nutrirla vestirla occuparlii, i legisti studiavano altri modi 
di governarla ,' lutti mostravano di averne compassione ; 
ed un italiano disse che anche il colpevole, perchè uomo, 
non deve morire , non è utile che muoia ; e la parola di 
quell'italiano fu ripetuta in tutta Europa. Un secolo, prima 
quel pensiero non sarebbe venuto in mente al Beccaria, e 
se gli fosse venuto in mente , la sua parola non sarebbe 
stala ascoltala. L'organismo civile dell;^ vecchia Europa 
si scompone nel secolo passato cadendo U[io dei tre eie- 
menti che io componevano , l' aristocrazia feudale : e per 
ricomporre un nuovo organismo voi vedete i principi in 
tutti gli siali apparire buoni, indulgenti^ amatori di rifor- 
me, volontari donatori dì liberi^ al popold , ascoltare be- 
Dignaménlegli scrittori più arditi. Se tenete innanzi agli 
occhi queslo gran fatto del mutamento dell'orginismo eu- 
ropeo , voi vedrete non pure ì principi e ì'nohili stessi , 
ma gli scienziati di ogni genere, e gli scrittori e gli artisti 
rappresentare quale uno e quale un altro momento di que- 
slo fatto del quale tutti inconsciamente erano operatori. E 
se considerale largamente le vicende di queslo fatto sino 
^1 nostri giorni , voi vedrete in esse la cagione di molte 
opinioni politiche , dell' indirizzo di molte scienze , delle 
forme nuove nelle Arti, dello studio cbe oggi si pone Del 
raccogliere le poesie popolari, della sempiicità cbe si cer- 
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ca nella lingua, e del pretjio in che sono tenuti i dialetti 
prima spregiati. 

Uno degli amatori più teneri dell'umanità fu Gaetano 
Filangieri , nobile di stirpe di aaiojo di mente , morte a 
trontasei anni (1152-1788), e se fosse vissuto di più forse 
avrebbe lascialo il capo sul patibolo come il Pagano e il 
Cirillo suoi amici. Ciambellano ed uiBiiale serbò in corte 
innocenia di costumi, visse meditando in.mexzo ai rumo- 
ri, f e Io stesso corpo di guardia diveniva aorente il suo 
gabioetlo di studio, n (1) Uscito della corte e della milizia 
fu cbìamato nel Consiglio Sapremo delle Finaose, doTe 
sedette col Guliani, e mori un anno dopo di lui. Vive nella 
sua Scienza della Legislazione , che fu lodata e tradotta 
in tutta Europa, e messa all' Indice di Roma. 

Che cosa sia quest' opera Te lo dioe egli slesso. « Fra 
t tanti scrittori cbe sì sono consacrati allo studio delle 
a leggi, cbi ha trattato questa materia da solo gìurecon- 
I sullo , chi da filologo , chiancbe da politico , ma non 
a prendendo di mira cbe una sola parte di questo immen- 
< so edifliÌD:chi, come Montesquieu, ha ragionato piuUo- 
u atO'Sopra quello che si è fatto cbe sopra quello che si 
tdoirebbe ^re; ma ninno ci badalo aniJora un sistema 
K compiuto e ragionato di legislazione , ninno ancora ha 
a ridotta questa materia ad una scienza sicura ed ordina- 
ti ta, unendo i mezzi alle regole , e la teoria alla pratica. 
« (^esto i quello cbe io intraprendo di fare in qfiestope* 
I ra che ba per tìtolo (a Scienza delta Legisiazione. ■ 

É scienza sicura ed ordinaiaf Io non Toglio disputar- 
ne. Egli non ricorda il 'Vico, e forse crede che abbia trat- 
tato le leggi da filologo. Ha se questa non è scienza a ri- 
gore, ella è certam^le un'opera vasta,' di arditi concetti, 
piena di senno e di benevolenza, e ben altro che un' imi- 
tazione dello Spirito deUe Leggi del Montesquieu , come 

(1) T. I* Slogie storica del cit. Saelima Flliqgleii iCTltlo d*ir arTocato 
Douto ToBiniil. . 
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taluni banno detto. Il francese considera le leggi come 
sono e ne cerca le ragioni ; l'ilaliano medita come dovreb- 
bero essere, e s' innalza a legislatore dell'unianilà: il fran- 
cese cercando le ragioni diluito vuol conservare tutto, 
difende il feudalesimo senza acccrgersi che è già condan- 
nato a perire, e pare voglia giustificare -persino il Santuf- 
fizio ; l'ilaltano vuol riformare tutto arditamente, egli è la 
rivoluzione pensiero . egli nobile -sente la vita nuova e il 
popolo che sorge : il francese è freddo storico del passa- 
to, osservatore acuto, .scrittore elegante ed epigraramali- 
co, e il suo libro è rimasto nella letteratura francese; l'i- 
taliano è preparatore operoso dell'avvenire , osservatore 
largo, ba la fede e la parola d'un apostolo, e il suo libro 
si è trasfuso nella vita, i suoi desiderii sono divenuti leg* 
gi nei codici di Europa ; il Montesquieu ora è un libro, il 
Filangieri è gran parte della civiltà moderna. 

I principi operavano riforme , però il Filangieri credo 
cbe le buòni leggi formino i popoli, e ehe le leggi per es- 
ser buone debbano esser fatte dai filosofi consiglieri dei 
principi: e pieno di questa idea biasima l'Inghilterra e ne 
dispera, perchè non ha codice; si aspetta grandi cose dal- 
la Russia, che allora aveva* avuto un codice da Caterina II; 
e crede cbe egli abbia l'alto uffìzio di consigliare i re , ai 
quali spesse volte rivolge la parola. Questa credenza, che 
in lui è persuasione profonda, dà un cerio carattere d'im- 
pero e dialTetto alla sua opera, la rende imperativa e per- 
suasiva. E molte riforme da lui proposte furono subito ac- 
cettate; ed anche Ferdinando I di Borbone se ne piacque, 
e con le idee del Filangieri creava la reale repubbiica di 
S. Leucio, e scriveva egli slesso le leggi per quella colo- 
nia di operai. Codici, re riformatori, ministri filosofanti, 
scrittori, movimento di uomini e di cose, tutto vi dice che 
una rivoluzione nel pensiero è già compiuta. 

E qulfote meco un'osservazione. La Francia, regno antico 
e forte e fiorente di nobilissimi scrittori e poi di rivoluzio- 
nari arditissimi, non ebbe allora alcuno' de' suoi scrittori 
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che ardisse di proporre quelle riforme che specialmenle 
nelle leggi crimiaali furoao proposte dal Filangieri e dal 
Beccaria, e alcune furono eseguite prima deir89 in Italia. 
E questo è tanto vero che il Vilicmain se ne maraviglia : 
e questo yuoI dire che i Francesi non, ci guidavnno per 
forza di pensiero, come si dice, ma di poi e per Torza di 
azione ci trascinarono ; Tuoldire che la 'grande. rivoluiio- 
ne tu fatta da essi, fu pensala prima da noi. 

Tra gli .uomini che pensarono e prepararono le rifor" 
me il Filangieri è dei primi , e tra grilaliani è il più co- 
ragtjtoso. Il suo lihro oggi pare fiacco,come fiacche paio- 
no le riforme paragonate alla rivoluzione che venne dopo. 
Eppure molti suoi pensieri, come quello dell'abolizione de- 
gli eserciti permanenti, anche dopo la rivoluzione, anche 
ogtji-sì-desidera di vellerti effettuali. Egli, come ogni o- 
nesluomo,ha le sue illusioni e i suoi errori, ma si fa amare 
sempre perchè vuole il bene e l'ama senza secondi Uni. A 
me piace tanto vederlo con lesne illusioni, e lalvolta mi 
piace anche illudermi con lui ascoltandone quei ragiona- 
menti splendidi e cavallereschi: onde mi sono sdegnato a 
vedere la sua opera stampata in Milano con dentro il Co- 
mento di Beniamino Constant, «he forse sarà pregevole , 
ma mi guasta il bel Filangieri, gli rompe la parola a moE- 
zo, lo confuta prima di farlo parlare. Quel Cemento anda- 
va messo altrove, non in mezzo all'opera: 11 ò un'offesa vil- 
lana. E quest'offesa non è fatta dal francese, ma dagl'Ita- 
liani che hanno stampatoli libro con quelle biette deotro. 

Dicono che egli abbia un difetto, una certa giovanezza, 
e declamazione nello stile. Ha vorrei dimandare al Viller 
matn che dice questo: Quella che pare declamazione ève* 
ramente un artiSzio in lui, opure è espressione di un sen- 
timento che noi ora non abbiamo e però ci pare falso e 
reltorieo? Quando egli invila il principe ad entrare nel 
carcere, e gli fa comparire innanzi un accusato e par- 
lare, eeco la reltorica voi dite; e non ricordale che a quei 
tempi si disse , vero o falso che sia , che Giuseppe II 
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enlFÒ sconosciuto in un carcere ed interrogò i prigionieri. 
All'uomo freddo sogliono parer ridicoli gli spasimi degli 
innamorati che pui' sono veri e seriamente dolorosi.E ee 
noi dal sentimento nostro vogliamo giudicare dell'altrui 
in altri tempi, noi crederemo che ogni espressione d' af- 
fetto diverso dal nostro sia falsa e declamatoria. 

10 non giudico la Scienza dellaLegislazione, ohe fu giu- 
dicata dagli uomini. della Scienza, ma voglio farvi inten- 
dere la sua importanza, slorica in Europa , e cosi dimo- 
slraryi che anche l' Italia ci stava per qualche cosa nel 
nwndo. 

11 Filangieri, che medila la riforma dell' intera legisla- 
2Ìone, è una bella figura tutla pensiero, e serena come il 
pensiero ^el savio: il Pagano, che medila la riTorma del 
processo criminale e la fìliAofia della storia, è una fi- 
gura compiuta, bella di pensiero di azione di svenlare. 

Francesco Mario Pagano, nato in Brienza di Basilicata 
nel 1748, ebbe sembiante soavissimo con cui legava lutti 
i cuori, corpo vigoroso che addestrò con la scherma, a- 
nimo forte che educò alla scuola del Genovesi. Fu avvoca- 
to; e, caso rarissimo, nOn perdette mai la coscienza sua: 
fu professore di diritto criminale neli'Unìversilà e insegnò 
con dotta facondia, combattei vìzi del foro con propositi 
onesti. Scrisse sul Processo Criminale un'opera assai lo- 
dala, che trattando più specialmente della Procedura è 
compimento a quella del Beccaria: scrisse i SaggiPoltii-' 
ci che sono considerazioni generulì su la storia generale 
delle nazioni. E.^ili si mette su le orme del Vico.e lochia* 
ma nuovo So le c/te scuote t gravi lumi degl'Italiani', ma 
egli non ha occhio d'aquila per guardar Uso in quel sole; 
lo ammira ma non lo intende, e non poteva, essendo di- 
verso l'indirizzo fllosoflcn del lempo.Pure, secondo a me 
sembra, egli 'aggiunge qualche cosa che manca al Yico 
quando stabilisce il principio che la storia dell'uomo ò 
strettamente legata a quella della terra. 

Scoppiala la rivoluzione in Francia, cominciale le ire i 
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sospetti le persecQiioni in Napoli, furono incarcerati i tre 
gioTaDetti Galiaoi, Tìlaliani, deDeo; ilPsgaDO li direse, 
ma non li salvò dal patibol o. La difesa spiacque, pgli fu 
careento, e dopo tredici mesi di durissima prigioiie.rieb- 
be libertà, ma gli fu lolla la catladta, vietato esercitare]? 
professione. Fuggi a Soma, indi a Milano. Tornò iu Na- 
polieon l'esercito francese, fu-membro del GofernoProv- 
Tisorio, ideò una Gostìtusione della Repubblica Parteno- 
pea, propose savio leg^, sioppose alle triste. Caduta la 
Bepubblica nel 1199, il giorno 6 ottobre fu condotto con 
altri illustri al supplizio;* ed il Focinne di Napoli si vide 
e pendere da un patibolo come il piìi vile dei malfatto* 
e ri (1). s Tìluno dice che ilPagano avrebbe minor fama 
se non fosse un martire politico; e a me pare che egli ab- 
bia fama minore del suo merito. Gli scrittori diqueì tem- 
po volendo parlare alle moltitudini studiavano di parlare 
con una certa cbiareTia &.faoilità che.pare leggerezza , e 
non è: come gli scrittori dei tempi posteriori per nascon- 
dere i loro pensieri li abbuiavano con furmole scientificfae. 
Il Filangieri e il Uelastasto non sembrano, molto grandi 
perchè hanno parlato troppo chiaro e sono intesi da tutti. 
Allo stesso modo il Pagano; le cui opere, o giovani, io vi 
consiglio di leggere; la cui vita è bella, e vi parrà,se sie- 
tegenerosi, imitabile anche la smrle. 

fi questi sono ì primi della scbicra napoletana : nella 
quale bisogna ricordare almeno i nomi di Filippo Brigan- 
ti, del marchese Domenico Caracciolo, di Giuseppe ?al- 
mifirì, di-Helchiorre Deifico- 

L'altra nobile siviera è de'MilaQesi, 

Lo'Stato di Hilano, dalla .so^jf^ezion^ di Spagna passò a 
quella di Austria, e non acquistò indipeudenia. Ma l'Au- 
stria sia per 1^ sua -natura tedesca bonaria e riflessiva, sia 
per la forza dei tempi, capì che a noji voler ridurre a dispe- 

e opera, ttampate ia Napoli nel 
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raiione un popolo sogyetto bisonna dargli almeno unabuo-, 
oa amministraziane in luogo^dieila Jiberlà .politica : o il 
Conte di FJrmian governò bene la Lombardia. Pur quo* 
sta cagione gli sorittori milanesi strinqaTano- e concen- 
Iravano le forze della mente airamminiEtranoDe maoici- 
pale, alle leggi eivili e orimlnalì, all'economia, non poten~ 
do occuparsi di altro: mentre i Napoletatit costituendosi a 
regno indipendente, e dovendo difeRderlo dalle invasioai 
della curia Romana , dovevano trattare quistioni poUii- 
ohe e religiose. Dalla condiilone diversa dei due paest. 
nasce la diversità delle materie trattate dagli scrittori, e il 
modo onde le trattano. Il napoletano abbraccia tutta lavila, 
e se meditale leggi egli cerca laScienza della legislazioner 
il milanese si strìnge ad una parte, ai delitti ed alle pener 
il napoletano ragiona per largo e talvolta anobe declama, 
e scrìve lunghi' libri; il milanese scrive breve, guarda alla, 
vita pratica, non esce mai dal cerchio dell'argomento ,6 
sa cbe molte cose non le può dire. Eppure vi sono alcuni 
argomenti che importano nsn pure ad una città, ma all'a-: 
manità tuttaquanta, e aUora lo s«riftore che li (ratta si fa 
udire e conoscere da tutti gli uomini. 

Cesare Beccaria, avo materno di Alessandro Hantoni , 
scrìsseun libretto non bello di lingua, e col prìmoperiodo- 
cbe poco s'intende (1 ), ma un libro che fu tradotto in ven- 
tidue lingue ( la sola Bibbia ebbe un numero maggioredt 
traduzioni ), e fa la voee della coscienza universale. 11 li- 
bro Dei detUti e delle pene è breve, senza erudizione , 
senza cilazioni, è un ragionamento secco e serrato come 
una dimostrazione matematica, dice poche parole e fe na- 
scere molti pensieri, e tocca ancora ({ualche corda che' rl- 

(I) Ecsol»:i'Gli uonliii iMCÌuuipetlopiliintbhndfipDipia Inpor- 
( tanti regolamenti lUi giornaliera pradeai), o alla discrsiioue di qnalll,. 
« l'iatereMe del qnill è di opporsi Viepiù provvide'lcggi cbe per oalora 
■ rendono a ni ve ru li Itinlaggi, e resistono a quello sfurio, per cui tea- 
B dona a condensaru io po^i, rj^BCndo di uua parte il Mino della tt< 
li licita e dall'altra tutta la debolezza a la miKrii )i. 
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suona nel cuore. Fn stampato la prima voKh' nel l76i non 
jn Hilano, ma in Livorno per un certo titnore cbe fu detto 
precauzione ; e tosto se iw lerò il grido in tutta Europa 
«d in America. Il Beccaria(l731 1194)era un lombardo di 
buona pasta, amava Hilano^amara la moglie, amavala sua 
pace,amava intrattenersi con alquUnti suoi amici traf'quali 
MJ ragionaTa dell'amministrazione di Milano edei libri che 
venivano di Prancia. Questi nobillgiovanì vollero fure qual- 
«osa altro, e pubblicarono un giornale intitolato il Caffè, 
che durò due anni, e non è tutto orOi ma ^ rìcordaper- 
«hè vi scrissero i Verri e il Beccaria, e perchè 'tra i ragio- 
namenti di quei iiiovani naoque il libro dei Delitii e dkle 
pene. Il quale a Venezia lo fecero confutare da un frate e 
pubblicamente bruciare, e a Parigi lo fecero tradurre dal- 
l'abate Hore11et.'Va a Parigi, gli dicevano gli amici , che 
11 ti faranno untrìonfo. E quasi ve lo condusse Alessandro 
Verri. In casa del barone d' Holbach che dava desinari a- 
tutta la fliosofla francese fu accolto e festeggiato, e conob- 
be i più famosi. Ma si annoiò presto, e toroossene a Mila- 
no, doTe nel 1768 ebbe la cattedra di Economia, che fa la 
seconda stabilita in Italia: cosicché mentre in Napoli slava 
per estinguersi lavoce del Genovesi, sorgeva mMilano quel* 
la del Beccaria. Le sue Lezioni di Economia piacquero al 
Peccbio; il quale ne loda la malaria e tostile. ((Quando 
I io lessi per la quarta volta gli Eiemenii di Beccaria, mi 
I era proposto di segnare i passaggi per citarli come un 
« saggio del suo stile vìvd e inconlalore. Ma mi avvenne 

comb a colui cbe notava ipiij' bei versi di Omero , che 
■ li notò lutti. Il suo stile è succoso, robusto, fìtto dipen- 
'1 sieri. Egli non si cura della divota e pmiiianime scella 
« (fette parole. Isuoi epìteti sono nuovi, esprimenti o nuo- 

1 ve qualità, o nuovi i^pportl delle cose. H ^o stile è si- 
« mile a quello di Diintc e di Byron; è. pieno zeppo di co- 
u se- Con una sola parola qualche velia sveglia un'infinità 
a d' idee, è un pnnoj'ama per gli occhi della mente. Leg- 

c gasi il paragrafo 85 dove parladel ferro, pocire metal- , 
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li Io. H Ma le frasi e lo stile noo sono la soienia, td al- 
tri non loda tanto quelle leztont, nèii trattato su ìoStU*» 
Il Beccaria' vivrà per molti secoli pd suo libro dei De- 
litti e delle Pene, il quale più c^e un libro è divenuto uo 
fatto storico, perdio segna il tempo in cui fu abolito la 
tortu^'a e 16 alrocilà nei giudizli criminali , e si ^aminciiy 
a pensare se ò proprio necessaria la pena dì morte ai cel- 
pevoli. Scrisse meno di tutti, ed ebbe Tama più di tulli : 
i! suo nome rappresenta un concelto di giustizia e di u- 
manità : e però non sarà mai dimenticato (1). 

Pietro VerFi (1128-1199), consigliere imperiale e mi- 
nistro servi la sua patria nim lo straniero che l'obcupa*», 
stette per venticinque anni a capo dell' amminìstrasione 
delIaXombardia. fuuno de' più intelligenti ed attivi ope- 
ratori delle riforme , e mori di sessanlanove anni nella 
sala della municipa4ilà di Milano, come soldato sul cam- 
po. Da {tioiaiiefu capitano di quella valorosa schiera lom- 
barda, dove erano ^uo fratello Alessandro, il Beccaria, if 
Frisi, il Boscovich, il Carponi , il Visconti , il Longo , il 
Secchi, il Lambertenghi, il Fransi, il Baìltcn, che fecero 
le prime armi nel giornale il Caffè- Tra tutti si avanzò 
più animoso e bravo il Beccaria, e il Veru gli stelle a fian- 
co. Il Beccaria pubblicava Jl libro deidetifl^e detlepentì, 
e il Yerri Io difendcTa dagli altaedii dei critici, e poiscri- 
Teva le Osservaziùni m la Tortura che non potè pabbU- 
care per rispetto a suo padre che «ra magistrato (2), Ubr» 
che si legge come uà f ornando, putihè non vi sono ra- 
gionamenti ma falli, e lutto il famoso processo docili Unto- 
ri nella peste di Bi;lano..£ in questo libro si vede U ca- 
rattere dell' ingegno del Verri , che ama più i fatti che 
le ragioni , ed è «lalisla più che dlosufo , i uomo di 
azione più ebo spriltore, e scrivendo egli crede di opera- 
ti) Vedi pernoiiiìc Beccaria eiiDirifio Penale faggio Si C. Cantù^fl. 
(2) Fa pubblicato dalCnstidì. 
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re, e possiede quella rapidità e concisione che si acqui- 
sta nel maneggio delle cose pubbliche. Il Beccaria detta 
lezioui di Economia, e il Verri scrÌTe le sue Meditazioni sul- 
VEeonomia Politica; delle quali dice il Pecchie n Come 
a libro elementare io Io reputo superiore' a quanti altri 
( mai di &irtiìl classe siensi ilnora scritti si per la profoo- 
■ dita e gìustexia, che per la chiarezza e vivacità delle 
t idee, n Poi scrive le Memorie suW Economia pubblica 
dello flato di MUano nelle quali mostra la prosperità del- 
lo stato di Milano prima che venisse a mano degli Spa- 
gnuoli, e poi la desolazione a cui fu ridotto. Negli ultimi 
anni della sua vita scrisse \a Storia di Milano. Io non pos- 
so parlare di tutte le opere di questo uomo egreijio pub- 
blicate da Giulio Carcani, che ne ha scritta anche la vita, 
e che vi eonsijilio di leggere. In esse troverete lìngua e 
costrutti forestieri, ma non ve ne scandaleizale; fate con- 
to che si avvicina la rivoluzi'one francese che travoluerà 
ogni cosa: ma ci troverete ancora carattere e stile in mol- 
te parti buono, forza e Teritfi di pensieri, ordine chiarella 
compattezza d'idee, affetto nobile e caldo, e il santo flore 
dell'amor della patria. Egli ebbe, come ben dice il Carca- 
ni, uà' indole progressiva, camminò col suo secolo: non 
annunziò ma fece il bene in tutte le parti dell'amministra- 
lione. Lascio dire i linguisti: e per me vorrei più tosto 
r intelletto e l' affetto del barbaro Verri, che la vuota e 
slombata eleganza de'toscaneggianti. La fama di quest'uo- 
mo è cresciuta dopo la Bua morte, dopo che il Custodi 
pubblicò molte opere tlilui che per ragione de'tempi era- 
no rimaste inedite. 

Dopo i Milanesi &ono i Toscani, Pompeo Neri, Salustio 
Bandini, Ferdinando Paolettì, che scrivendo rimangono 
in una cerchia ancora pii^ stretta, e si occupano della Jlfo- 
neta e delle Maremme. A questi scrittori aggiungete l'Or- 
tes Teneiiano grande ingegno ma strano, il Yasco ed il 
Solerà piemontes', e lutti gli Altri , le cui opere larono 
pubblicale dal Custodi. , 
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Questo è il gruppo degli economisU; uomini slimabiti 
dei quali ho vt^uto. parlarvi acciocchò voi lì abbiale la 
pregio. Essi rivolsero l'animo al gran bisógno che allora 
viveva l'Italia di riordinare le leggi e l'ammiaistrazione. e 
ci rappresentano il punto in cui l'IUilia. per mezzo della 
scienia si riunisce alle altre nazioni d'Europa, dalle quali 
si era separata, e siriassideal gran banchetto della vita. 
Essi tra gli stranieri portano nuovi e grandi concetti ita- 
liani, e sono onorati: tra gl'Italiani portano concelli stra- 
nieri, e coi concetU parole e frasi. E per parole e frasi 
voi non dovete chiamarli barbari, copie sinora sièfallo da' 
pedanti, non dovete disprezzare quei grecasi pieni di 
dottrina e di affetti nobili, Sono come, quei Iraf^canti che 
tornano dopo lungo tempo da lontani paesi, ed hanno on 
po' guasta la lingua nativa, ma arncchìscono la patria di 
nuove merci, e di nuove cognizioni. E se considerate ber 
ne, voi vedrete che essi sollevarono ancora le Arti e le 
Lettere n-a noi, perchè ci fecero vergognare delle ciance 
frivole, e ci mostrarono la verità reale. 

iXXXlII. 

studi storici. 

L'Italia rientra nel -gran consorzio d£i popoli di Eurqn 
quando si rimuts nella sua coscienza: e quesfo rimula- 
mento ci apparisce quando ella si riordina civilmente e 
raccoglie le sue memorie. Djel Seicento non avemmo sto- 
ria, perchè non avemmo esistenza polìtica: nel Selleeen- 
to avemmo studi e preparamenti alla Storia, i quali sono 
indizio che si andava risvegliando la nostra coscienza na- 
zionale. 

Questi f4udi sono di tre specie : gli uni riguardano la 

storia politica, e in essi primeggia il MùFalort; gli altri 1« 

storia letteraria , e vi è primo il Tiraboscbi ; allri l'ar- 

cbeologia, e vi ha maggior fama il Mazzocchi. Ha lutti 
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fatiti studi non sono allra cosa che una grande oongerie 
di notiue; manca alla storia l'organismo, alla letterelura 
la vila, all'arcbeologia la critica; eoqo un'immensa mata- 
ria di eruilizioDe nella quale non è ancora apparilo lo spi- 
rito, cioè il pensiero che si move e si ordina ortganicameQ- 
le per propria forzai e che apparirà piìi tardi. 

j . La Storia,, lasciate dire chi vuole il contrario, è ope- 
ra di artc> anzi una delle più nobili e difiìpilì opere di ar- 
ie : e se non è tale .non dura nel mondo. I futii serbati 
dalla memoria, sono come la materia con la qunle si ri- 
compone e si rifa il corpo di upa nazione, non sono la sto- 
ria: la storia è quando iii qu^l corpo riapparisce presen- 
te la vita ed il pensiero. La Storia non è cosa.soUnnto ri- 
pensata, come la Scibnza, aia ricreata e rediviva ; la fan- 
tasia la ere», ma senza aggiungervi niente che non sìa. ve- 
ro e non sìa fatto. 

Nel secolo passato la Sloriaurtwertale provata con 
monumenti efiguraia consànboU di Francesco Bianchi- 
ni non è che una vasta erudizione antica; la Storia Civile 
del Gianoone è una discussione giuridica; gli annali del 
Huratori sono una puntuale e cronologica ricoidazione dei 
fatti; le Rivoluzioni d' IlaUa del Dentna sono prime ri- 
flessioni storiche. Storia arte aduQ{(ue non abbiamo, oè 
potevamo averla: ma come comincia il secolo, e l' Italia 
mula le*sue cODdiiioni politiche, tutti gl'Italiani da Tene- 
lia alla Sicilia sentano lo stesso bisogno, hanno lo stesso 
pensiero , raccogliere le patrie memorie. Il Zeno medita 
una Raccolta di scrittori di cose italiane: il Muratori la 
fa, e pubblica il primo volume n«l llitS; e in questo anno 
medesimo fu pubblicala la Sima Civilein Napoli, ed in 
Palermo da.GiambsLlisla CajusoìaSibtioleca Storica del- 
la Sictìia, ossia racpotta degli storici Siuiliani dai Sara- 
ceni agli Aragonesi. In questa prìmo e generale pensiero 
dirapcoglier^ io vedo il primo germe di quella nnilà «ho 
dopo un secolo e mezzo abbiamo veduta ai nostri giorni; 
e vedo che quel germe é.raccoUo nel nobile Piemonte, 

n ... (..OO'^IC 



-n — 

doTe sa la materia raccolta dal Kuratori il Denina fa le 
SUR prime medilaiioni e comincia la storia d' Italia; a lui 
segue il Botta; e poi il Balbo eho nel suo Sommario fa la 
prima e intera storia nostra.la quale precede l'organismo 
politico d'Italia. 

Grnniie frai racco^lilori delle nostre memorie èLodovico 
Antonio Munì tori, nato in Tignola nel Hodanese nel 1672, 
mortoneinsO. Perchèraccoglieei none profondo pensato- 
re, maè sennalo e Sereno, éperò non isbaglia quasi mai, e 
si fa voler bene. Benedetto XFV gli scrìveva in una lettera 
questebelle paiole: (l)u Abbiamo sempre avuto per lei sti- 
« ma ed aFTetlo e conserviàno l'una e l' altro,- essendone 
([ essa meritevole, essendo un buon sacerdote, ed' uomo 
n cfac nella Letleraturn è il decoro della nostra Italia, fa- 
« cendola Comparire iton che eguale ma superiore alle 
« altre parti del mondo cbe se ne erano arrogata la prì- 
« valiva. » Il carattere di quest'uomo non 6 In scienza, ma 
il buon senso, quel senso buono di cui ^i vantano gì' Ita- 
liani, egli l'ebbe ili grado eccellente. Questo buonsenso 
gli free scrivere tante e si diverse opere e parlare facil- 
mente di erudizione , di letteratura , di Rlosofia, di teolo- 
gia, di medicina, dì giurisprudenza, e dire sempre cose 
utili; questo butfn sen»o lo fece essere sacerdote buono , 
avverso alle superstizioni, alle ambizioni, alle esorbitanti 
pretensioni della Curia Roidana; questo buon senSo fa ri- 
spettare anche oggi le sue opere di'fìlosofìa morale e di 
critica letteraria; questo buon senso gli fbce veder chiaro 
nelle qui^ioni più diiRcili, e gli diede giudiniè sicuro su 
tanti documenti che andò pubblicando: questo buon sen- 
so apparisce in tutta la sua vitn, che è una bella Vita tut- 
ta spesa a scrivere ii'vero e ad operare il bene. 

filetto dottore della biblioteca Ambrosiana di Milano, 
si diede a rivoltar codici, trovò quattro poemi latini di S. 
Paolino vescovo di Nola, che illustra e puM)licò con altre 

(1) Velli li Vita del Huratarl scrilU dal Nipote. QuosU lettera è nell'Ap- 
pendice al imm. 31, ed b» ti data del 1141. 
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preziose scritture le quUi formano Ire volumi, Anecdota 
latina, cui segui un quarto, Anecdota graeca: e il lavoro 
parve di uomo maturo. Sei 1100 tornaa Modena con l'uf- 
ficio di archivista e bibliotccario'del Duca: ma scoppiò la 
guerra, il Duca parte, t'archivio è trasportato altrove, Mo- 
dena è occupata da'Francesi, chi poteva pensare a libri e 
scrillure ? Mentre ardeva la guerra eqli pensò di riunire 
insieme almeno i dotti italiani , o nel 1103 col nome dì 
Lamìndo Pritanio (ì) pubblicò i Primi disegni della re- 
pubblica letterdria in Italia. Le Academiè, egli diceva, 
SODO tante, sono inutili, e ci dividono; perchè non faccia- 
mo una lega o una gran repubblica? ci entrino tutti tptó 
ragguardeooU lettori d'Italia di qiiaVunqu(^ C'>ndizione 
e grado , e professori di qualsivoglia arte liberale o 
scienzo.E scriveva le legfji di questa repubblica, ne pro- 
poneva! magistrati, e designava Arconte- monsignor Fran- 
cesco Bianchini; e così ignoto udiva il bene e il male che 
se ne diceva. Iiifme si accorse che ci vuole altro ad or- 
dinar letterati e repubbliche, e sì messe a fare da sé i) 
bene come ei poteva e l'intendeva. Fra le Arti quella che 
più spropositava ed offendeva il buon senno era la poe- 
sia, che .gli Arcadi avevano fatta melehsa: onde egli, co- 
me il Gravina con la Ragion poetica, cercò sollevarla col 
libro intitolato la Perfetta poesia Ualiana (1108), e poi 
cOq l'altro Riflessioni sopra il buon gusto nelle Scienze 
e nelle Arti (1108). In questi due libri sono molte dottri- 
ne gravissime che ì moderni hanno rivestite a nuovo con 
fnrmole fllosoflche , ma sono vecchie, e il Muratori le e- 
sponeva con semplici parole alla buona. Leggeteli, che 
Ti imparerete mdte cose importanti, e acquisterete l'abi- 
to della modeetia-, e la semplicità del dire. 

I rimutamenti di Europa trassero il Muratori in mento 
alle lotte dèi mondo, dome scoppiò la guerra per la suc- 
cessione di Spagna, la Curia di Roma pretesi^ per so la si- 
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jjnoria del regno di Napoli, e trovò fra noi quella schiera 
di giurìsli che sosteneodoleprerogatiTe regie difesero l'in- 
ilepcndenza della patria, e capitano di lutti il formidabile 
fiiannone che con acume d'avvocato e arguzia napoleta- 
na le diede Seri colpi: pretese ancora la proprietà di Co- 
maccbio ohe era ^to di Casa d'-Este, e trovò il Muratori 
alla difesa. Campione di Boma fu Uonsignor Foalanini, 
uomo superbo ed iracondo, che scrìsse una lettera iuU- 
tolata: Il dominio temporale della Sede Apostolica so- 
pra la ciuà di Comaochio per lo spazio di dieci secoli. 
11 Muralori rispose con alcune Osservazioni a questa let- 
teci, poi con la Quisliòni Comaccbìe8i,e varie altre scrit- 
ture importanti allora, dimenticate ora. La quistionelii 
luagaraente agitata; le ragioni non valsero;, Cpmacch io fu 
4ata al Papa, e il Muratori non potè allro che dimostrare 
l'antichità e nobiltà di casa d'Este negala dal Fontanioi, 
escrìsse le Antichità Estensi. Questi sludi di erudizione 
faUi per un fine, speciale ed infecoodo lo condussero in 
un -campo larghissimo, e furono occasione che egli vide 
ampiamente tutta la vita italiana dei medio evo. 

Mentre studia nel mondo pnssato, egli opera e combat- 
te nel mondo presente. Catlo parroco di Santa Marta del- 
la Pomposa rifabbricala chiesa del suo, e provvede ai po- 
veri: per liberarli dall'usura fonda un monte di pietà, 
assiste i prigionieri, savviene agli ammalati, melte'i fan- 
ciulli al mestiere facendoli vergognare dì chiederelali- 
moEiDu , istituisce la compagnia della Carità ; e divenuto 
vecchio e n()n patendo piij operare il bene rinunzia alla 
parrocchia. Il bene non si fa senza combattere, ed egli 
ebbe fiere lotte religiose. Scrisse da prima della Corifa 
Crisliana in quanto è amore del prossimo, e-i Gesuiti 
non r iipprovarono; (1) poi De ingeniomm moderalione 
in reliijionis negotio, e un altro libro De supeHtilione 
vifanda; nei quali censura il ooio sanguinario che i Gè- 
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sntti (acerano fare, t che era voto di dare sangue e vita 
per sostenere l'immacotata concezione di Maria. [ Gesaitl 
io Palermo fecero graade rumore per <[uesti libri, male^ 
dissero 11 Muratori come eretico , fecero solennemeate 
pronunziare il voto sanguinario a tutta la Sicilia (1), scrìs< 
sero libelli e confutazioni. L'altro libro Dtìla Regolata 
Divozione accese maggiori sdegni , perchè pfopooe di re- 
stringere il numero delle feste , biasima- le pratiehe sU' 
perstiziose, dice che le reliquie le immagini e gli agous- 
dei non sono altro che materia e non debbono essere a- 
dorate, che le processioni teatrali sconvengono ai CrisUu- 
ni, e che i colli torli e i bacchettoni non piacciono a Dio 
che vuole essere amato e servito allegramenle. In Napoli 
i Gesuiti lo confutavano dal pulpito, e dicevano il libro 
pieno di eresie: uno' perdette pazienza, e scappa a diro 
Torte in chiesa: ^670 auppoaitum; ho letto il libro, e 000 
dice cotesto. Il predicatore costretto a tacere d isse che il 
diavolo gli aveva chiusa la bocca.. La dottrina del Muralot 
ri Tu dichiarala eretica, ma non dal Papa, il quale mentre 
avvenivano questi scandali scriveva la lettera nel 1114 e 
lo diceva buon Saeerdola. 

Queste ed altre opere che sarebbe lungo soltanto anno- 
verare (2) rendono caro agl'Italiani il buon Muratori , ma 
ce ne sono altre che lo fanno onorare da tutta Europa, la 
quale lo saluta come uno de' pochi uomini veramente 
grandi nel secolo passato, e conferma le parole del buon 
Papa, che lo disse v nomo che nella Letteratura è il àe- 
t coro della nostra Italia, facendola comparire non che 
« eguale ma superiore alle altre parti del mondo-. 1 Quan-. 
do era giov'ane il Muratori, dice il nipote che ne scrisse 
la vita, altro non aveva in testa che antichità greche e ra- 
mane: quel grandiasQ d'allora, quelle magnifiche impre" 

{ì)Saoi!ifefvorl della CUt&di Palemoedetla SiriUa i» ossequia della i 
IntucobUa ConcKiioM di Maria Virgine, opera d'ut Sacerdote paleriai- 
land, cioè del Canonico 0. Antonio MoagUare. Pilcrino liti 

(2) FoioDa (atte ristanpiie Ìb flipolk - ' 
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SO COD tanti esempli d'insigni virlù, e sopra ogni allra co- 
sa quel pulito ed ingegnoso degli Autori, delle fabbriche, 
statue, iscrizioni, monete, e tante altre belle cose tulio il 
rapivano: per lo eonlrano gli raceveno male agli occhi 
le fatture de'secoli susseguenti, la loro sLoria, ì loro scrit- 
tori, riti, costumi, e imbrogli, e parendo a lui di cammi- 
Dare solamente per orride in<>.nlagDC , per miserabili tu- 
guri e in mezzo a un popolo di Qere. u Hn l'età e gli stu- 
di gli fecero ìulendere Che il medio evo era per gli eruditi 
UD paese da lralScar?ì con maggiore guadagno: onde ei 
raccolse un gran tesoro di storia italiana dall'anno 500, 
al ISUO, e pubblicò Rerum Ilalicarum Scriptores, opera 
marafigliosu, ideala dallo Zenp, eseguita dal muratori con 
l'aiulo-del Sassi, stampala a spese d'una società di Sigao- 
ri Milanesi a capo de'quali era il Conte Arobinto, dedica- 
ta sir imperatore Carlo VI. Sono ventisene volumi in fo- 
lio, de' quiiU il primo fu stampato nel 1723, 1' ultimo nel 
1738, ai quali nel USI ne fu aggiunto ui> altro. Storie, 
cronache, diplomi, ogni specie di documenti, in latino ed 
in ilaliano, in prosa e in versi sono in questo tesoro. Mol- 
te scritture sparsamente pubblicale egli In racco]se,le con- 
frontò coi manoscritti, le illustrò con prefazioni e note: 
moltissime altre sconosciute egli Irovò e pubblicò con sue 
giudiziose illustrasioDÌ. Tutta V Europa si commosse alla 
pubblicazione di questa Raccolta, perchè U storia d'Ita- 
lia nel medio evo è la storia di tutta Europa. Fu lodato il 
disegno dell'opera, fu lodato il senno con cuj fu fatta: e 
ciascuna nazione vo^le ìniilarla , e primi i Benedettini dì 
S. Mauro in Francia pubblicarono. Rerum Franeicarum 
Scriptores. Perchè gl'Italiani divisi hanno questo pensie- 
ro prima dei Francesi che da molto tempo erano raccolti 
in un coppo di nazione ?. Gli altri popoli si unirono per 
fatto di conquista, noi per moto d'intelligenza: essi fanno, 
noi pensiamo. 

Intanto su questa morta storia, su questi innumera1>ili 
frantumi egli getla uno sguardo intelligente, cerca di sco- 
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prtrri la vita, e scrìve settantaoinque DisaertctHoni intor- 
DO ai riti, costumi, leggi, dignìtò, giudizi, iniliiia, mer- 
catura, arti, contralti, e simili altri argomenti, con altre 
cronache, diplomi e documenti, Aniiquitates Ilaliae. Me- 
dU Aevi, TOl. sei infoilo 1138-17(3, che poi tradusse e 
restrinse in italiano, Dissertas-iahi sopra le antichità i- 
taiiane. Quest'opera pìiì ìitiportante' e più difllcile della 
^accolla, non fu potuln imitare dai Uaurinì, e dagl'Ita- 
liani non è Ietta qilanto si conviene, lo la tengo il mag- 
gior lavoro del Muratori. . 

Teneva innanii alla mente tutta la maleri5i raccolta, l'a- 
veva contemplata a parte a parte: cosi gli fu facile ordi- 
narla, e scrivere in dicioLto mesi gli Annali d' Italia, io 
quindici volumi in i." dai primo anno dell'era ToUjare si- 
no al Ì1Ì9, un anno innunzi alla sua morte. Il buon vec- 
cfafo che ha fatte tante ricerche e tanti studi vi narra co- 
si alla semplice le vicende d'Italia : e toì potete sicura» 
mente abbandonarvi alla sua fede perchè egllnondice cose 
che non abhia accertate, e poi ha un fine onesto , e dice 
il vero sempre, e in islile schietto e lucido, e quasi come 
parlerà ai suoi parrocchiani. 

La Raccolta, le Disseriatloni, e gli Annali sono fonda- 
meula maravigliosesu le quali non ancoraè surto l'ediS- 
zio della storia; che quanto si è fatto finora a me non pa- 
re che corrìspopda a quelle fondamenta. Non sono opere 
perfette in tutte le loro parti, tna'sono cosi vaste e solide 
e maestose che sembrano come quelle -cDstrutioni roma- 
ne che ci fanno maravigliare. Si pu6 correggere alcuni 
nomi e dale e avvenimenti per nuovi documenti scoper- 
ti dipo!, ma non si può mai dar colpa al Muratori di po- 
ca diligenza o poco giudizio. Dicono che gli Annali stan- 
cano ed aiinoìano perchè i fatti soim spezzali e sininuiza- 
ti, e da uno si passa ad un altro^ e da un luogo si salta 
ad un altro, e i fallì non sono legati alle loro cause. Ep- 
pure i fatti cosi avvengodo, e per'Annali cosi » narrano, 
anzi cosi si narrano per giornali; e coloro che logliom) la 



narrazione dei fatti come avvengono non si dovrebbero 
lagnare di questo: e lagnandosi confessano che la storia 
cercando la verità razionale dei fatti, segue l'ordine ni- 
zionale, è opera dell'intelligenza e della fantasia, è lavo- 
ro d'arte, e ritrae quello che è di razionale nella massu 
inlorme degli avvenimenti. 

Queste tre opere hanno grande importanza perchè ca- 
varono di sotterra avvenimenti dì dieci secoli, mostraro- 
no al mondo il Medio Evo in tutta la sua strana rozzezza, 
e furono nobile esempio ad italiani e stranieri che coltiva- 
rono gli studi storici. Io non parlerò delle altre ofiere del 
Muratori, del suo Novus ihe&aww ìmoripHùnum , delle 
vite del Maggi, del Tassoni, del Castelvetro, del Segne- 
ri, del Sìgonìo; della sua filosofia monile, e di altre an- 
cora; ma dirò aolamente che e{|li sereno dì mente, come 
di cuore, si sollevò a grande alte^z^ negli studi della e- 
rudiiioQe,e in mezzo alia corruzione del secolo ebbe fede 
illuminata, carità operosa. Sogliono ammirarlo pel gran 
numero delie opere che scrisse , e tutte voluminose: io 
l'ammiro per l'amabile senno. 

E presso al Muratori dovete allogare duo suoi amici, 
il Zeno ed il Muffei che morirono anche pili vecchi di lai, 
il Zeno nello stesso anno USO, e 11 Haffei nel 17S5. 

Apostolo Zeno , veneziano , fu erudito e fu poeta. Se 
leggete le sue lettere, delle.quali molle sono scrìtte al Mu- 
ratori, voi trovate un uomo che si fa voler bene per una 
grande modestia: eppure egli era dotto nella storia e nel- 
la numismatica: egli primo ideò la Raccolta degli scritto- 
ri delle cose italiche e la preparò ricercando lungamente 
negli archìvi, ordinando cronache e diplomi, e poi non 
potendo recare ad efTelto questa impresa la lasciò al Mu- 
ratori, a cui diede ancora molte carte da lui raccolte. La 
sua dottrina apparisce specialmente nello Diaserlazìoni 
Vossiane. Il Sossio nella sua opera J>e. latinis hisloricit 
aveva parlalo leggermente degl'italiani che scrìssero sto- 
rte in Ialino: ed egli nelle Dissertazioni intese a corrsg- 
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geroiì gli errori, a supplirne le manonnze, e in certo mo- 
do rifa il graa quadro dei nostri latinisti. Queste Disser- 
tazioni egli le put>bllcò da prima nel Otomale de'Lelle' 
Tati d" Ilaiia (1) , opera di buona critica e di buone 
cogniiioni, che egli cominciò nel 1112 col HalToi, col 
Tallisniéri, e con suo fratello Pier Caterino Zeno. Equi 
voglio soltanto farvi notare 1' apparizione d' un giornale 
letterario, dopo del quale furono la Frusla del Baretti, 
r Osservatore del Gozzi, e più tardi il Caffè in Milano : 
non ancora erano i giornali politici. Degli unì e degli al- 
tri parleremo al loro tempo. ' 

Il Zeno scrisse drammi per musica cheglifruttaronoplù 
della erudizione, percbÈ fu chiamato a Vienna, e nominato 
poeia cesareo. Parti da Venezia, per via si ruppe una gam- 
ba, e a pena potè giungere a Vienna, dove scrisse drammi 
che piacquero ali* Imperatore e a tutta la Corte, e si ebb« 
molte carene. Il dabbene uomo non invanì, non volle titolo 
di poeta primario per non offendere un mediocre poeta che 
prima di lui aveva avuto quel titolo: e quando si senti vec- 
chio e Fianco disse a Cesare che in Italia c'era un giovane 
che scriveva melodrammi migliori dei suoi , e propose il 
Metastasio, e fece accettarlo, ed'eglì tornò alla libertà ed 
alla pace della sua Venezia dove fini i suo» giorni. Le ope- 
re erudite del Zeno oggi sono appena consultale da qual- 
cuno: i suoi melodrammi furono superati daquelli del Me- 
tastasio, ma questa sua buona azione non sarà dimentica* 
ta giammai. 

Scipione Utatfei, veronese,da giovine visse tra le guerre 
e fu soldato in Baviera: però vedete che il suo primo libro 
è Della Scienza CovaUeresca.in cui dimostra l'origine del 
duello e discorre dell'onore: poi scrive Della /avola del- 
l' ordine Costantiniano , e smaschera due impostori che 
davano ad intendere di creare i cavalieri d' un ordine di 

(1) ImiUiione del titolo Journal iie$ Satmts. ■ 

Settuhiìii — Voi. III. 6 



- 82 — 
S. Giorgio istiluilo da Costantino perla difesa del Labaro. 
Ed essendo ancor giovane compose ki Merope , che fu la 
prima buona tragedia italiana, lodala in lolla Europa an- 
che da un ìiesuita FraDcese, e Lradolla in molle lingue. Poi 
si dà all'erudizione e scrive la Storta diplomaiicar nella 
quale insegna 1' arie di giudicare i diplomi veri dai falsi. 
Ha la maggior sua opera è la Ferona Uiuslrata, divisa in 
tre parli: nella prima narra la storia di Verona dalla sua 
fondazione sino al tempo dt Carlo Magno; e pariaRdo:di Ve- 
rona discone della condizione di altre cillà italiane sotto 
l'imperio di Roma, delle arti, dc'costumi, della religione, 
dell' agricoLtura, delle industrie, dei commerci : sella se- 
conda discorre degli scrittori Veronesi inella terza delle 
aDtictiità,e speeiaimente dell' iinfileatro dutto rA.rena. Que- 
st'opera, che abbraccia sLoria letteratura e ^nticbità, è am- 
mirabile non pure per la dottrina e le noljzie , ma ancora 
per una critica giudiziosa così che il Maffci ha tanta' au- 
torità nelle cose storiche quanta ne hail Uuralori. K aque- 
st' opera aggiunse un Museo che egli sliibiU -in Veruna ed 
illustrò con un libro intitolato il Museo Veronese. £ come 
il Muratori egli fu segno all' ira delia, setta gesuitica. IQ 
Parigi scrisse aa' Istoria leologUtadelle diAlrin» e delle 0- 
pimoni corae nei cinque primi secoli della Chieea in 
■propoaito della divina grazia del libero arbilrio e della 
predeetinazione: e si lesjirono grandi rumori contro dì lui. 
Nel 1H4 pubblicò un altro libro, Dell' impiego del dena- 
ro, dimostrando che chi riceve un merito del danaro dato 
in prestito non offende né la morale ni il vangelo: e ì suoi 
avversari! indussero il goKerno Veneto a dargli bando da 
Verona. Ritornò dopo pochi mesi. 11 P. Concina Io accusa 
di guasta morale perdio avevit tentato la rifonua del tea- 
tro italiano., dicendo ebe il teatro è invenzione! diabolica ; 
ed egli serisse un Trattalo de' Teatri antichi e moderni. 
Infine il Tartarolli lo accusò d'incredulità perchà egli ave- 
va riso della m^gia: ed egli rispose al Turlarotti con l'ope- 
ra su VArte moj^ica dileguala, dÌslTUiia,afmicltilata. la 
■ , . l.oogic 
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somma il Ulaftsi non Tu un eruditi) di quelli che vìvano in 
an allro mondo.nia prese parie a tolte Te loll.e della vita , 
flnoair ulliina tecclieKa combattè per la terìLù. Dottò ed 
operoso Tu amato'dai suol Veronesi che gli fecero una sta- 
tua e sotto vi scrissero il bello elogio: A Scipione MalTei 
ancora vivente. Dodo; prode, ricco, marchese, rispettato, 
ramoso, fa raro esempio d'uomo chenoo potè lagnarsi del- 
la fortuna. 

A quesU tre maggiori ' seguono i siciliani GiamMttista - 
Caruso, Giovanni di Giovanni , Francesco Testa , Tito A- 
mico, benemerili raccoglitori di memorie patrie. Né bisc- 
ia dimenticare i napoletani Troyll e PratHIi; nò Lorenio 
PignotEi elle scfissc un'istoria della Toscana- 
li primo che tentò fare una sloria valendosi dei materia- 
li radunali dal Huralori fu Carlo Denìna, piemonlese, nato 
in Revello 1131 morto il 1813. Io" non vi parlerò delle va- 
rie sue opere, che egli fu uomo coRo secondo i tempi , e 
facile 8crillore,ma dell'opera sua più importante le Rivolu- 
zioni d* Italiu.' Dico importante perchè è la prima storia 
fatta con Un disegno e cott buon giudizio. Sì dice che it 
Oenina non ha lecognizionì che oggi si hanno sn la storia 
antica:-edio credo che og^iquesle agnizioni nuaslanola sto- 
ria Egli senza le pretensioni di rifareranticastorià romana 
Ita il senno e la 'moderazione di narrare le tradizioni come 
sono. Per me la sloria romana si*deve accettare come l'ha 
scrina Livio. Ma sono fafoie-molte. E Livio diceche son 
favole, e Iradiiioni boriose. Eppure in quelle favole, a sen- 
tenza del Tico, e' è pìh verilò che in tutte le storie certe. 
Accettarle carne Tavole, si: rifare quella storia è come rifa- 
re ilT&ngelo.O si nega tutta o si rispella come è: ma' rifare è 
impertinenza solenne. E »nostri giorni vediamo questa im- 
pertinenza che cerca di rifare la crvillàdel mondo, è affer- 
ma cbc la civiltà venne dal Settentrione', dimenticando che 
11 gli alberi le erbe e gli animali sì svegliano assai più tar- 
di che nel mezzogiorno. II buon Denina adunque senta 
pretensioni fliosoficlie riflette col suo senno e racconta i . 
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rimulamenli d'ilaliu. Lo stile è come quello del tempo » 
noa ha carattere italiano, perchè gl'Italinni sforzandosi di 
giuTigerc i forestieri che erano andati molto innanzi aveva- 
no smarrita la loro personalità, imitavano i, vicini france- 
si. Alla sua storia non manca senno né buon giudizio, man- 
ca il carattere italiano ohe il secolo non aveva ancora. 

2. I cultori della, storia letteraria furono più numero- 
si; perchè letterarie avemmo parecchie glorie, politiche 
avemmo sventure e vergogne. 

Primo Giacinto Giroma, avvocato di Bari , aprisse l'i- 
dea deUa storia dell'Italia Leiterala , che è come il .di- 
segnò r abbozzo di una storia di tutta la coltura ita- 
liana, comincìandp dalla creazione del mui^do, dal Dilu- 
vio, da Giano che fu certamente Noè che venne in Ita- 
lia fondò colonie e portò le scienze, sino all'anno 1723- 
II fine è lodevole, mostrare le glorie d'Italia: ma l'ope- 
ra ò una farragine di notizie buone e cattive jmpoclantì 
e sciocche, insaccate cosi come vengono, ii II Genebran- 
n do narra pure che n^Ua valle di Giosafat presso Ge- 
I rusalemme si sia nel 13ìi ritrovato in un sepolcro pie- 
t Qo di terra un cadavere con Ipnga barba , e con una 
I iscrizione eiìrai^a in una pietra: Ego Seth tertiia geni- 
I tus filius Àdae d^do m lesum Ckriitum fUium Dei , 
a et in matrern eiusde tumb^ meis venluros. Dicono 
■ di Enoc , il quale fu,.il settimo di Adamo, che abbia 
t scritto alcuni libri, ed uno di essi fu citato duS.Giiu 
« da Apostolo, che.atferma non potersi ciò negare; il 
« che pur dissero S, Agostino ed altri Padri. De' ca ral- 
le Ieri ebraici danno molli l' ipvenzione ad Adamo., e 
t però nella Biblioteca Vaticana vi è la. sua immagia» 
( COR la iscrizione ebrea, che significa: Adam Hterafvm. 
« invcntoT. » E cosi seguita per un pezzo : e questa ro- 
ba un terQpo si chiamava dottrina. Con questo giudizio 
e dicendo questo sciocchezze si voleva sostenere la glo- 
ria d' Italia I 
Eppure l'Idea del Gimma è una buona idea, a cui il Tira- 
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boschidiede corpo. Girolamo Tiraboschi (1131-1794) di 
Bergamo fu gesuila;e iKuno dabbene, che visse tutto chiuso 
negli studi , e successe al Hurafori come' bibliotecario a 
Modena. La sua Storia della Letteratura Italiana è opera 
di grande diligenza e copiosa di nolizie esalte, che talvoKa 
sono anche minuzie otiose. Ma non è storia perchè le man- 
ca l'organismo: e nedsXino poteva scrivere storia o politica 
letteraria nel secoiodeirEnciclòpcdia in cui tulio il sapere 
Tu sminuzzalo ed ordinato -secondo le lettere dell* aUa* 
belo. E quesla che egli chiama -Storia della Lelleratnra 
Italiana sarebbe veramente storia di tutta la coltura ita- 
liana, comiDctando dagli Etrusci, dai Siculi, dagli abi. 
talori della Magna Grecia , dai Romani , dal medio evo 
sino al noO; e traila non pure delle Lellere e delle Ar. 
li, ma di Lulle le scienze. Il concètto adunque -pare troppo 
targo, perchè abbraccia discipline diverse dalla Letteratu- 
ra; e pure forse è troppo rislrcllo perchè inànea la politica 
eia religioiie onde la Letteratura priiicipalmenlc s'informa. 
Taluno anche oggi scrive la Sloria della Letteratura se- 
parandola della reliijione dulia politica , dalle Scienze , 
da tutta la vita reale, e mcltendala come campata in a* 
ria , così che non s' inlende. Per me credo che la Sto- 
ria della Letteratura dev'essere simile ad un sistema di 
cerchi, in cui la LelEeralura sia al centro , e intorno a 
lei ìe Arti, e intorno alle Arti la Religione, e poi la po- 
litica, e poi le Scienze, e poi'i costomì e tutta la vita di 
un popolo; perchè essa appunto è la vita , la coscienza, 
l'intelligenza, il sapere che passando peir la fantasìa di- 
ventano corpo organico , divenlano arte. Sifl'atla storia 
noi non abI)iamo ancora ,' e he poteva farla il Tirabo- 
schi, come non potè fare il Muratori l' istoria politica : 
ma r uno e 1' altro con somma cura e pazienza, con buon 
giudìzio e schiettezza di animo prepararono la materia 
alla storia. Egli non giudica gli scrillori, ma indica sol- 
tanto la parte esterna delle toro opere, nelle quali non 
bà penetrato eddentro, non lì ha veduti nel loro tempo» 
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Dovendo parlare dì lanti scriUori e di taiile cose dod 
Ila tempo di conoscere bene. £ pf^rò ti Tiraboschi, come 
il Uuratori , ha uno Bilie sincero , e tahoUa un pocO' 
pesante perchè esili dava ìmportan'^a a certe minuzie cbe 
non importano ai IcUorì. Egli come tutti gli scrittori no- 
stri del secolo passato, ha ii nobile pensiem di mosUare 
al mondo che l'Italia è stiHa sempre madre e midri^ 
ce delle scienze e delie belle ani, che ella non k ca- 
duta tanto basso quanto gli stranieri dìceno, che molte 
glorie nostra ci sono stale, usurpate; e come gli altri ba 
un desiderio, un certo presentimento che ella deve ripren. 
dere il suo posto Tra le nazioni. E però U sue minate 
discussioni, quando tendono al line di- rivendicare, alcuna 
gloria, nostra, sono scusabili. E mj piace ancora che egli 
rimane gesuita, mentile la -Compagnlaè scacciata dai Bor- 
boni, abolita dal Papa, ed ognuito si fa bello in dime ma- 
le, e taluno, come il Bettinelli , adijla il secolo miscre- 
dente: egli è sempre pio, sempre temperato e lontano da 
o{(nifc£esso, e se loda gli scriltorì gesuiti , non loda iL 
Barloli come fu lodato dal Giordani. La persecuzione e 
poi la soppvessiojie della Compagnia produsse in lui tu» 
effetto buono, perchè fece che l'uomo vincesse il gesuita. 
E a dirvi schietta l'opinione mia, la gloria della LelleraUira 
Italiana dal Tiraboschl, tutto che non ^ia storia, abbia di- 
fetti 80n lievi, e non si possa leggere ma si debba sol- 
tanto consultare, pnrc ella è fatta con tanta coscienzai» 
diligenza che'a,me pare la migliore opera che abbiamo in 
questo genere, piìi pregevole Hs^ai di altre storie lettera- 
rie dove è maggior filosofia se volele, a piaggior crìtica^ 
ma minore coscienza. Egli talvolta s'inganna, ma parla 
sempre da galantuomo, e su quello che egli vi afTecma po- 
tete ben confidare. — lastorla degli Umiliali, Velerà Humi^ 
liatorum vioHumenla, Ja storia della Badia dlNonantola,. 
e la Biblioteca lifodL-nese, n Notizia delia vit>i e delle ope- 
re degli scrittori modenesi, so»o le plìi riputate 'ra le al- 
tre sue opeie piene di soda erudizione. £ se fosse vissu- 
l.oogic 
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to aveva in animo di scriverne un'altra su olì obblighi che 
gli stranieri hanno con gì' Ilaliani per le scoverte di ji>gni 
maniera ond'essi giovarono le scienze; che fu poi l' argo- 
menlo dell' orazione del Honli, Su l'obbligo di onorare i 
primi scopritori itel vero. 

Presso al Tiraboschi vanno allogati il Hazzucchellì e il 
Fabroni, l'uno più veoidiio, l' altro piii giovane di lui: en- 
trambi scrissero Vite di Scrittori italìiini, e presentiirono 
divìsa e sminuzzala quella materia che egli aveva raccolta 
in UD eorpa. 

11 conte ero. Maria Miizzucchelli di Brescia (1106-1768) 
necolse gli Sci-ittori d' Italia , secondo 1' ordine alfabeii- 
co: due volumi in fol. contengono la lettera A, quattro la 
lettera B. Voi intendete bene che se il Hazzucchellì dava 
l'-ordine alfabetico alle sue vile, egli doveva aver tutta la 
materia pronta; e in fatti egli non potè pubblicare tutta la 
sua opera; e isnoi eredi, che uscirono d'Italia e vollero es- 
sere tedeschi, diedero tutti i suoi scritti alla Biblioteca Vu- 
tteana, dove forse sono. Dalle due lettere pubblicate si ve- 
de cheilMaTiucclielli fece ricerche e raccolse notize e mol- 
tissime con pazienza e diligenza i^ra. Ha i\ salito difetto 
delle minuzie biograBche e 'bibliografiche che affaticano : 
ma pure le minuzie vanno prereriCe alle generalità poltro- 
ne cfae oggi tanlopiacciOno al secolo che vuol giungere 
presto in' ogni cosa, e vuol sapere senza studio, e arricchì 
re sema lavoro. 

Angelo Fabroni ( Marradi n5?-1803 ) scrisse in lalino- 
'Filee Jtalorum EruditoTvminsignivm. Lesue Tiie non 
hanno minuEÌe,ina notìzie certe, sono scritte con quel sei)- 
DO e quel gusto cbe si ha quando si tengono'per mano gli 
antichi scrittori-, e sono dettate con bel garbo, ed eleganza 
latina. 

Molli altri scrittori di Vile ci furono , tra i quali non va 
dimenttcaio H P. Ireneo Affò che scrisse dei Ie((erali por- 
menst. In generale nelle Vite è erudizione molla, ma non 
il disegno di fame un' «pera d' arte , e di rapportare uà 



uomo nel suo tempo, di legare alla vila dian uomo lo stoI- 
gimento d' un' idea che e^jli sostenne. Notizie , non altro 
che notizie. 

Intanto Giovanni Aodres, gesuiLa spatjnuolo rifuggilo in 
Italia , vuol riporre la Spagna a capo del mondo almeno 
letterario , e scrivendo dell' Origine e progresso di ogni 
i/el(6ra[ura, parta della cultura dt tulle le nazioni, e sovra 
tutte pone lu S| agnuola che egli conosce bene, e perA-cre- 
de prima , senza conoscere bene le altre. Fece conoscere 
quanto lume di scienze e di civillà gli Arabi diedero ai roz- 
zi crisliani di Spagna e di tulta Europa : e farebbe mara- 
viglia vedere un gesuita aver quasi un'adorazione per i Mu- 
sulmani, se non si scorgesse chiaro che egli vide gli Arabi 
negli Spagnuoli. 

Vediamo ora quelli che traltarono non tutta la Lettera- 
tura Italiana, ma una .parte di essa: e quégli altri che trat- 
tarono la Letteratura d' una provincia particolare. 

Saverio Quadrio (16951156) altro gèsuita,scrisse la Sto- 
rta e ragione di ogni poesia, libro a cui non può farsi 
uno simile e òifBcilmente può ristamparsi. È'Un tesoro di 
notizie. Chi volesse sapere specialmente quanti drammi 
furono scritti nel Seicento , anche opere d' arie, e i nomi 
degli attori, dei cantanti, degl' impresari, degli scenografi 
e macchinisti, troverà lutto registrato nell'opera del rgesui- 
tii. Questi tatto tulta la poesìa; Pietro Napoli Signorelli 
(Napoli 1731-1815) trattò solamente la poesia drammatica, 
e scrisse la Storia dei teatri antichi e moderni. Opera scar* 
sa di critica, come lulte le altre di quel tempo, ma copio- 
sa di mLiterte,,con disegno ardilo, colorila con certa fretta 
e trascura lezia. L' altra sua opera della storia della lette- 
ralura delle due Sicilie ha lo slesso concetio della Storia 
del Tiraboschi ma un titolop ùacconcio e modesto, Ficeiide 
della Coltura deile due Sicilie: libro scritto liberamente, 
benché dedicato alla Regina filaria Caiolina d'Austria. Lo- 
da tulli i noslri, ed esalui troppo i mediocri. Questo è di- 
fello comune a tulli gl'Italiani, anzi dirò a tutti gli uotni- 
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ni, scusabile poi in nnpoletani troppo e iagi ustamente tra- 
scurali dagli Bhri. 

L'ultimo posto d'oDore lo daremo al Doge Harco Fosca- 
riai cbe ci tia data la Storia leitemria Veneziana, che ha 
notiiie particolari.e il carattere generale delle altre opere 
di situile genere. 

La prima sloria dellaHlosofla fu tentata da Giambatti- 
sta Capassó , fratello di Nicola; ella ooo & altro che un 
tentativo, un quadro generale, nna Syoopsis, ma fu prima 
del Brucberu.Di poi dal P. Appiano BuonaredeCllie-llSS) 
cun la sua opera Della Storia e dell'indola di ognifUoao- 
^a, e l'allra ^vaiaurazione di ogni fiiosofia nei secoli XTI, 
XVU,. XVIIL Queste opere sono imporlunti, quantunque 
abbiano molte inesattezze storiche, e declamazioni, e iro- 
nie volteriane. Il Barelti ne fece strazio e le gittò per terra 
trattando il Buonafede proprio come bue , e il Buonafede, 
smarrita lironia e la costanza filosoflca.TeDnea brutta con- 
tesa. Il suo libro vinto da altri di simil genere non si ricor- 
da se non perchè primo. 

Le urti del disegno ebbero il toro storico in Luigi Lan- 
zi, gesuita, 1132-lSlO. La sua storia pùlorina \i presen- 
ta le varie scuole della pittura italiana , ne descrive il ca- 
rattere e le licende, e vi narra aia molla esattezza le vite 
dei pittori. Manca la ragione storica dell' arte , lo svolgi- 
mento ceir^tle , ma per notizie è piìi copiosa delle Vite 
del Tasarì. Gli manca pure una cosu, che è grande, e che 
il Vasari ebbe: non è artista: quindi tratta l'urte da erudi- 
to, e senza quella franchezza e sicurezza di giudìzio che 
fa tanto pregevoli ie Vile del Vasari. 

Francesco Uil)Zìa,dL Oria nel Li;ccese U2S-1Ì9S, ardi- 
to, balzano, aspro come il Barelli,' scrìsse Le Vite degli 
Architetti più celebri, opera biasimata perchè tace di mol- 
li ar£hitetti forse non molto celebri, e perchè aspramen- 
te censura 1 pib celebri dicendo cbe bisognava smasche- 
rare i difetti di cosluro -più di/Jteiti o conoscersi e più 
nvdxi -per Vautoriià del nome. Egh è il piit Heru crìtico 



nelle arti del disegno, non rìconosoe «itOTità alcuna, a i 
suoi giudizi quanlunque riprovati da tutti pare sonori- 
cordati dagli arlÌEti, perchè molte volte sono acuti, e nuo- 
vi e veri, ma detti con modi, con parole, con insolenzà di 
sanculotto francese. Nella sua opera: L'irle di vedere nel- 
le belle Ani del disegno si avventa specialmente contro 
Michelangelo, che nei suoi- lavori abbia urlato in erro- 
ri enormi, e pef far pompa d'analomia, per disgra- 
zia egli non l'intese bene, né Òene Vapptieò- Del Moisé 
dice: La lesta, re^iaoltr quel barbone... è ima testa di 
Satiro con capelli di porco. Tutto come è sembra un 
masUno orribOe, mal situato, ozioso, veskto come un 
fomaio.Deì Cristo della Minerva dice: !fon so se sia un 
Cristo un manigoldo che impugna fieramente la cro- 
ce per farne chi sa che. Pi'Ét crude(« eia sua nolomia. 
Della Pietà nel Valicano dice : Cristo morto di anni 
trentotrè distes» Ivngo su le ginocchia delia sua ma- 
dre che appena ne moUra didotto al di lei visino, al- 
le mant?te, ai piedini. Lo epalle della madre e la vita 
sono <da-tavandata. iNeltìifcionarìo delle Arti del Disegno 
dice dei Buonarroti: « Ca sub sentenza favorila era che chi 
segue altri non va mai avanti. Sl.fatli' aforismi son come 
lame a dne' tagli: chi segne pecorescamente un altro resta 
certamente a dietro: ma chi non vuole osservare le cose 
buone degli antecessori e approSttarsene, precipita irre- 
parabilmente in capricci, in bizzairie; in deliri!, in freae- 
sie; Il Buonarroti «on volle trnr proQtto dai monumenti 
di Roma, e stava in Roma, e diede in slrambalatezze. Fu 
il precursore delle fullie del Borromini, il quale anche ar- 
chitettò in Roma vi disardiitettò. Il Borromini non- fu 
che una conseguenza di Michelangeto. i 

Questi giudist strani nella forma non sonO' interamen- 
te falsi nella sostanza. 'Quei> difetti non sono tutta Mi- 
chelangelo, e la critica che non sa vedere altro «he i di- 
fetti è crìtica TOonca^ leggiera, invidiosa, astiosa, falsisai' 
ma. Le opere del Milizia sono pericolose in mano ai gÌo- 
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vani porche potrebbero condurli a dispreuare senza scel- 
ta, a ooDdacnare s&nia ragione, a rìguivrdar solo il mule 
che nei la?ort di arie e in tutte le opere uinnae non è dis- 
giunto mai dal bene: ma furono sono e saranno utili co- 
me correttivo a quella cieca adorazione che trof a tutto ec- 
cellente, cbe ammira ogni cosa e non discute nuli». 

Bernardo do Dominici napoletano, pittore, ri conservò 
la memoria di tutti-ì nostri artisti, ed egli è stalo brutta- 
mente dimenticato. Non sappiamo altro di questo valen- 
tuomo se non quello che egli dice di aè stesiio nel discor- 
so cbe va inpanù alla su^ opera , cioè che eyli scriveva 
nel 1728. La sua opera ha questo titolo: Vite de' Pittori, 
Scultori ed ArcAitelii napoletani non mai liate in lu- 
ce da autore alcuno. ..scritte da Bernardo de Dominici 
napoletano. Napoli 1742 voi. due. Ci è il parere del Re- 
visore che ,è Giacomo Marlor^lli, che ne dà questo giu- 
dizio: JHù'Olus sttm praetereu' ordiiiem aiqiK acre judt- 
dum quod in nobilium w>slrorum Ariificunì exempla: 
Tibwesiponendia atlulit.... Deleetat quideia varielas, 
mulloque magis ex ipaa varielate .cqmurgena specie». 
Questo libro è scritto con molla coscienzfl, vi sono rac- 
colle molte ed importanli notizie; ba una c«r^ vivezza,ua 
cerio ^dire.cbe vi cìveia nello scrittore l'artista. C'è qual- 
che sbaglio nei tempi, c'è qualche notizia troppo Tacil- 
mente creduta, ma si legge con piacere come il libro del 
Vasari. E il de Dominici ebbcJl lodevoile fine di rivendi- 
care la memoria di lauti nostri e non ispregevoli arti- 
sti, lasciati dal Yasari per bassa invidia e per corruo- 
cio , e non Hominati dal Baldijiuccl per mancanza di 
notizie. 

Finora non abbiamo che Vite-di Artisti. Dopo gli atudi 
storici viene la storia. E la storia delle arti italiane, d di 
una arte, non è fylta' ancora, e sarebbe lavoro di grande 
importanza da farsi con jmparzialUà, e.buon.giudizio. Ma 
forse sono ancora necessari altri studi per determinare il 
risorgimento delle Arti in Italia, cbe non comincia con Ci- 
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mabue e con Giollo, come Bnora si ècreduto. Ormai sappia- 
mo che 1» vita d'Ilalianon comincia da Buondelmonte (i). 
3. Veniamo ora agli Archeoloiji: i qiiaìi si possono dì' 
yidere in Ire gruppi; il napoletano, più numeroso e più 
antico con a capo il Mazzocchi; il toscano, in cui primeg- 
gia il Lanzi*; il romano, in cui Ta annoverato il Winchel- 
. man, e ne è principe Ennio Quirino Visconti. E questi tre 
gruppi si raccolgono ncH'Academia Ercolanese in Napoli, 
neli'Academia di Cortona e nella Colombària di Firenze, 
e intorno alMuseo Pio-ClemenLìno in Roma. 

Archeologi sono stati sempre hi questa vecchia Italia, 
ma nel secolo passalo vennero su in gran numero perchè 
furono scoperte molle anticaglie e una citta sepolta che 
rivide il sole dopo diciotto secoli. Il Principe di Elbeuf, 
ciipiiano dell'esercito austrìaco che tolse Napoli alla Spa- 
gna, facendosi costruire una casina in Portici nel 17lt si 
abbattè nel cavare le fondamenta sópra il teatro di Erco- 
lano, e, continuando a cavare, sopra nn 'tempio ornato di 
moltissime colonne : donde egli trasse alcune statue di 
fine lavoro"e le mandò in dono al Principe Eugenio di Sa- 
voia. Questa specie di' tefsorì appartengono allo stato, 
onde al Principe fu impedito lo scavò: né i viceré, occu- 
pati di altro, se ne curarono. Re Carlo III fece nel 1736 
cavare dove si potè", e fa riconosciuta l'antica citlà di Er- 
colano che sta sepolta sotto Portici e Resina. Mentre si 
faceva un gran parlare di questa scoperta per lutto Euro- 
pa, e in Firenze il dottor Gio. Lami se ne rideva come di 
Slorielle e di lanterne magiche, e in Napoli' Giacomo 
Martorelli scriveva al Gori che venissero a vederle quelle 

(t) Il mio amico Demetrio Salauro hi cominelBhi a puliblicdre un' opera 
iraportautissliDa: Studi mi monumeiili deìt Italia Smoionale dal IV li 
XIII Secolo; uella quale con belle illustrsiioni e belliasiine e nunierosiasi- 
me tavole ai prota ad eiideuza ebete Arti belle Furoiio sempre coltivate In 
qnesta meridlanule Italia, duve prima Cbe altrore ci [u uno slato grande e 
lotte, e dove non furuuo mai spente le antiche IradÌEionJ. Oiiello cbeio di- 
ceva ragionando su U Bbria, egli lo prora mostrando aioliìssimì e irre- 
cusabili moDumeoti da lui acopciti , coi nomi degli arliali fiacri sco- 
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maraiiylie, ecco nel 17i7 scoprirsi la ciltè di Pompei: il 
loro, la basilica, i templi, le terme,' l'anfiteatro, i tealrf, 
le case, le vie, i sepolcri, statue, pitture, vasi di metalli, 
e di creta, ogni cosa di mano in mano: ed ecco ancora nel 
1152 scoperti ed iltuslrall i bellissimi avanzi dei tempii 
di Pesto. Nel 1755 fu istituila la nostra Academia Erco* 
lanese, e un Museo in Portici. Intanto le aniichitè etra- 
scbe erano studiate dall'Academiadi Cortona istituita nel 
1726, e nella Colombaria di Firenze nel 1736. In ogni 
parte si fecero scavi, e ^lii stabilirono Musei; in Roma Pa- 
pa Clemente XIV fece comperare o raocogliere le pifi bel- 
le anticaglie ed opere d'-arte, e neformò lin museo, che 
poi fu arricchito anche da Pio VI, e fu detto Pio-Glemen- 
tJno. Tutti furonO' archeologi allora, anche i poeti, e gli 
avvocati, e i diplomatici^ perifaè quelle scoperte fecero 
grande colpo negli animi di tatti. 

Coloro adunque che si diedero a coltivare specialmen- 
te l'archeologia furono molli, e tutti fanno mostra di una 
erudizione immensa, ma hanno giudizio poco: non vedo- 
no che il mondo greco latino, e qualche cosa degh Stru- 
sci; non sanno trovare altre origini che nella leggenda e- 
bralea di cui non dubitano; e sono, come ben diceva il 
Winchelman, simili ai torrenti che nell' inverno portano 
acqua soverchia, e nella state quando ce n' è bisogno, 
seccano ; nelle quislioni secondarie e di poco momento 
accumulano monumenti ed autorità di scrittori, nelle qui* 
slioni importanti tacciono, e non le vedono. Non' hanno 
filosofia larga , uè senso 'd'arte, ma come sopraffalti dal 
nuovo spettacolo che hanno dinanzi descrivono minuta- 
mente, lunghissimamente, recando in mezio tutte le pa- 
role degli scrittori antichi; non vengono nini a conclusio- 
ni generali e feconde. Diceva bene il Baretti che. il più 
facchinesco mestiero è quello dell' Antiquario eh e stampa 
su i chiodi trovati in Ercolano. Qualunque oggetto trova- 
lo in Ercoluno o Pompei, anche i chiodi e lo pentole pa- 
reva a loro meraviglia degna di essere descritta; e il Ibr- 
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torelli scrisse due irrossi volumi in i." De Regia Ttteca 
Calamaria, sopra un Tasello di bronzo che si eonserva 
Dcl nostro Buseo, e volle dimostrare che gli antichi ave- 
vano calamaio, penne, e caria, e' scrivevano come scri- 
viamo noi. Gii oggetti aoticbi ebe servivano agii usi della 
vita hanno valore quando sono o lavori d' arte , monu- 
menti per provare un fatto o un coslojne: e nel descrìver- 
llbisogna intender l'arie, riTare la vila: questo gliAr- 
cheologi nostri non seppero^' e forse non {Wterono fare 
allora. 

Io credo che ongi pochissimi uomini, anche archeolo- 
gi, anche il mio Fiorellì, abbiano il coraggio di leggere 
tutte le opere di Alessio Simmaco Mazzocchi (nato in San- 
ta Maria dì Gapua nel 1681 morlo in Napoh nel 1111), 
salutato dall' Academia di Parigi come £uropaelotiu3 lit- 
terariae miraculum. li ComeoUrio su l' anfiteatro Cam* 
pano, l'epistola De Dedicazione sub ascia, le dieci disser- 
tazioni su l'origine dei Tirreni, i ire volumi dcl ealenda- 
rid della chiesa Napolitana,! Comentari su le Tavole Era- 
cleensi, lo SpicUegium Bìòlicum, e tante altre minori o- 
pere ed opuscoli, sodo una montagna di carie e di erudi- 
zione, di cui pochti idee rimaugono salde, altre poche so- 
no sue. opinioni talvolta strane, e il rimanente è cosa so- 
verchia. Sapete che mi pare? La piazza d' un paesello in 
festa: tutte le porle sono ornate di mortelle e di lucerne, 
da tutte le finestre pendono lenzuola, coperte,' arazzi, ve* 
stimenta. Se andate il giorno dopo, non vedete che poche 
case, lachnesa, il campanile, e la fontana. E ac dico que- 
sto del Mazzocchi, che veramente fu un miracolo di eru- 
disione nel suo tempo, potete pensare d^gli gllri. Eppu- 
re tutti quanti £ono stati utili e necessari,, perchè ciascu- 
no ha detto alcuno cose vere e importanti, eia scienza ar- 
cheologica è cresciuta col lavoro di lutti, hisoìando U so- 
verchio, rilenendo'ìl buono di ciascuno. 

Quando Niccolò Ignarra fu fatto professore nella cal- 
t edra dì Sacra ScriUura nell'Universtlà dopo la morie del 
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Maizocchi, « andò a [ingraziare il minislro Tanuccì, que- 
sti l'accolse gra2io9aiDente, e gli disse: Avefitia, maire 
pulchrior. V Ignsrra fu discepolo del Mazzocchi, e illu- 
strò' le anlichilà napoletane, nelle due sue opere maggio- 
ri De Palaestra Neapolitana, lodala perchè serilta in ele- 
gante latino e piena di recondita erudizione; e De Phra- 
iriis, nella quale" sostenne che le nostre fratrie erano ot- 
to, e non erano corpi religiosi, nta politiche àdonun- 
ze (1128-1808). ■ 

Col Mazzocchi e con l'Ignarra contese Giacomo Marto- 
torelli 1699-illXche all' aspetto pareva un melenso, ma 
dentro era un uomo dotto, e senlifa altamente di sé. Il 
Mazsocchi non potè lodare h-Theca Calamaria, nella 
quale il fiartorelli andò tanto olire che volle dire anche 
il tempo in cui fu fatto il calamaio, che a suo dire fu fat- 
to intorno al secolo d'Augusto, e ohe il possessore fu un 
astrologo napoletano.' Quindi ire, e gii antiquari divisi co- 
me guelfi e ghibellini. Il Iltartorelli professore di greco 
nell'Università ebbe una specie d'idolatria per Omero, nel 
quale solo trovava lutto il sapere e tutte le bellezze, e non 
vedeva nient'allro fuori di Omero. Pubblicò col nome' del 
Vargas due volumi ìnt<irRO alle Colonie che. vennero in 
Sapoli, nei quali cerca dimostrare con la solita riposta 
erudizione che ci vennero prima i'falegici, poi i fènici, e 
poi i greci di Eubes, i quali recarono in' Napoli i poemi 
di Omero che si cantavano alle mense dei ricchi ed era- 
no dipinti in vario modo su le pareli delle case; che Ome- 
ro ed Esiodo erSno di Cuma Euboina, e che i viaggi di U- 
lisse furono intorno al golfo di Napuli; cosicché Omero o 
fu in Napoli, ne intese parlare dai suoi paesani, e scrisse 
l'Odissea. E tutte queste belle cose il Marlorelli le scrive- 
va quando (liambaltista Vico aveva da pochi anni pubbli- 
cata la Scienza' Nuova', nella quale ognuno sa che- dice di 
Omero; e forse il Martorelli allora non lo sepeva. Vedete 
come vanno soli ed ardili gl'Ingégni napoletani. 



Dietro al Martorelli ecco un suo ardilo discepolo DomC' 






nìco Diodatt (1136-180I), cho nel 1367 pubblicò un'ope- 
ra eoa questo titolo Dominici Diodali I. C. Neap. De 
Christo graecc loquerUe Exercitatio , qua oatenditur 
Graecom nve hellenisHcam Unguam tum ludaeia om- 
nibus ium ipsi Christo Domino et Apoatolis nativam et 
vemaculam eèse. L'argomento di critica sacra importava 
ai cattolici, agli eterodossi, ai rabbini, e però l'opera fe- 
ce un rumore grande nel mondo, e fu combattuta e so- 
stenuta da molli, e il nome del buon Diodati fu chiaro, ed 
oggi. è dimenticato da noi che dimentichiamo tutto. 

Né io dimenticherò- Matteo EgÌEio, segrtttario della cit- 
tà di Napoli (1674 t74S],che scrisse un dotto comealario 
su la tavola di hronzo trovata in Tiriolo e trasportata a 
Vienaa che contiene un Senato consulto della' proibizione 
dei Baccanali. Sénat\isconsultvdeBat:canalibus,siva Mne- 
ae velvatae labulae MusaH Caeaarn Vindobonensia esc- 
pHeatio. Niip. llli, fol, operik ammirata , e riprodotta 
nella continuaziune del Tesoro del Grevio, fatta dal Mar- 
chese Poleni. Come ancora non posso dimenticare Fran- 
cesco Daniele, di S. Clemente presso Caserta (17i0*18l2) 
che a ventidue anni pubblicò tutte le opere di Antonio 
Tilesio e ne scrisse lavila in Ialino. Nel 1778 pubblicò 
Le fórche Caudine iUusiralei opera bella di erudizione , 
di senno, e di lingua italiana per la quale meritò di esse- 
re academico della Crusca; e nel 1784 l Reg(Ui Sepolcri 
del Duomo di Palermo riconosciuti ed illustroii, che ^- 
n» 1 sepolcri di Ruggiero 1, Arrigo VI imperatore, ^i Co- 
stanza Normanna imperatrice , di Costanza figliuola di 
Manfredi e moglie di Pietro d'Aragona, di Federigo IL 
Egli è uno dei pochi e primi .antiquari che scrissero in i- 
taliano. Visse gli ultimi anni nella soiitudino di S. Cle- 
mente,.alIlitto, ammalato, consalato solo dogli sludi: ed 
io fanciullo udii da molti che lo conobbero che eijli fu dot- 
to o fu buono. 

Ricorderò soltanto i nomi di Giuseppe Ant')nini che il- 
lustrò la Lucania in un'opera di due grossi volumi in 4 .* 
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e di Francesco Pratilli, che scrisse della Via Appio e ri- 
schiara la storia di molli paesi. Costui dal Canlù è 
detto GabrìUe, e nominato con dispregio, come legger-, 
mente si fa dì persona di cui s'ignora persino il nome (1). 
Ed ancora Salvatore A-ula con le sue eleganti Antichità 
Romane ; ed Emmanuele Campolongo col suo Cursus 
PhUologiciu, bÌ£zaiTO ingegno, più poeta che antiquario, 
autore della PoHfemeide e del Proteo , lavori elegantis- 
simi e ripieni delle più riposte eleganze latine ed italia- 
ne, mn vuoti dentro, bei giuochi di parole e nuli' altro. 
Scrisse ancora uà Lilolexicon intenlatum, un lessico dì 
nuove voci latine che dice aver trovate scritte sopra la- 
pide antiche e non lette mai da nessuno. È una delle so- 
lite sue hizzarrie. 

Dei Siciliani nominerò soltanto due, il principe di Bi- 
scari che raccolse ed illustrò le anticliità siciliane, e la- 
sciava in Catania un bel museo che ancor ritiene il suo 
nome; ed il Principe di Torremuzza (1126-1192) che scris- 
se hi AcihaiVumigmatica, raccolse \t Iscrizioni Sicilia- 
na, greche, latine, arabe, e scrisse la gloria di Aleso an- 
tica etite di 'Sicilia col rapporto de' suoi più antichi 
fnonumenfi. 1 Siciliani non si occuparono cbe delle an- 
tichità della Sicilia, e i Toscani non vedevano altroché 
Elrusci. 

iVel gruppo -toscano è primo Luigi Lanzi, quello stes- 
so gesuita che scrisse la Storia pittorica. Nel suo impor- 
tante libro Saggio di lingua efrusca diuioslra che la lin- 
gua etrnsca non si può intendere altrimenti che con la 
latina cui era molto simile e forse diversa soltanto per la 
pionunzia , e con la greca. I filologi moderni, special- 
mente tedeschi, non la pregiano gran fatto, perchè affer- 
mano piacevolmente che la civiltà la lingua ed il sole 
spuntarono dai settentrione, e dal settentrione riscaldaro- 
no e illaminarono le tenebre del mezzogiorno; e che per 

(1) storia della LetteTstun luiiana pag. 331 adii. Umonuier 18S5. 
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leggere l'etrusco bisogna sapere cerle lingue asiaaeseo- 
noscìule ai poveri grecisti e latinisLi. Eppure Etruachi e 
Romani traOlcavana, e abitavano insieme in ltDnia,-e do- 
vevano intenderei, e Torse come ora parlavano due dialet- 
ti molto simili fra loro. Io per me sto con I' opinione del 
Fiorelli, cbe di queste cose se ne intende, e dicecbe 
il Lanzi è slato il primo nell' ermeneutica della lingua e- 
triisca, dopo di lui non si è falto niente di meglio, né 
altro che vaglia quanto la sua opera. 

Dietro al Lanzi viene una schiera di etruscanti : princi- 
pali sono Gianibatlista Passeri (1694-1780) che vide nei 
monumenti etruschi le tradizioni ebraiche, 6 diede sensi 
arcani'alle tavole eugubine. Francesco Gori , che laQlo- 
sollaje arti belle, e lo utili trovò tulle negli Elruscht: e a 
lui scrisse il Mazzocchi su l'origine dei Tirreni, e scrisse 
il Marlorelli su gli acavi di Ercolano. Francesco Zanetti 
che affermò i caratteri runici essere «ili stessi che gli etru- 
schi. Filippo Buonarroti che sosteneva col dori che i vasi 
trovati nella Campania e nella Sicilia erano opere di arte 
etrusca e non greca, e fu combattuLo<l.ii Winchelman. A 
tutu questi si deve aggiungere nell' età nostra il Principe 
di Canino Luciano Buonapurte ch^. nel 18S9 scopriva l'an- 
tica città di Telulonia, distrutta quando Roma era ancora 
bambina, e trovava vasi e monumenti che dimostrano l'an- 
t'chissima civiltà degli etruschi prima dei Romani. Vas- 
sene solo Domenico Sestini (1750-1832. Firenze) che fece 
lunghi viaggi in Oriente »no all' India , raccelse medaglie 
da ogni parte, le ordinò per classi, le illustrò, e con esse 
illustrò la storia e la geografia, ed è salutato principe dei 
numismatici. 

Nel gruppo remano sono anche molti, il Quirini, il Cor- 
sini, il Borgia, il Galletti, il Guarnacci, e Marianna Dioni- 
gi, la quale ragionò delle mura ciclopiche, e di Cinque 
città del Lazio eke dieónsi fundate da Satwfno. 

Stefano Morcelli (presso Brescia 1737-1821} fu gesuita, 
e come tutti i gesuiti fu bravo a notomizzare un cadavere* 
l.oogic 
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Baecolse anliche iseritioni Ialine, alcune delle quali sono 
bellissime (1), ledispose con beli' ordine, le comenlò, le 
illualrò, e ne cavò le regole per furie; e così compose un 
libro De stilo inscripltonum latinarum, che è bdlo ed è 
utile a chi Tonlia dettare iscrizioni. Ed egli ne dello molte 
che raccolse in un altro simile Tolume inLìLolato laseri- 
pliones commentartis subieeffs. Gli argomenti di queste 
isariiioni sono tulli i padri della Compagnia di Gesù, co- 
mineiaudo da S. Ignazio; molte sono tatle per Pio YI, per 
cardinali, e prelati; infine e' è un satigio dei fasi: deU'Era 
Cristiana ad imitazione dei Fasti CiipìLolini. Il Horcelli 
credeva che soltanto io lai ino si potessero scrivere buone 
epigrait, e spregiava tulle le allre scrilte negl' idiomf vol- 
gari. Nelle sue ci sono eleganze epigrafiche , non un af- 
fetto mai. . 

Gaetano Marini (1740-1813 n. pressò Urbino) dal Ti- 
sconti è dello il più perspicace in Icoyere, il più dotto a 
spiegare monumenti scrini ncllii lingua romana. La sua 
opera AUie monumenti dei fratelli Arvuli fu ed è tenuta 
in gran conio dugli eruditi. Egli segui la via già tracciala 
dal MaHei, che studiando logori marmi, rose medaglie, e 
pergamene scolornle, trovò un'arte critica lapidaria ed 
un' arte critica diplomatica. 11 Marini andò più oltre, pub- 
blicò 131 papiri diplomatici di cui il più antico h dell'an- 
no 444, e li comenlò con molla dottrina. E cosi ancora 
lesse con maggior prolìito del MafTei i codici rescritti che 
si chiamano paiimsesli ; nei quali dipoi Angelo Mai tro- 
vava la Repubblica di Cicerone, Dionigi d' Alicarnasso , 
le opere di Fronlone, le lettere di Antonino Pio, di Marco 
Au elio, dì Lucio. Vero, 
(t) Eeesue una, che traduco la Itiliino perchfe mi pare bellissimi. 
Tulliae Scntimiuae k Tullia ScHimina 

ADliuaulaanceiitissìniae Uaia Insoccnliasim* 

ÒQscviili AaiiinVI. Meo. Ch« visse sei aaui, otta [nesl,otto di 

Vili. Dieb. Vili TnUia Stivata 

^ dIIì 1 PiiviU Hiàte lafeliclasima. 

■iler Isfclicisiima. 

L'iieiUIone pel irioolo di Pompeo nella sua sempliellà e maestà è slnpendi. 
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Gli anliquari italiani erano peliefloli, e conleodevaoo 
con le solile gare municipali e regionali: i napoletani te- 
devano tutto nei grecai toscani negli etr-uscbi, i romani in 
Roma : dottrine generali su 1' antichilà nessuno ne darà, 
ma ognuno scriveva comenlari , d raccoglieva teslimo- 
QÌanze di autori per dimostrare la sua opinione, spesso 
strana, e più spesso gretta, e quindi sfoggiava in citasioi^ 
che parevano dottrina recondita, e divagava in chiacchie- 
re che era una pena a leggerle. Questi peltegolezsi cessa- 
rono per (lue cagioni: la prima fu il Huseo Pio> Clemea- 
lino dove furono raccolti monumenti pregevoli per arte, 
e non chiodi e padelle e monumenti di ogni ragione ; la 
seconda fu un uomo non italiano , e però non partigiano, 
che essendo in Roma e studiando in quel Museo , cercò 
quello che poteva importare di quei monumenti a tutto il 
mondo, Ti cercò l'arte, e In trovò nella storia. Questi fu 
Giovanni Winclielman , tedesco del 6randel>urgEi , (liti- 
1768) che venuto in Roma , nobilitò il suo nome con gli 
studi, fu caro agi' Italiani, e tornando a rivedere la patria 
fu assassinato in Trieste. II buon tedesco non divaga in 
digressioni, tiene sempre innanzi agli occhi il raonamenlo, 
ricorda quanto ne hanno detto gli antichi , e non fa che 
le citazioni necessarie, ragiona molto, e raffronta , e pro- 
cede senza impacci. Ed a questo tedesco , o giovani, vot 
dovete il piacere dì mirare nel nostro Museo il busto dì 
bronzo che rappresenta il vecchio Scipione Africano , il 
più <irande dei Romani. Era Un busto senza nome , e il 
Wìnckelriian da una cicatrice che mostra su la fronte , e 
da medaglie antiche argomentò e disse , e tutti ora ten- 
gono per fermo, che è Scipione. Ed io quando rivedo quel 
nobile capo mi sento commuovere a riguardare le sem- 
bianze di quel grandissimo romano. 

Ha il Wrnckelman, che cercò l' arte, la studiò e la com- 
prese tutta 7 la vide in tutti i tempi, e in tutti i luoghi ? 
Questo no : questo doveva farlo un italiano di Roma En- 
nio Quirino Visconti, 1751-1818, che avendo innanzi a sÒ 
. '^ ■ ^.ooglc 
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ael Museo Romano una copia inara?igliosa di monumenti 
d'arte di ogni specie, e studiandoli con sud padre fin da 
fanciullo, potò paragonarli tra loro e con altri, polè com' 
prenderli tutti, ordinarli, disporli per tempi e per luoghi. 
Onesto egli fece nella sua opera in sette volumi, Il Museo 
Pio dementino descriLlo da lui , opera stupenda di con- 
cetto, di ordine, di esposizione, che spande lume su talla 
r Archeologia in una gran sintesi, e cbe vi deve far con- 
siderare il Visconti come il vero e più grande archeologo 
italiano. La riioluzione di Francia che tolse tanle cose 
alt' Italia le lolse ancora il VisconLi , che Tu la più bella 
conquista. E in Francia il Visconti per ordine di Napoleo- 
ne I lavorò un'altra qrande oper^ , l'Iconografia greca e 
roi7ia?)a , ossia la collezione di tulli i ritraili aulentici del- 
l' antichità. Nel 1815 fu invitato dal Parlamento Inglese 
andare a Londra per giudicare del valore dei marmi del 
Partenone, che sono le più preziose sculture ar)Uche,opere 
di Fidia, Tre anni dopo moriva in Parigi. Uomo mara- 
vigliuso sin da fanciullo, grande memoria, bella mente, ot- 
timo cuore di marito di padre di amico; non puro antiqua- 
rio, ma uomo compiuto. 

Mi domanderete voi: che utile hanno recalo all' Italia 
qaegli antiquari pesanti, chiacchieroni, e citatori? Ed io 
vi rispondo : Quei monumenti, e quel parlare che se ne 
faceva, ritrassero l'archiieltura dalle stravaganze dcIBorro- 
mini, ed educarono Luigi Vanvilelli romano architettore 
nobile, severo, di gusto antico. Né potreste intendere co- 
me surse il Canova , se non sapeste che prima di lui si 
era tanto studiata 1' antichità. Quegli anUquari sono co- 
me pietre informi che si gettano nelle fondamenta su cai 
sorsono nobili fabbriche: sovra essi sorse il Visconti, 
surse l'arte antica, surse l'arte nuova, surse la fliosofia 
dell'arte. 
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L' Arcadia. 

L* Arcadia spadronepyiava , dice il Giusti nella vita del 
Panni. Oh, che cosa era l'Arcadia? Se io vi raccontassi co- 
me racconUino, che negli ultimi dieci anni del Seicento pa- 
recchi letterali dimoranti in Boma sólcrano radunarsi in 
qualche villa, e quivi per sollazzo leggevano loro poesìe , 
e che un giorno unu di essi esclamò: Ecco per noi riaor- 
ta arcadia ; e per queste fortunate parole venne al Gre* 
Scimbeni l' idea di fondare un' Academia, e di cbiamaria 
Arcadia , la quale subiio fu costituita , e vi presero parte 
frati, preti, cardinali, scienziati, dame, cavalieri, emonar- 
ehj; e dopo due anni coniò più dì mille e trecento ascrit- 
ti , e Tinse e assorbì tutte le altre academie d' Italia , e si 
dilargò in cinquanlotto colonie; voi vorreste sapere la ca- 
stone di queslo fallo «00 ordinario. I raccontatori vi di- 
cono che fu un' altra malallia delle menti italiane. Benis- 
simo; e io voglio cercare la CHgiont; di questa malattia. 

Consideriamo punto per punto ogni cosa. L' Arcadia fu 
stabilita in Boma; e potete aspettar bene da Boma? Il pa- 
stoso , butiroso , ossequioso Canonico Giovan. Haiio Cra- 
scìmbeni era capo e custode della mandra ; ma io trovo 
scritteci) che il gesuita Carlo d'Aquino figliuolo del Prin>- 
cipe di Caramauica ne fu il segreto e vero fondatore. Il co- 
dice dell' Arcadia è un' imitazione delle lalruzioni di I- 
'gnazio di Lojola: vi sono prescritte le immagini; cosacbe 
uccide la volontà, l'arte, l'uomo. Udite; In eoetu et rebus 
arcadids pastoritius moa perpetuo, in carminibus au- 
tem et orationibus, quantum te» feri, adliibeKyr. Il re- 
(golatore dell' Academia si chiama Custode d' ArcadiOiiì 
protettore è Gesù Bambino. V Arcadia è un <iran mano 

(1) Slgaorellì, CaUun dtìie Dìtn SicUie Iqxio V. par). 110. 
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di frati e di preti, e a un tratto cresce e si spande per ogni 
coDtrsda d' Italia; ed il fine che si propone è, come dice il 
Crescimben^ di estermìnare il c!i(livo gusto e procixra- 
re elte j»tò non avesse a risorgere, perseguitandolo con- 
fjnuamente ovunque ti annidasse o nascondesse , e in 
fine nelle costella e nelte ville piie ignote e impensale. 
E chi erano questi fieri persecutori del cattivo (|usto, che Io 
cacciavano per cgnì villa, e cosi uniti , cosi potenti , cosi 
sicnri di sé stessi che volevano mulure il pensiTO di una 
naiipne sino nelle ville pib ignote ed impensate? È cieco 
chi non vede nelt' Arcadia il concetto gesuilico: e perchè 
nulla tli gesuilico vi mancasse, fu futto un gran largo po- 
sto «li onore a molte nobili dame che diventarono ninfe e 
pastorelle (1). 1 Gesuiti spadroneggiavano, rìcchtssimi, nu- 
merosi, sparsi per ogoi dove, onnipotenti ; e il loro prin- 
cipio, il loro sistema, il loro metodo si riproduceva in o- 
gnì cosa grande o piccola che si facesse da chiunque, an- 
che non gesuita. Essi nelle scuote formavano tutti i fan* 
cìulM, che poi quando uscivano nel mondo riproducevano 
ÌD varie guise In dollrina gesuitica, che è formare gli uo> 
mìni lutti d' uno slampo. Si istituisce un' academia poe- 
tica, e si diìnno severe regole eli' iminaqinatione, che nei 
poeti è liberissima ; si crea un mondo di pastorelli e di 
bambini, nel quale lutti quelli che entrano devono rappic- 
cinirsi e bamboleggiare , e diventar lutti simili come un 
collegio di barobini . E se considerate che l' Arcadia fu 
stabilita in Roma quando i Gesuiti ebbero la maggiore on- 
nipotenza in Ispagna e in Francia e per tutto, voi vedrete 
che )' Arcadia fu da essi instituila per esercitare la loro 

(1) CDnKulUieptrenriosiU, dod vi dico leggete che è impoaiibtle, t.'ir 
uulia del CdH. dio. Matio Croùimbtai, Custode della meiJetitna ire«Jia, e 
àceadanico Fiofentino,a Mada'Oa Oitdedri Albani cogncla di N, S. Papg 
Clemente XI. Bnma 1708. aeì quale libro si racconti l' Istoria degli Aiudl 
con laiele, laTeniiani e vigheue puUirtU; e tulio 11 riecoato il aggira In- 
Ucuo alle doune che Tinuo Tislltada l'Arcadia capanna per cipaani, e di- 
cono e oduno e [jddo le cose plh inpoiUoti.e recitano le loro poesie,e can- 
tino, «pescano, e uociano. e rT<'-n'lono oirt''; ai ^iuocb'.olioplcl. 
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piena potenza anche nelle Leltere, e che fecero come un 
cserciLo di academici per tenere a so soggetto tutto il li- 
berissimo regno dell'Arte. Prima c'era il marinismo, os- 
sia si dava nel gonflo, che nasceva dal pensiero piccola e 
dalla forma grande: ma per avere il gonflo bisognava fan- 
tasia forte e libera, la quale ofTendeva: quindi opprimere 
anche la fantasia , prescriverle alcuni Hmiti , ridurre gli 
uomini a bambini ed agnellini, metterli in un ovile e dar- 
li a condurre a un custode- Gli Arcadi ebbero a loro tipo, 
a cui lutti dovevano somigliare, Gesù Bambino. L'Arcadia 
fu r ultima dcgratazione della poesia, copie in quel' tem- 
po l'Italia era caduta nell'ultima degradaiiono morale. 
Dico ultima, perchè poi vennero altri tempi in cui l'ilalia 
si sollevò, i Gesuiti furono scacciati, e l'arte col nome di 
Dante risorse libera. Il GesuiteMmo , che è la pib brulla 
esageracione del Cattolicesimo, anzi una malattia dello 
spirito umano che fa ogni suo sforzo per annullare e dis- 
truggere sé stesso neir individuo, questa malattia del Gè- 
suilesìmo appari molto prima dell' Arcadia, si sparse nel- 
la vila di tutti ì popoli cattolici, e avvelenò ogni cosa, spe- 
cialmente r arte, nella quale noi la consideriamo, e dura 
ancora sotto altro nome. Chi non vuiile vederla e ricono- 
scerla, tal sia di lui; meriterebbe di vivere tra i felici cri- 
stiani del Paraguai descritti dal buon muratori. 

L' Arcadia pone questo principio , che la Poesia è arie 
di verseggiare per fine di diletto. Dunque non è espres- 
sione di sentimento, ma artìlizio: e si propone come Bds 
quel diletto che tutti i veri poeti usano come mezzo. Am- 
messo questo principio dell' artifizio , e ridotta la poesìa 
come a cusa meccanica, fu per conseguenza una cosa fa- 
cile, e i poeti arcadi furono a migliaia, e più lodali i più 
artiflziosi. E se l' artifizio era tutto, l' argomento o la ma- 
teria era niente, ogni argomento era buono, anzi negli ar- 
gomenti più sciocchi , più triviali , più ignobili sì poteva 
maggiormente usare l'artifizio e farlo ammirare. Eccovi la 
ragione di quel gran numero di poeti Arcadi e degli argo* 
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menli che essi trattano. .Fra essi ebbero maggior fama il 
Maggi, il Lemene , il Frugoni, e l'avvocato GiambaUisla 
Zappi , de) quale il Barelli parla cosi nel primo oamero 
della sua Frusta Letteraria : o II Zappi , il mìo lezioso , il 
« mio galante , il mìo-inzuccheratissimo- Zappi è ti poeta 
n favorito di tutte le nobili damigelle che si fanno spose, 
u che tutte lo leggono un mese prima e un mete dopo le 
« nozze loro. Il nome del Zappi galleggerà un gran tempo 
« su quel iiume di Lete, e non s'afTonderà intanto ciie non 
a cessa in Italia il gusto della poesia eunuca. Oh cari quei 
a suoi smascolìnatì sonetlini, pargutelti, piccinini, molle- 
« mente Temminini, tulli pieni d' amorini. > Queste vi pa> 
tono frustate a sangue; ma udite un sonetto: 
Sognai sul far dell' alba e mi parca 
Che io fossi trasformalo in cagnoletlo : 
Sognai che un vago laccio al collo avea, 
E una strìscia di neve innanzi al petto. 
Era in un praticello, ove sedea 
Glori di ninfe in un bel coro eletto. 
' Io di lei, ella di me prendea diletto, 
Dicea : Corri Lesbino ; ed io correa. 
Seguia: Dove lasciasti, ove sen glo 
Tirsi mio, Tirsi tuo che fa, che fai ? 
Io già latrando, e volea dir : Son io. 
H' accolse in grembo, in due piedi m'alzai, 
, Inchinò il suo bel labbro ai labbro mio , 
Quando volea baciarmi io mi svegliai. 
E udite questo madrigale: 

Manca ad Acon la destra, a Leonilla 

La sinistra pupilla; 
. E ognun d' essi è bastante 

Vincere i Numi col. gentil sembiante. 
Cedi, o fauciul vezzoso, 
i.edi alla madre bella 
Quell'unica tua stella: 
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Cosi tulto r onore . 
mila avrà dì Ciprigna, e lu d' Amore. 
Dìletni un poco se quelle frustale non istaonobene ad un 
poeta ehe sogna di esser diventato cane, e avere un vago 
laccio intorno al collo; ad un poeta che dice quelle scem- 
piaggini sugli occhi. 

Aveva ragione il Barelti, e fece benissimo a Trustare co- 
stui, e tuttn quella celebralissitìia letteraria fanciullag- 
gine che sì chiama l'Arcadia- La quale a me pare una ma- 
scherata di vecchi vestiti da bambini con le falde dietro e 
il tamburello in mano, e-cantano di ninnoli, di chicche, 
e-d' agnellini. E tali erano diventati gì' Italiani, o per dir 
meglio a tale i preti di Roma volevano ridurre tulli gl'I- 
taliani, dicendo che essi correggevano il cattivo gusto; e 
c'è anche o^gi chi crede e ripete che l'Arcadia di Roma 
Tece un gran bene alle Lettere. 

Un fallo qual è l'Arcadia, che si spande largamente per 
' ogni contrada d' Italia, e dura tanto tempo, non poteva 
nascere e non nacque dal ghiribizzo di alcuni verseggia- 
tori ctie sdraiali su l' erba ricordavano l'Arcadia del San- 
nazaro, e stabilirono un' Àcademia; ma nacque, e non po- 
t^a essere altrimenle, nacque dalla condizione in cui era 
il pensiero italiago. Impedite la conoscenza del vero, viene 
immediatamente il vuoto nell' espressione , ed il gonfio , 
quel dìrcllo di cui si dà la colpa al Marini , e non è sua. 
Impedite ancora, e eonlinuate ad impedire, succede l'im- 
miserimenlo dello spirito, e si rimbambisce come gli Ar- 
cadi. Guastate il cervello, e apparisce la pazzìa , la quale 
da prima è furore, poi cade nell'idiotaggine. E se voi lo- 
date r idiota perchè infine non è più furioso, voi farete 
ridere il medico il quale vi dirà che l' Idiotaggine k il se- 
condo stadio del male , ed è più vicino alla morie : così 
avviene se voi lodate 1' Arcadia dicendo che almeno cor 
resse le esagerazioni del Seicento. Beue o male che fe- 
cero quei poeti , essi non hanno né colpa né merito. La 
colpa dì quel male, che nessuno ne^a, e di tutti gli altri 
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mali ancora , appartiene a obi aveva ridolto il pensiero 
ilaliand a quella misera condizione, che noi consideriamo 
neir arte. 

Lo it{fne e le Prote degli Arcadi sono in molti volumi 
che oggi non più si leggono, né si possono leggere senza 
sciuparsi il cervèllo e diventare scemo. Onde io non ve 
ne parlerò, die non voglio sprecare tempo; e chi fosse va- 
go di conoscerle puà leggere almeno lo Rime del Zappi, 
e della moglie , a cui seguono quelle di altri pastori e pa- 
sloretle. Ma vi parlerò di un poema Ialino che contiene 
la quintessenza dell' Arcudismo e dalla bambinerìa poe- 
tica , e che fu folto pochi anni innanzi che fosse istituita 
l'Arcadia: questo è il JESUS PDEB.PocmaT/iomaeCeDoe 
Soc. Jp8«, losepho Primo Roma norum Regi .Sacrum- 
Mediolani 1690. Il Ceva milanese visse dal 16i8 allìSI. 
Il suo poema canta l'infanzia di Gesìi, della quale gli Evan- 
geli non di'ono una parola: o chi dunque gliel'ba detta? 
La Vergine stessa che col bambino i n collo ijli apparì in 
sogno, e gli disjc tu Ilo quello che avvenne a lei ed al 
fonciullo dallu fuga in Eg itlo sino alla disputa fra i dollo- 
rì nel tempio, dove finisce la fanciullezza ed il poema. Il 
quale a pcnonis pariim humilibus, pa rtim iliwlribua a 
quUrnsTes-gcrilur, Comico-heroici nattiram 8Um8Ìl(\). 
Ed il Une pel quale fu scritto è questo: Nce aliud mihi 
proposui,quam ut amorem erga coelealem Infanlem (2) 
efusgue aanelissimam GeniiTicem earmi'ie inainuarem, 
deformitalem odia atque arles Daemonum aperircm, el 
Chrialianaa virtutes allegorii» variie odAimbrarmt. — j 
poemi del Sannaiai-o e del Vida raccontano ciò che k sct'ìU 
lo negli Evangeli in eleganti versi latini : il poema del Ce- 
va racconta invenzioni e fantasie d' una bizzoca isterìca , e 
non ha di comune con quelli che il verso latino, che è fa- 

(I) Dnaqao la vita di Gcab ftaciallo 6 cosa da far rid ere, è coti eroico- 
mica. Ah Gesuiti, slorpiatori finauche di Gesù 1 

(S) Come se questa edeste intiato lasse dÌTCtso da Gea^ uomo e crociAs- 
so, t doiessn essere amai') di djversu aniore. 
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Cile, e non sempre bello. Onde io non so come ìlCereselo, 
clie nella sua Storia della Poesia in Ilalia ha dato un sun- 
to di questo poema , abbia potuto innamorarsene ; e dire 
die il Jesvs Puer va unito a quei due poemi, e compie la 
nostra Epopea religiosa. — Vediamo un pò di che natura 
sono queste infeniioni. 

Il poema comincia con una scena di lavandaie cbe stan- 
no presso la fontana di Nazaret, dove Maria soleva risciac- 
quare i panni del suo bambino, e poi li Stendeva su l'erbs 
ad asciugarsi, e sono uddolorate che non hanno alcuna no- 
vetla né di Maria né del Figliuolo, e li tengono per morti 
Colà un uccello forestiere di belli e vari colori venuto dal 
Nilo aveva fatto suo nido sopra un faggio presso la fon- 
tana, e volava intorno alle donne, e pareva volesse dire 
qualcosa ; anzi quando le fanciulle si scioglievauo i ca- 
pelli per pettinarsi, esso volava loro sugli omeri , e sopra 
le funi distese, quasi Volesse dire : È vivo obi voi crede- 
le morto, vi do questa buona novella. Ha il povero uc< 
cello cantava e non era inteso (1). Intanto viene Gio- 
na, un (luidatore di cameli cbe torna dall'Egitto, e re- 
ca le buone novelle, e i saluti, e tre regalucci, un velo, 
una pelliccia, e uu puttino di cera ritratto del bambino. Le 
donne fanno festa; e in quel giorno ^jppunto si hanno a fare 
' le nozze di una fanciulla, la quale come si mette in capo 
(1) Fani cut ìa medio pagi, quo ssepe aolebat 

lolriceg intoi reliquas pulchcrrima malriim 

Panoiculos pueri vitreo lorquere fluente, * 

Noi betba ìu viridi puraa dislcudeie ad auras. 

Hoc variis pluinis uuiiquam antea visi volucriii 

VBfpurea cervice et icral color ibiu alia 

Venerai e Nilo, parvo<|ue «ssuetcral amnì 

Frondoaaeqiie s^i tectam delegeral ioter 

AeriOs tamot, et opaeae umbracula lagi. 

Illa iqìiur, quoiics berboso in iiiarqÌDe inalrev 

Cunstìlerant, próplas volitare, al dircru t[uiddam 

Vellu vjdetalur, Ouin flavo ubi vertice longoa 

Slecibjnt crines per cLuriea colla flucnies 

Ad Eolem, viridi in clivo deuiorc puellae. 

Hit super aecura buineros, aupP'iquc volabat 

Dislciiloa [unGs. quasi ijicere nuncloa alea 

Viryiiiibus volici: Vidi queui fletis ademplum, 

Viviladhuc, vobis'iue Fero fausta omina caulu. 

Garniua Scd toIuccìh dod iniellecta caaebat. 
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il velo mandalo in dono non luole saperne più di marilo , 
e ra voto di Terginilà. Lo sposo si dispera, la madre sì ad- 
dolora, tulli si maravigliano , sta per venire uno scoiopi- 
glfo, quando o in visione o realmente apparisce Maria a tre 
fónciulli che stavano per prendere una niiHala di usignuo- 
li, dà loro una pèsca ed un bacio per uno, e dice; andate 
a dire alle inanime vostre cho la fanciulla Giuditta è sposa 
del mio bambino. E cosi tutti si acchetano. La sacra fami- 
glia si dispone a tornare in Nazuret, si mette in viaggio, e 
questo viaggio è pieno dì meraviglie. La natura fa festa, e 
il Diarolo che n' ha invidia cerca di turbarla; ma un ange- 
lo lo afferra e con ta cetra che ha in mano gli dà sul capo 
e gli spezza un corno. La Famiglia arriva mentre si fa la 
vendemmia; )a gente corre ad incontrarla, ed uno regala a 
Gesii un bel grappolo d' uva, e Gesù in mezzo al grappo- 
lo fa spuntare una spiga : e questo miracolo è simbolo 
dell' Eucaristia. Cosi ancora Gesù e Giovanni bambini rae- 
colgono rose, ne formano tre corone, e le pongono in ca- 
po a Maria : e questo è simbolo del Rosario. E Gesù che 
ritorna dalia disputa coi dottori in mezzo alia madre ed a 
Giuseppe, sotto un baldacchino sorretto da^jli angeli, pre- 
ceduto da Giovanni e dagl' Innocenti coi torchi accesi , 
e seguito dal popolo, tutto qilesto è un altro sìmbolo della 
processione del Corpus Domini. Io non so se le anime ti- 
morate possano contentarsi di vedere i misteri della reli- . 
giode trattati come balocchi. Gesù ividiato dal Demo- 
nio al principio del terzo hbro vien paragonato ad un bo 
cagnolino carezzato e pettinato da una fanciulla, e guar- 
dato con invidia da un molosso il i^uale quando era bello e 
piccino era carezzato anch'esso, come il Demonio quando 
era angelo, ed ora è scacciato (1). Udite questa invenzione 

(i) 



Foemina, tic merltim eernens dolel infiiliia, oro 
Allilratqne rudi tupia, qaandoqne malossas 
Dileclnt domìnae ille etlarn, con) caadJiJus ollm 
Et tener et blindu faeral; nnnc lineala eolio 
Gestantem itAleirent msasis et postlbos arceal: 
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che è al princìpio del quarto libro. Maria col bambino s'in- 
cammina per visitare Etisabelta, giunge su i monti di En- 
diir: è a latzio la state, e il caldo è grande. Fuggi, Ma- 
ria da questo pozzo, perchè qui intorno si aggira un leo&e 
assetato Maria si ferma. Io guarda, ne ha pietà, va al poz- 
zo, piglin la fune, cala giiì la secchia, altigne l'acqua: vie- 
ne il Icone , e mentre beve , ella gli liscia la giuba, e gli 
dice: Vedi, sii buono, non far male ai fanciulli, né ai vi- 
telli. Epoi che il Icone ebbebcvuto ruggì, eia terra trema. 
Maria continuò il suo viaggio, e volgendosi vide chQ il 
leone la seguiva , e battendo le mani e percotendo la 
terra col piede disse: Vaitene a la tana. E il Icone quatto 
quatto come un cagnuolo andò via , e fece l'ubbidiènza. 
Il poeta si arresta qui, e non dice se il buon leone si av- 
vezzò a mangiare erba. 

Eccovi a quali scempiaggini e fanciullaggini si dava 
nome di poesia: ecco con quali mezzi sì cercava destar l'a- 
more per Gesù e per Maria, e suscilare nei cuori le virtù 
cristiane. Il Gesù dei Gesuiti non è il Cristodei Cristiani. 
E se essi guastano cosi la religione, qùal meriivfglia è se 
guastarono ancora 1' urte f Se volete conoscere questo 
poema, leggetelo anche voltalo in italiano da lin anonimo 
e stampalo in Venezia nel 1196, e in Napoli nel 1833. Se 
ne volete un sunto, leggetelo nel Cereseto. Io non voglio 
dirvi altro, se non die dopo di avere avuta una qualunque 
conoscenza del Jesm Puer , non vi ma ra vigilerete delle 
bambinerie arcadiche, le quali hanno il loro esempio io 
questo poema del gesuita Ceva. 

Un altro libro che mostra la degradazione morale d' Ita- 
ìa e della poesia è una specie di poema stampalo in Bo- 
logna nel 1736 in una bella edizione con bellissimi rami, 
intitolato Bertoldo con Bertoldino e Cacasenno. Correva 
scritto in dialetto bolognese un racconti popolare d'un 

llaudtlrter Puerupcaeleateiadum videt bMtis 
Luridas, ipse cliam uuoDdaoi, cuni deycrcl uUìs, 
Delìcium coeli.mgtl, lotnsque Teneno 
Livescii roiut ei puies se ntut in omnei. te. 
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villano a nome Bertoldo che era assai piucevulo ed ar- 
guto, e per le sue piacevolezze piacque a re Alboiao, che 
spesso lo chiaiData a Corte, e voleva udirlo ragionare, e 
lo stimolava a farlo parlare. Questa Itertoldo che era ac- 
corto ebbe un iìyliuolo detto Bertoldino , che era udo 
sciocco. Gli accorgimenti del padre e lo scioccheue del 
figliuolo erauo la materia del. raccoaio, che si dicera fat- 
to da un fiibbro ferraio a nome Giulio Cesarc^roce, vis- 
suto verso la fine del Cinquecento. A Bertoldo e Bertoldi- 
no fu aggiunto da Camillo Scaligero un altro personag- 
gio più sciocco, cbe egli chiamò Cacasenno figliuolo di 
Bertoldino. Questo racconto piacque al pittore Crespi , 
detto lo Spagnuoto , il quale dipinse , e fece intagliare 
io rame i principali fatti di quei villani : e riuscirono 
venti belle incisioni. Uno stamj>aIore pensò di unire a 
quelle incisioni un pò di poesia ; e commise a venti 
poeti, tra i quali fu il Frugoni, di scrivere ciascuno un 
canto : e poi uno scrisse gli argomenti , .un altro le alle- 
gorie, un altro le note, un altro la prefationc: e fu fatto il 
libro, che è come una veste d' arlecchino fatta a scacchi. 
C è festività , se volete : ma ci sono molte insulsaggini 
delle quali i austri avoli facilmente ridevano. A questo si 
voleva giungere e si giunse, a celebrare la sciocchezza. Il 
fabbro creò il tipo di Bertoldo , e .il contrapposto lìei fi- 
gliuolo scemo; il Seicento creò Cacasenno; i poeti Arcadi 
celebrarono la sciocchezza. 

Immaginate che un bambino metta persona di giova- 
netto , e avrete Innocenzo Frugoni, che come un fan- 
ciulloDc sì meraviglia dì tutto quello che vede, parla di 
tutto, farfalleggia, e scrive versi su gli onomastici , su 
le nascite , su i ventagli , su i nei, su le cagnolino , su i 
gatti, e finanche per nna lopa che rampicossl sotto la ve- 
ste di una cameriera. In una lettera che scrisse al Fabro- 
nì, cosi parla di sé stesso: « Verseggiatore , e nulla piìi , 
I non poeta. . . Di quindici anni fui involto in una tonaca 
a regolare senza che io vi fossi chiamato da chi chiama 
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ll ed elegge e conforta su le vie che ci fa prendere. Fui di 
a sedici anni obbligalo, non volendo , a professare i tre- 
a mendi ToU.FuicaUiTO claustrale perchè fatto per forza. 
K Ebbi a morir di tristezza e di collera fn uno slato che 
a non era il mio. » E come usci del chiostro , usci del- 
l'Arcadia, usci delle melense piccinerie, e volle entrare nel 
grande.ma riuscì vuoto perchè gli mancava il pensiero, gli 
^3ncavarafFelto,ébbe soltanto la parola scorrevole e sono- 
ra. Le sue opere furono stampate in Parma (dove egli ns- 
se lungamente e morì ) in una splendida edizione di nove 
volumi; che all'editore parvero rispondere alle noveMuse. 
Ci sono sonetti eroici per nozze, per onomastici, per com - 
pleanni, per il vestire a bruno d' una principessa, per un 
principe che risana dal vaiuolo e ripiglia la cacciarla pe- 
sca /soggetti poco eroici: sonetti sacri per monache , 
messe, prediche: sonetti lirici, come ci fossero sonetti e- 
pici e drammatici; e c'è ogni specie dì roba; sonetti avio- 
rosi, senza amore ; aoìielti bemieschi con poco sale ; e 
poi elegie, stanze, canzoni, e versf sciolti che gli ac. 
quislarono maggior fama , e due volumi di poesie fa- 
migliari, che sono cenci e cianciafruscole. Eccone qua 
una, che vi dimostra ancora come il poeta sa di dire 
corbellerie, e pur le dice perchè l'è moda, perchè auche 
egli credeva che la poesia è arte di verseggiare per fine di 
diletto (1). Con queste frugonerie de'plettri, delle lire, e 

(!) Lodi'di uQ Fiullone àk Cìoccol«(le. 
8f farà sopra un Frullone Non dal cielo gii chiamata ; 



Una giovane faucinlla 

Che noQ vai per Io più anlli, 

E che sUaca d' om« Bglia 

qoal cosa mainna s'ode Va marito alRa si piglia, 
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Impiegarsi ormai la lode, Voglioi 

Che impiegar menlìo dovila Poste iu uuid cm >t;isi iuussq. 

La divina Fueaia? Vuol eterno aacbc esser Jatto 



Ud doHor di medicina Ora ud caoe ed ora un Gatto, 

Che IgDoraotecI assassina, Ora un misero Uccelletto 

Un mal pratico legale che a morire alEn costietto 

Che nel mondo fa grair male. Sa chi vuol che tutto mora 

Vogliono essere cantati Pianger fece una Signura, 

Suando boud laureali. lì i suoi teueri galaliti 

Da povera ntinti Piaoger fece tutti quauli. 
Che tjnchindcsi da ptiza E cosi tutto sì loda 

Dalle monachi: uccellata Questo la Pindo oggi è di moda, ec 
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t delle anree cetre si là perdere il tempo e il cervello a 
I ianumentbili giovani della nostra Italia- Si Ta lor credere 
i die l'esser amincssi paetori nell Arcadia è un non plus 
■ ultra d' alteziaintellelluaie, né mai si dice toro aperta- 
I mente che tutti questi poetastri moderni non insegnano 
I al più che sfaccietissimi modi di adulare.)) Barelli Fru- 
sta. Ha per la Critica il Frugoni ha una certa impor- 
tanxa. perchè segna la seconda maniera degli Arcadi, un 
BBulamento che a lutti sembrava necessario, essendo ve- 
nule a noia le nullagini pastoriili. 

Aquesta tcsla vuota, che cbiacchiern in versi d'ogni co- 
sa a dilungo, vanno uniti Francesco A]garotli,zeibÌDO in 
parrucca spada e manichini, tutto riverenze e minueltì; e 
Francesco Saverio Bettinelli, satrapone gesuita. 

L' Algarotli figliuolo d' un ricco mercatante veneilano 
( 1712 1764 ) ebbe fosforescenEa d'ingegno , conobbe le 
scicnK, le lingue antiche e le moderne, Tece versi, scris- 
se prose, disegnava correttamente ed incideva In rame , 
raccoglieva quadri , parlava bene, piacque alle donne, a 
Papa Benerletto XIT, alYollaire, al Re dì Sassonia , al 
Be (li Prussia che lo fece conte e ciambellano, e gli fece 
innalzare nel camposanto di Pisa un monumento con que- 
sta iscrizione: Algaroto, Ooidii acmulo , Netoioni disci- 
puUt, Federicus rex. Scrìsse il Sevflonianistno per le 
Dame, libro tradotto in varie lingue, ed oggi fa pietà ai dotti 
ed è inutile agl'ignoranti: scrìsse dÌBCorsi militari, sag- 
gi, viaggi; e di che non scrisse nei molti volumi delle sue 
opere, ohe ormai sono dimenticate come quelle mode 
Leggiero, ma aceorlo seppe acquistar fama ed onori in vi- 
ta : che gì' importava il giudizio dei posteri dopo la 
morte ? 

Saverio Bettinelli, mantovano (1718-1808), come tulli 
gli altri gesuiti aveva insegnato lungamente nelle scuole 
della Compagnia, dove acquistò fama d' ingegno acuto, di 
scrittore arguto, facile, eloquente, e scrisse tragedie per 
gli scolari che dovevano rappresentarle senza donne , e 

SBTIEMBrHI — Voi. HI. I i^^.Hìi^lc 
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fece versi e prose per le feste. Credette che il mondo 
fosse proprio come la scuola, e che i Gesuiti potesse- 
ro sopra tulli ogni cosa, e pubblicò nel 1751 i Tersi 
FCioUi di tre eccellenti aulori , che erano il Frugoni , 
l'Algaroltì, ed esso Bettinelli (]); poi le lettere di HrgUio 
agtt Arcadi. Con queste Leilere egli Tolle dire al mondo 
che i poeti italiani dal primo all' ultimo sono da castrare 
e ritenerne pochissime cose, specialmente Dante che è il 
più barbaro e bestiale: i tre veri ed eccellenti poeti siamo 
noi.Questo libro del Bellinelli stampato io edizione splen- 
didissima, elega ni emenle legalo, e mandato in dono ad 
alti personaggi ci svela tulio il mistero. Fece il Bettinel- 
li un' imprudenza a scriverlo ? Ha i Gesuiti non peccano 
d' imprudenza: e poi la stampa di lusso fa vedere che i 
danari furono dati dalla Compagnia. Dunque si cre- 
dette essere venuto ii tempo dì pubblicare il gran dise- 
gno gesuitico, togliersi la maschera, e prendere la monar- 
chia assoluta nell'arte, gettando il dispregio e il ridicolo 
su tutti gli artisti, calpestando i piii liberi , calpestando 
il sacro capo di Dante Alighieri. Il calloli^iesimo era rego- 
lato dalla compagnia, gli Stati cattolici erano governali 
dalla Compagnia, le donne e le scuole erano guidate dalla 
Compagnia, perchè la Compagnia non avrebbe potuto spa- 
droneggiare anche nell'arte? Sta in ttilte le eose umane 
non sì deve stravolere : le Lettere Tirgilìane furono pub- 
blicate dieci anni innanzi la cacciata deiGesuili. Essi non 

(1) Eccoti un ugglo dei lerii sciolti del Beltinelll, ike doveTino euere 
esemplo e nindella di ponaii » tatti gl'IUlIaal. t Al Signor Conte Friacuco 
Algarolti t Berlina, HS». 

Perchi, spirto gentil, perchè gii Iutt« 
Corse da t» le colte terre, e (erci 
D'Europi oiNì I* miglloT parte in giro, 
Teco traendo le ttell'irtl, e i dalli 
Genj d'ogni aaper d' ogni [«velli ; 
Spettacol DOTO ad ogni gente fatto, 
Perebè li palliai riTedernon torol T* 
E qneiU primi veni della Iioiou EpfSlola laao I migliori I 
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intesero che l'arie è uu mondo libero sempre per gli uo- 
(nini anche servi, che nel mondo dell' arie non ci sono 
monarchi né dillaluri, nS ci possono gesuiti. Questo libro 
olTese la coscienza nazionale che si sollevò a quella osce- 
nn proposla di castrazione, a quell'uiTfsa che sì faceva al- 
l'iirle, sola gloria rimasta :iir Italia. Questo libro fu una 
grande furfunleria, la quule non ebbe effetto, ed oggi pa- 
re una sciocchezza; e segna l'ultimo èfonocheil Gesui* 
lesimo volle fare per corrompere iioche l'Arte. A soste- 
nere r onor nazionale surse Gaspare Goni che scrisse 
la Difesa di Dante, sollevò una bandiera su la quale scris- 
se il nome, che signidcdva tutte le glorie passate tutte le 
sperarne avvenire : col Gozzi comincia apertamente la re- 
staurazione dell'arte, il culto di Dante. E cosi il tentativo 
dei Gesuiti riuscì ad un elfetto tutto contrario a quello che 
essi avevano immaginalo. Il Bettinelli fu amico del Voltaire, 
e lo visitò, fece lo spirito forte, e il bello spirito, scrisse il 
Risorgimento (Tltalia, una specie d'istoria che è dimen- 
ticala, vide la. rivoluzione, vide l'impero di Napoleone, ri- 
mase sempre gesuita, ed è famosoper quella sua vergogna 
delle Lettere Virgiliane. Consideriamo ora la restaurazione 
dell' Arte in Italia- 

LXXXV. 

La reatanrazlone dell'Arte. 

La peste arcadica si attaccava a tutti , e pochissimi se 
ne difesero, i quali furono o scieniiati o traduttori. 

Scienziato fu II Gravina : scienziato di gran forza, ma- 
tematico ed astronomo fu Eustachio Manfredi bolognese . 
(1614-1139], il quale scrisse poesie fine, pubblicate in 
Parma dal Uodoni nel 1193. Gli argomenti di queste poe- 
sie sono quelli di tnlti gli Arcadi, monache, lauree, pre- 
dicatori, nascite, nozze, morti : ma queste poesie si lag- 
l.oogic 



gono, perchè dentro o' è pensiero, e, quel clie è più raro 
negli altri , e' è affetto ?cro. La Canzone per monaca che 
è nobilmente e afTettuosamenie bella, e incomincia cosi : 
Donna , negli occhi vostri 
Tanta e si chiara ardea 
Maravi'jliosa altera luce onesta 
Che agevolmente noni ravvisar potea 
Quanta parte di ciclo in voi si chiude, 
E seco dir: Non moria) cosa è questa ec; 
quella canzone fu scritta per donna che egli amava : e 
forse anche per tei fu scritto il sonetto: 

Vaga angioletta che in si dolce e puro 
Leggiadro velo a noi dal ciel scendesti. 
Il nobile cuore d^l Manfredi sentiva un altro affetto che 
traspare dal primo sonetto per la nascila del Principe di ■ 
Piemonte, figliuolo di Vittorio Amedeo II, vincitore dei 
Francesi, e primo re dì Casa Savoia. 

La Scienza rese piena la poesia del Manfredi, e la prosa 
del Zanotli. Francesco Maria Zanotti , anche bolognese 
(169mn), uni gli studi letterari ai filosofici- e scrisse 
tre dialoghi su la forza viva, belli di pensieri e di forma; 
un trattato Della forza attratliva delie idee , una Filoso- 
fia morale, ed una Poetita lodala dal Parini che se ne in- 
tendeva, e lodabile anche oggi da chi la legge, perchè Ti 
trova senno e venuslll insieme. 

Buon matematico, e discepolo dd Borelli, fu Alessandro 
Marchetti che scrisse l' opera De Revistenlia BOfidoram 
Alexandri MaTchetti in alma Pisana ^endemia ordina- 
Tiam Phiiosophiam pid>lice profìlentis. Flarentiae 1769; 
e tradusse il poema di Lucrezio De Rerum Natura. E ta 
sua traduzione rimane e rimarrà bellissima nella nostra 
Letteratura. 

Anton Maria Salvint (16S3-1729) seppe molte lingue ma 
poche cose. Tradusse quasi tutti 1 classici Greci, e le su« 
traduzioni sono insopportabili. Fece note al Jfolmanftlei 



alIaFiera, alla Tuiicta del Buonarroli. Fu ammiralo come 
dolio, fu dìmenlicalo come pedante. La scienza difese gli 
allri, la pedanteria costui. 

Le Commedie di Terenzio tradusse con brio ed eleganza 
Niccolò Fortegueiri di Pistoia 1161Ì-1135). Fra gli Arcadi, 
« in Boma , e tra i monsitgnori della Curia surse questo 
bizzarro ingegna che volle esser liberissima in mezzo alla 
servitù comune del pensiero , e che sdegnando k) sgua- 
tato ghigno degli Arcadi, sorrìse dell' ironico sorriso ita- 
liano, e creò un' opera à' arte che è tra le più belle che 
abbia la nostra poesia. 

Il Ricciardelto di Niccolò Carlcromaco (nome greciz- 
zato dal Fortegucrri che voleva nascondersi) si tiene da 
taluno come cosa improvvisata, e poco meno che una fan- 
tasia vuota, una poesia a vanvera. Questa opinigne è falsa 
ed ingiusta. Nella bella edizione del Pilleii, che è Iq pri- 
:i9a ed h» la data di Parigi 1138. e fu fatta dopo la morte 
4^1' autore, e' è una' bella lettera del Fortcgnerri ad Eu- 
stachio Manfredi (coi nomi arcadi Nidalmo Tìseo ad Aei 
Delpusìano) nella quale egli dice che trovandosi Ti6t 16 
4t ^eslo Bceolo 1100 in Pisloia , e leggendo eoo alcuni 
giovani il Morgante e l' Orlando, uno di essi disse ; Chi sa 
quanta fatica sarà costata a quei poeti non dico la fabbrica 
À' UD canto intero, ma d' una dozzina di ottave l Ed egli: 
Ci avranno sudato meno che Voi non credete, perchè nel 
poetare più della mela si deve alla natura. E per provare 
coi fatti ciò che epli diceva, Va sera sppiess'i recitò un 
canto che fu udito con gran piacere, u Qui pareva che do- 
« «esse terminare questa mia non so se io dica o prova 
< d'ingegno o leggercziu di mente : ma di qui giusto ebbe 
a principio mezio e lino un poema di trenta canti nei cor- 
a «D di poehi anni ed a t&B^i ratti ed avanzati alle occu- 
II pnloni più gravi. « Eeuivi duiique.che il Ricciardetto 
non fu improvvisalo , ma serbato da lui e corretto sino 
S9IÌ ultimi giorni della vita ; per modo che anche il primo 
canto ora non è quale fu recitato in quella sera. 
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ll Ricctnrdetto 6 un pofima umorìsUco , una yran bis- 
zarria, una caricatura dei nostri poemi cavallereschi; non 
poema cavalleresco, perchè il tempo anctie della parodia 
caialleresca era passato. La prima cnsa che in esso vi col- 
pisce è ima niobilìtà maravigliosa di fdntasia.un prodigio- 
so jiumero d'immagini quali finite, quali aboziate, quali 
tirate giù con un solo colpo di mano, che si succedono, 
s' intrecciano , si mescolano , si distinguono, sì confon- 
dono , e vi abbagliano come una fantasmagoria. Il poeta 
dice che la sua musa 

t, rozza villanella, e si trastulla. 
Cantando a aria conforme le frulla ; 

e con pienissima libertà s) ride di tulle le regole , del 
verisimile e dell' inverisEmìle, del possibile e dell' impos- 
sìbile , e pare un matto , ma egli è furbo perchè rìde, e 
sa di maltegfiiare , e vuol matteggiare per fare la salirà 
de' suoi tempi. Il suo riso malizioso e festevole ha un ca- 
rattere tutto italiano, ed è simile a quello dei nostri gran- 
di poeti del Cinquecento, ed è corretto nella forma, salvo 
poche trascuraggini, ed è più naturnle e più schietto per- 
chè pili libero. Il Forteguerri è il Folengo in lìngua ita* 
liana : quella forza di fantasìa, quella festività, quella bit- 
zarria capricciosa umoristica; e sotto la frasca ha la spina 
che punge. Egli pare uno smemorato, un distratto, uno 
che vi parla di cose di un altro mondo, ma se guardate un 
po' le son cose serie , e figure presenti e vìve, sono os* 
servazioni acute e vere. 

Lo Scricca re dei Cafri ha un figlinolo, che è ucciso da 
BicciardellD. La figliuola sua Despina è fieramente incon- 
solabile per la morte del fratello, e vuole o il capo dì Ric- 
ciardetto la guerra. Adunque i Cafri con gli Etiopi ed i 
Lapponi passano in- Francia , e vanno ad assediar Parigi. 
Carlo Magno manda cercando i Paladini, e specialmente 
Orlando, il quale è ancora pazzo, ed è risanato dai suoi 
amici con l'acqua fredda e le bastonale. Questo cercare 
l.oogic 



-119 — 
dei Paladini e ritornare in Francia dlla ditesa è un vilup- 
po di molle avventure. Si viene a battaglia , nella quale 
Despina vede Bicciardetlo , e da nemica ne diviene per- 
dutamente innamorala. I Cafri sono cacciali via, lo Scric- 
ca coslrelto a ripassare in Africa. Despina e Ricciardetto 
hanno molte traversie , e per forza d' incantesimi sono 
molle volte divisi e ricongiunti. La Francia liberala datili 
stranieri e infedeli è addolorata ila una grande sciagura 
per fiero tradimento. Gano dì Haganz^i apparecchia una 
mina in RoiicisvalJe, e h andare in aria Carlo Magno, Or- 
lando , Rinaldo. Cosi la Francia rimarla senza re elegge 
Bicciardetlo, che è coronalo con la sua Despìna. 

Qucsla tela è semplice , ma io non potrei dirvi quante 
avventure vi sono tessute dentro , quante fualasie anche 
strane. Rinaldo a cavallo è inghiottito da un enorme ro- 
spo. 

Cavalca a spron baLlulo per la pancia, 
E pel cui gli esce il Paladin di Francia. 
Alcuni ctivalleri sono inghiottiti da una balena dentro la 
quale trovano campagne, e case, e una chiesa col campa- 
nile, e un convento di frati di cui era guardiano un frate 
di Pistoia. Moltissimi sono i mostri, i leoni, ì giganti. 

Ecco venire per la gran pianura 

Due giganti si vasti e smisurati 

Che parean refettori dì frali. 
Due altri giganti si fanno cristiani, sono ordinati pretif 
si chiamano Don Fracassa e Don Tempesta, e con le reti 
ia mano pigliano gii uomini a relate e li sbattono a schiac- 
ciarsi contro i sassi. I personaggi dei poemi cavallereschi 
sono messi in ca ricalura, e noi) pure Orlando fa una stra- 
na figura, ma Ferraù, il fiero Saracino Ferraù, è diveDulo 
Erale : pure ritiene ancora del Saracino, e una volla rinne- 
ga la fede per una donna, poi torna alla fedrt e alle don- 
ne, e iaGne rapisce una fanciulla; ma Rina'do gli è sopra 



e coD un t<^mpcrino lo caslra. Ferraù è ìncoosolabile , e 
ne muore e menlre agonizza asaislila dai preti Don Fra- 
cassa e Don Tempesta, i diavoli gli vanno atloroo, ed uno 
gli mostra ciò che Rinaldo gli ha layliato e tolto , ed egli 
muore disperata. 

Questo tratto è dì una bellezza unica : è forse il più bel 
capriccio che abbia la poesia italiana. 

La Satira del Porteguerrì è specialmente contto i Corte* 
giani di Roma, che egli conosceva da vicino. 

San Piero. San Pier ! la tua gratella. 
Ove insieme con Giacomo e Giovanni 
Abbrustolivi muggine o sardella, 
Dove n' è gita ? Dai celesti scanni 
Sopra cui stui deh gira un'occhiatella 
Ai grassi eredi de' tuoi tanti alTanni, 
E vedi un pò lor cucine e dispense, 
Le lor cantine e spaziose mense, (1) 
Uomo scmplicp se la ^lia'con tutte le ipocrisìe e le Tur- 
beric, e non risparm'a neppure le dottrine platoniche. C 
22, st. 33. 

Però ridete pur quando ascoltate , 

Che son le belle donne come scale 
Per girsene al Fatlor che le ha formate, 
Perche per esse a contemplar si sale 
Le divine baitene a noi negate. 
Avanti del peccato origindle 
Forse questo accader potea nel mondo. 
Ora soD buone per mandarci a Tondo, 
Egli sì abbatte a descrivere una ciltà.che per capricci'» del 
suo Principe è assalita, presa , disertata dal nemico , ed 
esce a dire iageonamenle : 

Non voglio entrare in quello cbe fa Dio, 
Che egli fa bene, ed io sono un stivale. 
(1) Caut» iS, >t. SS, ■ la ugnenti «be ione «aehe belk. 
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Ma se potessi fare a modo mio, 
Vorrei punire solo chi fa male. 
E se il Prìncipe fosse un uomo rio 
Un compra brighe, un pezio d' animale, 
Di propria mano lo vorrei impiccare 
Ancorché amico mi fosse o compai:e. 

Questa forma non è speizala come quella del Pulci, noa è 
brunitn come quella dell'Arìoslo, ma è di una naturalena 
bellissima , e ti fa sentir proprio come si parla ancora su 
i DKiDli di Pistoiii, Insomma il Ricciardello poema liberis- 
simo, umoristico , satirico , zampillante dì motti , scintil* 
lante d' immagini, bello dì siile spigliato e di lingua viva, 
dispiace ai preti i quali non possono patire cbe un Uon- 
signore fece la satira di Roma , e però dicono : NoD Io 
leggete , che sono pazzie ed oscenità. Oscenità ci sono , 
non più che nell'Ariosto e nel Pulci, e meno che nel Bor- 
ni: ci sono per riderne, non per compiacersene, però non 
corrompono l' animo. E poi molte volte ho udito dare del 
pazzo a chi dice liberamente il vero. Dicono che il Papa 
avendo avuto sentore del Ricciardetto, non fece Cardinale 
Monsignor Forleguerri: ma gli rimase in petto la cagione, 
che Don sappiamo se fu l'oscenità o la satira. 

Ho voluto dirvi questo per spiegarvi perchè il BiccioT' 
detto non è pregiato quanto merita dagl' Italiani, che per 
motti anni non eUiero altri maestri che preti e frati. Io 
per me lo tengo come una cara e lieta opera d' arte , e 
sempre mi ricorda di averlo letto con «Hnpiacenza, e non 
posso dimenticare l' amabile e festevole poeta , e malizio- 
so, « pur buono, con quella faccia aperta , con queir am* 
pia fronte che vediamo nel suo ritratto. Se questo poema 
non fosse satira e caricatura non avrebbe bellezza, non al 
leggerebbe : ma non voglio tacervi die un poema come 
questo non è possibile a farsi se non quando si crede cbe 
la poesia non è fatta che per dilettare. 

II'Rìeciardetlo è una bandiera spiegala che abbandona 
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r Arcadia, ed è .seguita dal popolo, che intende chiara- 
taente quello che l' è scritto, e ride, e applaudisce. Lon* 
tano dall' An'adia, e dal popolo stette sempre Alfonso Ta- 
rano (1703-1188) ultimo discendente dei Duchi di Came- 
rino , e nipote della Beala Battista da Varano, la quale 
scrisse I Dolori Mentali di Cristo, attribuiti al P. Scupoli. 
Si deve lodare il Tarano, perchè cosi vogliono i ietleraU, 
i quali dicono che egh creò una nuova forma poetica nelle 
Visioni; che restaurò la poesia biblica e Dantesca, e che 
volle mostrare al Tol(:;ìre che il Cristianesimo è la vera e 
viva fonte della poesia moderna , e non la mitologia cosa 
falsa e morta. E tntte queste Iodi sono meritate : pure il 
Tarano a me pnre un poeta sterile; non ha succo vitale, 
non ha nerbo, è duro, stecchito, slirnto, composto nelle 
parole anzi studiato, pare nn nobile con l'abito tutto chiu- 
so, sempre in guanti, e che si {jìra tutto d'un pezzo. Sa- 
pete che cosa sono le sue Visioni? La Beata Battista 
che di nero velo 

Fasciata il viso in maestà sereno 

In sé parca parte serbar di cielo; 
E in cui grazia e beltà non venia meno 

Pel -bruno amiSanto vii, che le coprìa 

Stretti con rozza fune i fianchi e '1 seno; 

scende dal cielo sopra un cocchio di fuoco tiralo u da de- 
strier d'argenteo pelo , Bai morso d'or foco spiranti e 
spume n, vi fa snlire anche lui, e cosi volando per l'a- 
ria lo mena a vedere la peste di Hessina , il terremoto di 
Lisbona, rovine, tempeste, morti, ed angeli sterminatori, 
e demoni! ; e facendogli vedere tutti questi spettacoli dì 
orrore e dì miseria, ella filosofeggia con lui intorno al nulla 
delle cose umane ed alla Provvidenza di Dio. Non potete 
biasimarle quelle Visioni, massimamente se le considerate 
in mezzo a tante insìpide e dilavate poesie dì quel tempo; 
ma non potete neppure durare a leggerle dì seguito, e do- 
vete rimaner sempre ad una certa distanza dal gentiluomo 
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che vi fa descrizioni e riflessioni, ma il cuore non ve l'a- 
pre giammai. Il Tarano con tulle le Iodi che ebbe ai suoi 
tempi, e dal Frugoni cbe lo chiamò divivo , e dai Gesuili 
che lo dissero unico, e che ebbe dipoi da allri valentuo- 
mioi , non h.i avuto né seguaci né imilaLori , segno che 
non diede nulla né all' arie né alla vita , e che , come vi 
dicevo, è sterile. 

Questi con diverse, poesie, un allm con la crilica, com- 
battevano r Arcadia. Giuseppe Baretti , torinese (1719- 
4789) fu sdegnoso come l'AI&eri , ma non cosi magnani- 
mo. Essendo stato per lunghi anni in Inghilterra. dove non 
si fa nulla a caso, e la libertà anlica diventala costume , 
e il viaggiare per lutlt i paesi della terra rendono gli uo- 
mini giusti estimatori delle cose, vide l'arte nostra cadu- 
ta, e noi con superbia bambinesca occupali in frivolezze. 
Venuto n Venezia si propose di a provvedersi di una me- 
li laforica Ji'ruela, e dì menarla rabbiosamente addosso a 
u tutti quei moderni goffi e sciagurati che vanno tul- 
n todl scarabocchiando commedie impure, tragedie balor- 
1 de, critiche puerili, romanzi bislacchi, dissertazioni fri- 
» vole , e prose e poesie di ogni generazione , che non 
« hanno in sé il minimo sugo , h minima sostanza , la 
( minimissima qualità da rènderle o dilettose o giovevoli 
t ai leggìiori ed alla patria, n E come comincia questa 
sua opera periodica della Frusta Leiteraria si avventa 
come un mastino contro l'Arcadia, e ne fa che non si 
potrebbe peggio. Il fine che si propose fu buono, il modo 
no ; perchè la collera la cabhia la violenza e guastano il 
giudizio del critico e fanno abborrire la verità che egli vi 
presenta con asprezza. Infatti il Baretti si lascia trasporr 
tare tanto dalla passione che copre di contumelie il Gol- 
doni; attaccò brighe con tutti, e inDne dovette smettere 
un'opera che falla con garbo avrebbe recato gran bene 
all'Italia, l'ure non ostante qualche giudizio storto , e il 
modo collerico di diro le cose, la Frmtia fece bene, per- 
ché disse francamente molte verità agi' Italiani , che essi 
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non avevano più De stile nèlingiiabuODa,chele loro opere 
non si potevano leggere, che scrìvono in certa maniera 
conveniionalo e contorta e goffa. La Frusta è scritta con 
forza, vi rivela un carattere d' uomo^ uua fona clie negli 
Hllrì mancava ; ed essa fu , è , e sarà un libro sempre 
tetto, perdite un libro utile con tultB le sue esagerazio- 
ni. Il Barelli apprese molte cose dagl' Inglesi tranne la 
temperanza dei giudizi, e la garbatezza nei modi: aveva 
studiato molto il Berni, e gli altri nostri poeti [liiicevoli ; ' 
aveva avvezzala la mente a quella maniera di concepire ' 
d' immaginare e dì esprìmersi, e credette di berneggiare 
anche nelle cose serie. Scrisse molte opere in inglese, in 
francese, in spagnuolo. Gl'Italiani leggono ancora con 
piacere le sue Lettere, e la Frutta. 
. Crìtico ed artista fu Gaspare Gozzi, venciiano (1713' 
1786). Forse io gli voglio troppo bene , ma io lo tengo 
uno dei primi artisti del secolo passato anzi di tutti i se- 
coli della Letteratura nostra. ScrUtor galantuomo, sem- 
pre sereno anche in mezso ai dolori della vita , sempre I 
savio, e sorridente, e modesto, e però non pregialo secon- ' 
do suo merito. 

La sua Difesa di Dante scritta per confut are le Lettere 
Virgiliane del Bellinelli è una vittoria nazionale sopra i) 
Cesuitesimo e 1' Arcadia, è il cominciamento di un nuovo 
periodo ncll' arte nostra. Prendendo egli 1' occasione che 
il Zalta libraio ristampava la Commedia di Dante, doge cbe 
il Doni fiorentino, cbe ai suoi tempi scrisse i piìi gioviali 
capricci e le più sterminate fantasie che nascessero ia cer* 
vello umiino, scriva alcune lettere al Zatta nelle quali gli 
dice die negli Elisii fu un gran rumore a leggere le Lette- 
re Virgiliane, e che Virgilio, e Giovenale, e Aristofane con 
tutu i poeti anticlii ragionarono lungamente dei pregi di 
Dante, e lo dichiararono poetn grandissimo. Questo libret- 
to va considerato per la critica, e per l'arte. Per la critica, 
essendo primo , ed essendo seguito da innumerevoli Co- 
menti , non poteva essete ottimo , né dire quello che fu 
l.oogic 
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detto per un secolo dipoi, e >la tanti : disse quanto bastava 
a risollevare la gran figura di Dante , la quale risollevala 
fu guardata da mille lalt diversi. Per l'arte poi , se pifjllo 
in un mazzo tulli i Conienti dall'Ottimo sino all'ultimo 
stampato con tutte le ultime saccenterie (llosollctie, slorì- 
che , morati , ()rammalioaIi , essi non valgono la Difesa, 
piena di letjgiadre fantasie, di senno , di sali , di piacevo- 
lezze; mirabile unione di critica e di arte. Nella Difesa io 
trovo l' Arte che giudica l' Arie : e se è vero che soltanto 
l'artista può intendere l'opera dell'arlisLi , io non dirò ohe 
il solo Gozzi abbia inteso Dante , ma dirò che egli solo al- 
lora ne senti la grandezza , egli solo Rnorn ne ha parlalo 
da artista poetando. Questo libretto aclunquc segna un pe- 
riodo neir arte nostra, & un' opera d'arte pregevole per so 
stessa, ed unica nel suo genere. So bene che i Comentuio- 
rì di Dante che si credono di poterlo intendere essi soli , 
e soli depositari del verbo Dantesco , non fanno neppur 
parola del Gozzi, e lo tengono come uno scrillorc di fra- 
sche. La facciano essi una fraschetta come il Dialogo Ira 
Giovenale Virgilio e Aristofane, o come uno di quegli al- 
tri dialoghi. Io consiglio i giovani che si propongono di 
studiare la Divina Commedia , di leggere prima il libretto 
del Gozzi, e poi quanti comenlatorì vogliono. 

Dicono che il Gozzi sia uno scrillorc leggiero : questo è 
giudizio di volgo che ammira gli arruffali e i ciarlatani, e 
tiene come dappochi gli uomini di' maniere semplici e di 
parlare modesto. Prendete una delle Visioni del Varano , 
che è tenuto grave e dantesco , ed uno dei Sermoni dei 
Gozzi ; togliete via le {mmagini,~e pesate dove sta più sugo 
e sostanza di pensieri: vedrete éhe ha maggior peso dentro 
chi pare più leggiero di fuori. Ulisse era il piii savio del 
Greei, e pareva un uomo comune. Sempre cosi : la sem- 
plicità nd dire, e la facilità nell' operare sono sempre sli- 
mate poco, e sono sempre le doli dei grandi ingegni. 

Voi avete Ietto ceriamente ì Sermoni, e mal per voi se 
non li avete sentili belli. Ora io non vi dirò perchè sono 
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liclli , non vi dirò che quei versi mi sembrano più facili 
più annonici e non meno pieni dei bei versi del l'arinì ; 
ma foglio ricercare cor voi come va , per qiial le^ge del 
pensiero fu restauralo dal Gozzi le studio dì Dunle, Tu re- 
staurata la buona poesia e da lui e dagli ullri ? 

Kicordalevi che 1' Arte fra noi cadde perchè la scienza 
fu condannali! e proscritta. Furono tollerate le sole scienze 
naturali, odi esse abbiamo un riflesso ncU'arle che si 
pince tanto di ritrarre la natura esteriore, e la ritrae o de- 
gradata nelle paslorellerie degli Arcadi, o pure nei poemi 
didascalici, la Coltivazione del Riso dello Spolverini , la 
Coltivazione dei Monti del Lorenzi. Le Scienze Naturali 
non fanno risorgere l'arte, né possono, perchè ella è tutta 
cosa di sentimento. Risorge quando risor^jono le Scienze 
Hor^tli: ed eccovi il Gozii, poeta morale, ma di quella mo- 
rale che allora sorgeva, o per farsi amare appariva facile 
schietta ornata di grazie, di quella morale di che allora i 
filosofi i principi e gli statisti parlavano e in tanta compia - 
cenza. Ei'coglie i principii eterei della morule, e da arti- 
sta li mostra in opposizione con le azioni degli uomini , 
delle quali cosi fa la satira e nei s^moni, e nell' Osser- 
vatore, e nel Mondo Morale. E la Satira non è acerba, ma 
benevola come la Scienza i tempi e la sua indole volevano. 
In Dante egli non guarda che la parte morale , e l' arte : 
della politica non tocca. La Scienza Morale da prima fa- 
cile, diviene aitst era col sorgere delle Scienze Politiche ; 
ed eccovi il Parini poeta austero, a cui si presenta un con- 
trasto più profondo, ed egli lo ritrae con la potente ironia; 
poeta morale sempre , poeta anche polìtico nell' ultima 
vecchiezza,e però è caro a noi figliuoli della grande Rivo- 
luzione latina , della quale egli ritrasse il cominciamento. 
Quando adunque la Scienza lasciando la natura esteriore 
tomo a penetrare nel cuore dell'uomo, come raggio dì luce 
che esce coloralo dui prisma, usci Arte dal cuore. li Gozzi i 
eli Parini ci mostrano due momenti della Scienza, anzi 
della vita nostra : e ce li mostrano nella stessa forma della 
l.oogic 
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Satira Sermone, ch^ il Giorao itel Parini per la [orma può 
considerarsi come qualtro Sermoni. Ha al Parini nella 
vecchiezza si gonOa il cuore , e ne scoppia la lirica , spe- 
cìalmeate le più belle odi, la Caiiula, il Pencolo, il JVcs- 
saggio, U vestire alla guUloUina ec; il Gozzi che rima- 
ne indietro , e muore prima della rivoluzione , non si la- 
scia traporlare dal cuore, e sempre amara lento tempe- 
rai riau, sorride di tutto, e non fa lirica ma satira. 

E volete che io vi dica ancura un' altra mia opincone? 
Il Gozzi mi sembra piìi poeta nella sua prosa che nei versi, 
e pili mi riesce in quel genere che più si avticina alla 
prosa, Sermoni propiora. Quelle Favule , quelle novelle, 
quei sogni, quei ghiribizzi , e specialmente quei dialoghi 
vivi e drammatici richiedono una Tacollà d' inventare che 
è di pochissimi, un Bore d' ingegno assai raro, e racchiu* 
dono verità di gran frutto. Nella prosa è piii libero , e si- 
mile al suo diletta Luciano, del quale tradusse finamente 
alcuni dialoghi. £ anch' egli pende un pò allo scettico, ed 
incallito ai dolori risolve tallo con un sorriso bonario (1). 

(1) Fra tante poesie del Goui to voglio recitarti un sonclto da lui scrìtta 
pndasBIODadie, nel quale e' è tanta malineunii, e bontà, e sorriso cbe mi 
piace tanto e mi ritrae piopcio ranimo di quel caro uomo. 
Andate in psee. Dio ti benediu. 
Dappoi che pur ye ne volete andare. 
Ti dico anch' io che al mondo è un tristo stare ; 
Koì Siam qui tra le spine e tra l'ortica. 
Or qualche Stelb crudele e nemica 
Tienei le nostre voglie a contrastare ; 
Ora 11 Diavol ci dì molta che fare ; 
Sicché la vita nostra k un) fatica. 
Costà rinchiuse, fuor per l'interriate 
Rìder potete d' ugni nojtra affanno, 
£ dir: la medicina abbi a m trovata.— 
Vedete come tutte l'altre vanno 
facendo or questa ór queir altra pensala 
Per parer beUe, ed ìs travaglio slaniio. 
Per lo r vengono e vanno 
HiUe mode cambiandosi ogni giorno, 
SI che agli artisti va il cervello attorno, 

E poi quel cerchio intorno. 
Che acqulstan di bambini o dì bambine 
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Al Gozzi manca una cosa che al Parini abbonda. Il Pa- 
nai è in meizo ad una gran citU d' Italia, e plebeo tra si - 
gnor! osserva i loro costumi e di lutto parla liberamente: 
il Gozii è In una città che non ha mai sentilo i dolo ri d'I- 
talia e fa parte da sé stessa, è osservatore in Venes ia ri- 
masta fuori della gran rivoluzione latina , osserva con al- 
tro occhio, non sa fare la satira di Venezia : e qual Vene- 
ziano mai ha tentai I di farla 7 Loda i grandi uomini Veneti 
che già furono, e ne descrive i ritratti : e dei vivi non sa, 
non può dire una parola : ma essendo poeta, e sentendosi 
sforzato dalla sua natura, toglie ai vivi il nome, 1' ufflcio , 
le dignità, quasi lì spoglia nudi, e cosi rendutill slmili ed 
eguali a tutti gli altri uomini, egli malizioso li riguarda, ne 
piglia in mano il cuore, lo trova fradicio e corrotto, e lo 
getta ai corvi. Quelle sue tante Tavole e invenzioni sono 
tante scappatoie che trova il poeta per dire il vero e dod 
farsi intendere chiaro : non sono bizzarri capricci come 
di altri, ma costituiscono il carattere dvA suo ingegno che 
si apre in quel modo, non potendo in altro. L'acume non 
gli manca per osservare, ma nonpuò dire tutto quello che 
osserva, ed esce a. parlare di personaggi antichi e favolo- 
si, che nel profondo della sua mente sono Venetiaoi; e 
spesso si svelenisce traducendo Luciano, in cui trova dello 
di altri tempi quello che egli vorrebbe dire de' suoi. 

L' esempio di pochi, la critica violenta del Barelli e ar- 
tistica del Gozzi, e piìi di ogni altra cosa le Scienze Morali 
e Politiche risortienti, fecero un argine alla piena dell'Ar- 
ca<iia che aveva inondato ogni parte , e ridussero quelle 
fangose acque nei collegi e nelle scuole dei Gesuiti, dove 
naturalmente sorgono e rimangono. 

sono poche illegreiK! Bella flne. 

leglioj; tagliarsi 11 Cline,' 
StarMmpre id atti diroti e crtiliini, 
E fai ciimbclle arn le ulte mini. 
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LXXXVI. 
n Vetastasio , 11 Lorenzi. 

Sta OD secolo e meuo l' Italia non andava pib ion'anzi 
alle nazrooi porlaado il gonfalane delh miUà, ma stanca 
per gran dolore e passa , come l' Ofena , si andava tra- 
stullando coi fiorì. Quando al principio del passalo secolo 
eoonneiò a risentirai e ricoDOScersi , si accorse che ella 
era rimasta indietro alle altre, e cercò di raggiungerle e 
di imitarle. ImilaBdofe , venne a perdere qualche cosa 
dtì ano carattere : e se lo stile è il carattere della mente, 
voi vedete perchè tutti gli scrittori nostri allora, e di scien- 
ze e di lettere, tranne pochissimi, ebbero stile che, quan- 
ilo BOB è fiacco e sbiadita , è tutto francese. La Francia 
era andata più innanii delle altre nazioni ; per luogo e 
per sangue era piò vicina a noi ; aveva una cultura più 
sìoiile alla nostra perchè già l' aveva ricevuta da noi , ed 
una eultura anUreligiosa : per queste ragioni noi imitam- 
RM) la Francia. Era impossibile che questo non avvenisse: 
per QSi non c'era via di mezzo, o gesuitesimo , o Trance- 
sismo : e credo che voi ncm biasimerete i nostri padri se 
scelsero il male minore. II Francesism» si sparse in tutta 
la vita nostra quantunque non venissero Francesi in Ita- 
lia; e quando ci vennero su la fine ifi\ secolo ci fecero 
sentire gli ultimi dolori e le ultime vergogne. Gli uomini 
ed i popoli non' imparano veramente che dal dolore. 

E questa imitazione, che non ifirò bene né male, ma ne- 
CBSsità, ci conduce a scoprire la cagione perchè la poesi a 
drammatioa sì levò tanto alta in Italia nel passato secolo, 
e avemmo quasi nello stesso tempo il Hetastasio, il Gol- , 
doQt, l'Alfieri, dei quali sin oggi non aursero migliori. Di 
poesia narrativa noi eravamo ricchissimi, e siamo ancora 
i più ricchi fra tutte le nazioni ; di poesia lirica ci crede- 
vamo anche ricchi , e almeno il grande esempio del Pe- 
SerrMiawi — Voi. HI. i, $,ooqIc 
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Irarca l'avevamo : di drammalìca eravamo poveri, il no- 
stro draoima non aveva potuto svolgersi nella nostra ser- 
viti!, e per dilettare oppressi ed oppressori era divenuto 
un mostruoso spettacolo. Intanto il dramoia era riBorito 
in Francia, ringentilito nella corte, e c'erano il Racine e 
il Molière : gl'Italiani per necessità, e per imitaiiòne pur 
necessaria, presero a coltivare il dramma, e. vi riuscirOQO. 
Non imitarono il dramma degli Spagnuoli, perette odiati 
padroni, e dispregiatori, delle forme classiche. 

Ragioniamo adunque del miglior tempo della aeslra 
poesìa drammatica , e cominciamo dal Melodramnia. Voi 
già sapete che sino ad oggi ha avuto tre periodi ; il pri- 
mo, in cui predominò lo spettacolo ; il secondo t in cui 
predominò la poesia ; il terzo presente, in cui predomina 
la musica. 

Mentre la Fantasia si sbizzarriva nei.più scooiposli spet- 
tacoli, sì avvicina la Ragione , ma la ragione pratica , il 
buon senso, la Qlosofla del tempo, la scienza che vuol ve- 
dere e toccare, ed ella rende ragionevole il melodramma. 
g]i dà concetto verisimile, forma semplice, lingua comune, 
morale facile, osservazioni leggiere, la favolelta , il para- 
gone, cose che sono intese da tutti e piacciono a tutti an- 
che alle donne che poco san. legger^. E chi credete voi 
prese a riformare il melodramma ? Un erudito di molte 
cognizioni e dì molto giudizio , un antiquario , uno d^ 
quale il minor merito fu lo scrìver versi e comporre me- 
lodrammi ; ma li fece ragionevoli, e questo è un merito 
grande che ebbe Apostolo Zeno. Eccovi come lo giudica 
proprio il Hetastasio in una lettera a H- Fabroni 1 dicembre 
1161: [[Quando mancasse ancora al sig- Apostolo Zeno ogui 
K altro pregio poetico, quello di aver mostrato con. felice 
u successo che il nostro melodramma e la ragione QQH. 
II sono enti incompatibili , come con tolleranza anzi con 
«applausi del pubblico par ea ohe credessero quei poeti ' 
« che egli trovò in possesso del teatro quando ìncomiaci6 
« a scrivere; quello, dico,di non esser riputato esente daUe 
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<i leggi del verosimile, quello di esser&i difeso dulia con- 
11 tagìoDR del pazzo e turgido siile allor dominante; e quel- 
li lo llnalmeate di aver liberata il coturno dalla comica 
» scurrililà del socco, con la quale era in quel tempo mi- 
<: seramente confuso, sono meriti ben sufficienti per esi- 
t sere la nostra gratitudine e la stima della posterità. > 
Il Zeno adunque senza essere un gran poeta rese un gran 
servigio all' arte : poeta fu Pietro Trapassi o Helastasro. 
La Tila di quest' uomo è un idillio ; l)el[eize , sorrisi , 
fortune, doni, musiche, versi, donne, garióni, e di oUan- 
laqualtro anni si addormenta, 1698-1182. Si chiamò Pie- 
tro perchè un cardinale lo tenne a battesimo. Era garzO' 
netto e stava all' orafo : bello come una palla d' oro, leg- 
giadro dì persona, con occhi giocondi , voce soave , di- 
ceva versi.air improvviso graziosamente. Un giorno l'ode 
il Gravina, che se ne innamora, lo prende seco come fi- 
gliuolo, gli fa greco il cognome e lo chiama Metastasio , 
che vuol dire appunto Irapossatu o trasformalo , gli fa 
emettere l' improvviso, lo ammaestra nelle lettere, nella 
filosofia, nella giurisprudenza; e quando muore (1118) gli 
lascia i suoi libri e ol^e quindicimila scudi. Il bel giova- 
ne ne" volle godere , e fece prestoa spenderli ; ma cono- 
sciuto il fallo, pensò di lasciar Roma, e venne in Napoli a 
riprendere lo studio delle leggi. Si acconciò con un cu- 
riale per campare la vita : e intanto tra' le citatorie scri- 
veva versi ed epiialamii per none di signori napoletani; 
6 in quagli epiialamii ai vede che il giovane era invaghito 
dell' Adone del Marino, aveva quel fare, quelle immagini, 
quella voluttuosa armonia del verso e dell' ottava, senza i. 
fronzoli marineschi, ma liscio e lindo, 6 pure cosi molle. 
Nel secondo epitalamio e' è quella vaga e tanto celebre 
sua canzonetta che incomincia : 
Scendi propizia 

Col tuo splendore , 

bella Venere 

Madre d'Amore, 
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bella Teaere, 
Che sola sei 
PiacEff degli uomini 
E ^egll Dei. 

In queste prime poesie noti sh immayliiara eh» Venere , 
non sa cantare che Venere ; e per esse' coaosciulo dai si- 
gnori, ebbe se{]retamentc il carico di scrivere mi* anione 
teatrale per la festa della imperatrice Elisabetta. Ed egli 
scrisse Gli Orti Esperidi, e Bhse cbe Tenere «ol suo Ado- 
ne va in quegli Orti u cogliere un pomo, e lo presenta alla 
Imperatrice. La rappresentazione ebbe gruntti piansi , e 
la cantante Harianna Bulgarelti detta la Romanina, don- 
na di bella mente, bel cuore, e beltà voce, che arava fatta 
la parie di Venere , volle conoeeere l'iffnoto autore, lo 
vide, ne fu presa , In tolse aL curiale , lo flccolse in saa 
casa, e ne fece un poeta drammatico. Da lei e dal maestro 
Porpora, cbe le era amico, il Hetastasìo apprese la musi- 
ca ; da lei ebbe soggetti ed ispirazioni ai suoi drammi, 
primo de' quali fu la Ditone nbbaruUmaia , dove sono 
molti difetti, ma ci e una potenia che vi conquide la men- 
te e vi fa sentire la dìspprazione d' amore. E quan()e la 
Romanina gli aveva mosso l'ingegno, egli andava solo in 
una barchettR Sdì mare di Posiiipo leggendo t^ Adone e 
cercandovi l'armonia de' suoi versi. Con tei dbhe àpplau» 
in Napoli, e nella sua Roma, e in altre città d'Italia, dove 
sì sparsela Cima di una nuova doloezEi' di poesia , a tutti 
correvano ai teatri in musica dovesirappresentavanoil Si- 
roe, il Colone, l'Ezio, la Semiramide, VAleascmdrOj l'Àr- 
lagerte. Quando il vecchio Apostolo Zeno annoiato dell» 
Corte e di Vienna volle ritirarsi, propose l'autore ddla Di- 
done e dell' Artaserse come il miglior poel» drammatico 
che allora avesse l'Italia; e subite il Helastasio fu chiama- 
to a Vienna con lo stipendio di tremila fiorini , 1130 , (1) 

(1) Era aUora ìq VìcDaa lo srcnlmalo GiaBDOns. 
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e diTentù puela cesareo, scrivendo drammi per le grandi 
feste, oralorii secri per la quaresima, azioni teatrali, can- 
tate, ariette, e complimenti per le feste minori. 

Qui vìsse cinquanladue anni una vita di latte e mele, ca- 
renalo «lai ^padroni e dalle padrone imperiali, onorato da 
tatti, dicondo ìyeiK di tutti, non avendo mai un nemico un 
avversario un invidioso, celebrato m tutta Europa dove i 
suoi dnanmi erano letti ed inlesi da ogni genere di per- 
sone, e vedeodonn quaranta ediiioni netla sua biblioteca. 
Carlo TI voleva farlo Coaieo barone dell'impero, ed egli ri- 
fiutò: Maria Teresa gli mandò la decmaiìone di S. Stefano, 
ed egli si scusò di riceverla -dicendo cfae non poteva adem- 
pirne gli obbligai : Ittltomanina gli lasciò venticinque mi- 
la scudi, ed egli li rinunziò a favore del marito di lai. Co- 
me il Gravina con lui , cosi egli si affeziona col gioTant 
€iaseppe Martinei , che istituì bdo erede universale e gli 
lasciò in testamento «entolrentamila Uorini, giovine com- 
mendabite egualneniÉ per i suoi costumi e per la sua 
dottrina ed a me non meno per ciò carissimo, che per U 
fUimle affetto colquaie quotidianamente mi assiste, enon 
ha maiioessato c^ asn«(ere fin dai primi istanti dell'età 
sua ragionevole : lasciò a due sorelle di costui ventimila 
fiorioi per una, e un legato di cinquecento fiorini per ubo 
a due cameriere, a due servitori, e al cocchiere; e perchè 
non -gii mancasse proprionulla, il Papa.che allora si trova- 
va in Vienna, gli mandò la sua apostolica benedltione, ed 
egli nrl ricevere il Viatico tlettò 1' ultima canEOnciua. 

Le opere del Helastasio sono tonte immagini delia sua 
vita , nella q^iate egli trova lutti buon i , lutti amorevoli 
tolti generosi con lui, non s' incontra mai in nn ribaldo, 
non vede mai onn tempesta, non sa che significa miseria, 
non imniagini quel fiero contrasto delle passioni che spes- 
zano il cuore. La sua vita 6 come un nido di alcione in 
meno alle onde : non cercate da lui che vi canti il furiare 
della tempesta, perchè egli, sicuro dì non affondare, can- 
ta il suo nido ed i suoi nati ; e tutte le sue sventure sono 
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qualche spruzzo d' acqua che gli i» sopra. Il caraltere di 
quesf uomo, di tulle le sue azioni, e di tulle le sue ope- 
re, è la dolcezza: Il suo desiderio è la volultù, ma dolce 
e tranquilla, e in cerio modo accordata eoa la morale, eoa 
la religione, con le couTetiieDEe, col galateo; la volutià sen- 
za offendere in m iaima cosa nessuno, anzi dilettando tai> 
ti. Non <'redele che io voglia biasimarlo ; egli tra i porti 
è come Paride tra gli eroi , il quale ad Ettore che lo ram- 
pognava rispose 1 Non rampognarmi che sono bello, per- 
chè anche la bellezza è dono degli Dei, e non si deve di< 
sprezzare. Egli non racchiude in sé 1' anima intera d'una 
nazione, ma soltanto una parte,cbe quantunque non sia la 
parie migliore pure non è dispregevole, e dobbiamo con- 
siderarla. 

E primanente osservate che questo eccezionale ca- 
rattere di poeta apparisce e si svolge nei tempi fllanlropi- 
ci delle Scienze polllìcbe e sociali , quando i popoli erano 
lieti e sorrìdenti, e per tolto erano riforme e leggi , e pa- 
reva volesse tornure il secolo dell' innocenza. 

V anima del Helastasio fu tutta amorosa , e di amore 
sempre sereno e regolato dalla Saviezza Se egli ci avesse 
mostrala la sua anima in poesie liriche, noi avremmo det- 
to: Non è tulio l'amore, ma è amore; non h la voce di uà 
cuore profondamente .straziato, ma è la voce comune del 
cuori che amano. Ha egli voHe,mostrarci il mondo nel dram- 
ma;.e, come tulli i poeti,eglitraspor[a il mondo nella sua a- 
nima,ll lo trasforma, e cqsl trasformato lo presenta a ncà. 
E che cosaci presenta? Non questo gran viluppo di beni e 
di mali, di rayione e di stoltezze, di eroismo e di viltà, di 
verità e dì errori, non questo rimescolameolo di contrad- 
dizioni, questo perpetuo contrasto di forze che si chiama 
mondo. L'anima sua non era capace di comprendere lutto 
questo, ma essa ne comprese soUaoto- una parte, che è U 
bene e l'amore. Ha comprende almeno tolto il bene, e tut- 
to l'amore? Neppure; perchè il bene e 1' amore crescono , 
grandeggiano, e si compiono soltanto col contrasto. Oun- 
■ '' ^.ooglc 
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que il mondo che egli ci presenta piace di fuori, perchè è 
ritratto del bene, e il bene plaife, ma dentro 6 fnlso , per- 
chè non ci 6 lutto il bene , e col tempo diventa insipido e 
spiace. É un tnoodo fabbricalo da luì, dipinto senza chia- 
roscuri, tutto color di rosa: e però net dramma che ce lo 
rappresenta, lafiiTola ha un'antitesi esterna e faalastica.noa 
il contrasto profondo (Ielle passioni;! caratteri, chelnasco* 
no appuiito dal contrasto, non possono essere gagliardi ; 
r Intreccio dev' essere qualche cosa di consueto di con- 
venzionale; la catastrofe sempre comoda nasce da piccola 
cagione d'un anello, d'una lettera, d'un segno qualunque: 
di fuori i personaggi paiono Lutti eroi,m a dentro nessuno ha 
ona passione grande: quell'eroismo non è palpito di cuore, 
ma bolla fiintaslica e presto vanisce. E che resta di tulio 
Il mondo rappresentato in questo dramma ? Non la favola, 
non un carattere! non un tipo, non una scena, ma l'ariet- 
ta dove sta veramente il poeta,' il suo cuore , la sua parte 
migliore. 

I drammi del Hetaslaslo non si debbono considerare da 
sé soli e separati dalla musica , perchè essi nacquero con 
la musica che vi pose non pure il maestro, ma egli stesso 
che poetava musicando. Pure egli stesso ci dice che pos- 
simo stare da sé soli, esoli egli limandùpel mondo, efe- 
cero un effetto mirabile non pure in Italia ma in tutte le 
nazioni di Europa , e fanno effetto anche oggi quando si 
leggono e con animo prevenuto. Da che nasce questo 
effetto? Guglielmo Schlegel dice, dalla mollezz.1 degl 'I- 
lalìani. E gli applausi della Francia , della Spagna, e di 
tutta U'Gcrmania nascono anche da mollezza? Il Mela- 
Biasio nella 13' lettera scrìsse alla Butsjarelli : Que- 
sl' ordine ioho tei>ulo, ed ho veduto pianaere gli or- 
si. E gli orsi erano i tedeschi, che non piangevano per 
mollezza. La cagione di questo effetto sta nei drammi, ed è 
doppia. La prima è questa che noi uomini siamo fatti cosi, 
che quando uno sente veramente una cosa in tutta l'anima 
sua, e ce la dice come ei la sente, quantunque quella cosa i 
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sia una superstizione, un'illusione, un ìaverosiaiile, una 
sciocchezia ancora , pure egli ci cemmoTe arni ci sforaa 
alle lagrime. Voi ridete di una donna ehe sta iaoaozi ad 
un idolo dite{|no,e gli dimanda grazia: ma se qudla donna 
crede davvero cbe quell'idolo è un dio , e a 1 ui parla , e 
con lagrime e preghiere dell'anima gli chiede la vita d'un 
amato figliuolo, se voi siete 11 presente , io fi sfido a non 
piangere con lei. Voi piangerete , perchè il cuore umano 
non si muove col permesso della ragione. Le cose che di- 
ce il MetaslasJo spesso sono inverisioiili, anche false: che 
importa? egli le sente, e in quanto le sente sono vere pw 
lui: egli le esprimecome le sente , e le rende vere anche 
per noi in quel momento, e ci commove. La verità qui sta 
non nella cosa, ma nel sentimento e nell'espressione della 
cosa: e questa è la verità nell'arte. Tutti i grandi poeti 
fanno cosl,'ci fanno sentir come vero ciò che raiionalmeo- 
te non è vero, ma essi sentono come vero, e cosi lo (ras* 
fondono in noi. Dante vi dice che la sua virtù è nel signi- ' 
flcare a quel modo ohe amore gli delta dentro; e il Meta- 
stasio vi dice: 

Sogni r favole io Ungo; e pure in carte 

Mentre favole e sogni orno e disegno. 

In lor, folle che io son, prendo tal parte 

Cbe del mal che inventai piango a mi sdegno. 
Quando un' anima onesta vi npre tutta sé sLess» , e vi 
parla schiettamente, ancorché sia nell'errore , si fu voler 
bene da lutti. Dunqne la prima cagione di questo effettoè 
l'amorosn anima del Hetastaaio , che si trova luttaquanta 
nei suoi drammi. Prendete uno di quei drammi, datelo ad 
un altro, ditegli che corregga la favola, rialzi i caratteri , 
riflorÌHca lo stile: egli non far& quell'effetto, perchè non a- 
vrà quell'anima amorosa, non farà trasparire il sentimento 
io tanti modi cbe non si possono designare. Il che vi pro- 
va che la cagione sta nell'anima del poeta, non nell'argo- 
mcDlo che egli tratta. 
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La secomJa cagione sia nell'espressione , che è ritratto 
di queir anima. La poesia del Helastasio è per sé stessa 
una schietta musica: ogni verso, Mzi ogni parola ha un'in- 
terna melodia, per modo che le parale ed i versi unrti in- 
sieme formano, come puri suoni, la più armonica vaceM- 
l'anima. Voi sapete che la musica per so stessa vi scuote 
lulte le fihre: qui la musica sta dentro la parola, però egli 
manda le sue poesie pel mondo essendo sicuro che pro- 
durranno tuUo reCTeilo.E Io producono, perchè quellamu- 
:sica ad ogni forestiero che sappia anche un poco poco del- 
la lìngua italiana subito si fa sentire ed entra nelV anima. 
Ed eccovi porche tutte le oasioui d' Europa si dnllziavano 
in quei drammi, e da essi apprendevano la lingua italiana; 
e in Italia non ci è stato mai né forse ci sarà un poeta pili 
popolare che tutti intendono. Lutti sentono, e di cui i versi 
SODO ricordati coma sentenze. Oggi^hbiamo usali gli orec- 
chi ad altra musica , e 1' animo ad altri affetti , ed abbiam 
lasciato da banda il Uetastasio ; del quale chiunque vorrà 
dare giudiiio non si afBdi alla sua memoria, ma ne rilegga 
le opere, e sono certo che anche se è un orsù piangerà; 

Questi sono ipre^i del Metastasio: i difetti ve li ho mo- 
strati necessari ed inevitabili: e gli uni e gli altri nascono 
dall' indole sua buona e singolare. 

Dicono che egli offende la verità storica tacendo parlare 
tutti ad un modo, ami a modo suo, ì suoi personaggi sen- 
za discernere tempi,' luoghi, costumi diversi.- In vorrei to- 
gliervi del capo una falsa opinione. La verità suatanuale , 
di ogni specie di dramma, onzi di ogni opera d'arte , è la 
verità umana la quale consiste nel rappresentare l'uomo 
qusleegliè.enello sbroiiliare questo imbroglio del cuore, 
il quale sempre e per tulio è pure Io slesso imbroglio.Tut- 
te quelle particolarità di luoghi, di lempi, di costumi, dì 
opinioni chesi chiamano verità storica.aon sono certamen- 
te da trascurare ma non sono neppure da crederli essen- 
ziali al dramma; mentre ognuno sa e vede che la maggior 
parte di questi particolari spettano all'apparalo scenico, e 
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sono faccende d'impresario non dipoeta. In argomento cbe 
sia lontano dal poeta per tempo e per luogo laferilàstorica 
non ci è né ci può essere, perchè il poeta non può uscire 
interamente del mondo che lo circonda e tuffarsi tutto in 
un mondo passato e lontano. Non si è poeta negando sé 
stesso e la vila presente, e afTermandosi in un altro e nel 
passato; e chi tenta di far questo e di negaresè slesso farà 
uno di quei drammi che oggi leggiamo seguiti da un volu- 
me di note, di citazioni, didiptomi,di cronache, un dram- 
ma che potrà forse piacere ai cronisti ma che non èopera 
d'arte. Nell'arte avviene ilcontrario, il poeta concentra in 
8è tulio il mondo e tulio il passato, e vi mette il suo stampo. 
Se il suo slampo è buono, l'opera d'arie sarà buona, anco- 
ra cbe manobi la verità storica. BafTaeledipinseApoUo col 
violino: ma cbe importa quel violino quando l'Apollo è di- 
pinto con tanta verità? Sarebbe meglio che il violino non 
ci fosse: e però è sempre buon consiglio tratlartiargomeD- 
tj' nazionali e presentì e notissimi : ma quando non si può 
tratture questi , non si deve poi rimproverare 1' artisln se 
fa le sue creature a sua immagine e similitudine , percbè 
egli non può fare altrimenti. Ho udito lodare lo Shakespea- 
re che non sapendo la sto ria romana la clivinòconTingegno, 
e fece lo stupendo dramma il Giulio Cesare.Voi.o giovani, 
non direte che l' ingegno indovina la storta, eleggendo 
quel dramma vedrete cheli c'è l'uomo profondamente scol- 
pito, e' è quella che io vi dicevo verità umana; ed i par- 
Ircolarì invece di esser romani sono inglesi, e non dispiac- 
ciono. Non bisogna dunque biasimare il Metastasio se egli 
fece ciò cbe hanno fallo e faranno tutti gli arlisli del mon- 
do, se egli ha dato il suo slampo ai suoi personaggi: il suo 
difetto non sta qui, ma sta in questo che lo slampa cbe egli 
vi diede non era buono, cheegliinon conobbe 1' uomo e 
se Io formò di zucchero, e lo rappresentò tutto eroe e lan- 
gaiscente d'amore^fece simile a sé quello cbe naluraliueji- 
te era dissimilissimo ed opposto, e quindi né mutò la na- 
tura. A me non importa cbe egli fa parlare gl'Indiani , i 
l.oogic 
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Persiani, gii Egiziani, gli Sciti, i Cinesi con cerle idee di 
mitologia grecoromana e con la ratSnatezza de) settecea- 
lo; ma mi ofTcnde quando mi guasta 1' uomo, e mi mostra 
Artaserse, che è re, cbe ha avutb «ccìso 11 padre ed ìlfra- 
tello, cbe ha arola insidiata la vita da uno scellerato, e sì 
squacquera e gli perdona. A.nche il Bacine Ta parlare i gre. 
ci, come i francesi della Corte,, e il suo Pirro dice Moda- 
me ad Andromaca; ed io non rìdo né me ne scandalezzo , 
perchè Andromaca è donna vera e viva e di alli sensi , e 
non m'importa che abbia un nome amico- 

E voi guardatevi di ripetere un'altra accusa data a que* 
sto poeta ohe egli usa soltanto una quarla o terza parte dei 
vocaboli della lingua italiana. Io non ho inteso mai il si- 
gnificato dì questa accusa. Oh- che? Bisogna usare lutti i vo- 
caboli diuna lingua.enonquellidi cui ciascuno ha bisogno? 
E se io ne uso pochi secondo il mio bisogno, che danno fo 
alla linguSfChemalefo agli àuriche possono usare dì quan- 
ti vocaboli vogliono? La lingua contiene il tesoro del pen- 
siero d' una nazione : il Metastasio che ci mostra soltanto 
una parte del pensieronoslro, doveva necessariamente u- 
sare una parte della lingua. L'accusa è sciocca , e non ci 
alTanniamo a confutare una sciocchezza. 

Il Metastasio scrisse ventisette melodrammi , ed una 
tragedia ialitolala il&iu£fmoche egli compose, a sedici an- 
ni seguendo i precetti del Gravina e 1' esempio ' del Trissi - 
no; truatacinque azioni (ea(T-a[i,ed otto oralorii, dei qua. 
li diceva il Monti che cosi si cantano in paradiso. Io credo 
che egli esprima meglio gli affetti profani che i cristiani, che 
egli gustando tutte le dolcezze in questo mondo non sentiva 
Ione nell'anima il bisogno di credere in un'altra vita come 
lo sentono gli sventurati e i derelitti che vivono nei dolori. 
Per esempio nel Natale il Genio Celeste che viene a dare 
al mondo la buona novella dice cosi : 
A si lieta nt'vella 

Esulti il mondo intero ; e, più che altrove. 
Il giubilo e la speme 
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Passi di Toi ntA seno 
Che di regni e d' imperi, 
Immagioi df Lui, reujielB il freno. 
Tulio lice sfierar. Vedrà la terra 
In bel nodo di pace 
CongiuiUi i sogli, i sudditi fedeli. 
1 talami reali 

Ricchi di prole. £ che non flii concessu 
Da chi per Voi sacriGcò sé stesso ? - 
Dunque Lullo il bene che si promette alta terra dalla oa- 
scila del figliuolo di Dio è questo i mdditi feàeH,eì lala. 
mi reali ricchi di pròle: il resto è niente , b è tal cosa 
che non se ne parla. E nel natale slesso la Fede dice que- 
flo parole , che invece del paradiso forse si cantano ne] 
Santuffliio: 

Nulla s' intende 
Senza la scorta mia. Folle chi ardisce 
Scompagnato da me gli occulti arcani 
Penetrar di natura, 
Cbè in mille errori insani 
Si avvolge allor che' più veder procara. 
V è chi spiegar pretende 
Chi porge agli astri il lume, 
Chi le comete accende. 
Come g' aggira il sole; 
Ha son menzogne e fole 
TuUe d' umsn pensier. 
Non ha si franche piume 
La mente dei mortali. 
Se io non le presto l'ali , 
Se meco io non la guido 
Al fonte del saper. 
Insomma gli oratorìi non ba.nno l'affelfo dlvoto dei mt- 
aferi del Belcari , sono ispirati dalla religione di corte, e 
mi piiiono inferiori ai melodrammi. 
Tultequeste opere coi loro pregi e i lorodifetU sgorga- 
l.oogic 
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no dal cuore del poeta , il quale seppe regolarle con un 
Oiudiiio buoo» che il Gravina 9IÌ aniò, ed egli da sé stes» - 
so eduQiy eoa buoni studi. N,ei' suoi scrini di critica Tt,pare 
che egli abbiu sempre innanzi agli ocofai li Graviqa, e a lui 
To^Ha dimoalrare che V unità di scena e di tempo non fu 
serbato dai 6Teci , e non è eomandata dalla ragione del- 
l'arte. Con questo buon giudizio egli seppe cogliere il tìto 
dell' azione, ordire l'initeceio in modo naturale, fere il dia- 
logo rapido, relocuzìone schietta, toglier via la spettacolo 
soverdiio, fantastico, incredibile , stringere il dramma In 
tre atti. Ha questo giudizio che gli fece regolare il dram- 
ma, non gli bastò ad intendere Eschilo, Sofocle, Euripide, 
Aristofane, dei quali fece alcuni estratti che sono assai po- 
vera cosa. 

Insomma ei fu poeta, e re del melodramma: questa for- 
ma di arte non ha nel mondo altro poeta clie lui. £glì jndi- 
ca?a ai maestri quanta e quale espression musicale dofe- 
vano adattare ai suoi versi. Dopo dihii i maestri ed ican- 
tanti danno essi la legge ai poeti: il che signiflcn che la Mu- 
sica prevale su la Poesia, e giunge persino a scacciarla da 
sé, come avviene nei Baiti. E però dopo del Melastasìo noa 
ci fu altro poeta che meriti ricordanza: ìlmelodramma da 
poeXtco diventò musicale. 



Ka vicino a lui tu un altro grande artista, che il mondo 
non conoace> e di cui l' Italia aon sa gloriarsi, a fij Qi;im- 
battista Lorensi n^;x>letano,poeta dell'opera buffa, il poeta 
dri Socrate mmaginario , il poeta che più si avvicine ad 
Aristofane. 

L*c^>era seria del Metaslasio rappresenta unmoudo,eoii- 
veniioi^le tutto di eroi: l'opera buffa rappresenta gli eroi 
rappiecoliti, gli eroi che sono plebe e però ridicoli. Il riso 
nas«e dal determinato dal particolare che è sconcesza.noD 
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dal generale die è Teri[à:quJQdi l'opera buffa non puòsor- 
gere se non quando nel melodramoia prevale l'elemento 
determinalo, quando la poesìa, predomina su la musica; e 
quando la musica discaccia la poesia , 1' opera buffa 
deve fmire , perchè -la musica non fa ridere. £ se il 
riso è dal parlicolare , i' opera buffa non può essere nella 
lingua generale d'Italia; k il Casti che in queela lingua ge- 
nerale e sbiadita scrisse tre melodrammi giocosi, l'Antro 
di Trofottio, il ReTeodoro, eia Congiura di CatHina{e 
aggiungete cbe li scrisse e fece rappresentare in Vienna 
dove fu poeta cesareo ) piacque perchè fiicile e festivo, ma 
non ba quella forza comica quella piacevolezza spontanea 
quei sali e quei molti che zampillano soltanto dal dialetto. 
L'opera buffa non poteva essere che inundialeLto,efu napo- 
letaua, anche perchè napoletani furono i più grandi maestri 
cbe potevano intenderla accompagnarla e illegiadrirla con 
la musica. 

L'opera buffa è plebea, e però falsa come l'eroica, per- 
chè nega ogni virtù alla plebe ; come l' altra nega ogni vi- 
zio agli eroi. Carattere di tutta la poesia in diaieUo napole- 
tano è di far tutto plobeo, anche il signore ed il re: e lutti 
i nostri poeli.comlnciando dallo SgruUendio e dal Cortese, 
Invece di ritrarre il bel tipo dell'uomo napoletano, pronto," 
arguto, passionato, chiacchierone, non curante, e sempre 
buono, si sono compiaciuti di ritrarre la parte piìi feccio- 
sa del popolaccio; e invece di parlare come parlavano essi 
' che erano uomini colti e pur parlavano graziosamente ÌI 
dialetUi, hanno adoperalo il linguaggio più goffo e nause- 
anle>Quella maledetta servitù spagnuola e gesuitica ridus- 
se tutti non pur plebe ma bestie , quel maledetto secen- 
tismo ci portò ad esagerare finanche le bestialità della 
plebe, la quale non è poi veramente come quei suoi poeti 
la dipìngono. E ne è prova che essa non li ricorda t>iù,per. 
cbe 'non si riconosce nei loro versi, i qua li sono dimenti- 
cati, B non vale sforzo di eruditi per tornarli in onore. 
Al principio del secolo passalo fu in Napoli una schiera di 



— 143 — 
poeti cbe scrìssero opere buffe miste di dialetto . e di lo - 
scano che non conoscevano. Bernardo Sadummene, Fran- 
cesco ÀQlonio Tullio, Francesco Oliva , notar Pietro trin- 
cherà che fu tanto perseguitato e-inori in curcere per aver 
dipinto un Bomtto ipocrito nella suu Tavemola aivenlu- 
rosa, Antonio Federico più correli) di tulli, e nolar Anto 
nio Colomba fantastico e slrauo: ma tulli quesLi tratlava- 
no argomenti triviali, il solilo peltegolezzo dell'amore edel 
nialrimonio, e personaggi plebei come ortolani, marinari, 
facchini, osti, barbieri. Colui che sollevò r opera buffa, e 
da plebea la ripulì e la rese cittadina fu il Lorenzi. 

Giambattista Lorenzi mori vecchione nel 1805: non ho 
potuto trovare quando nacque, ma verso la metà del seco- 
lo egli giovane pieno d'ingegno e di molti recitava all'im- 
proTvfso commedie a soggello in casa di Carlo Carefa Duca 
di ffladdaloni, il quale recitava anch'egli coiLoreDzi,e conlu) 
componeva i soggetti delle eommedie,|che si rappresenta- 
vano veramente a dipingere. Dipoi egli divenne carissimo 
a Raimondo de Sangro Prìncipe dì S. Severo,cbe tanto a- 
mò le scienze fisiche, e fece tante belle esperienze ed in- 
veDzioni e ornò la suacappella di tanteopere d'arteche 
anclie oggi noi ammÌEÌamo;e volle clie nella magniflcalgal- 
leria del suo palazzo si rappresen lasserò commedie ali'im- 
proTÌso inventale dal Lorenzi. Il quale dai palazzi dei signori 
passò nella reggiane fu Direlture eConcerlatore di tutte le 
opere chesì rappresentavano nel leatrodellaCorte.epoi eb- 
be r ufficio di BevisDre dì tulle le opere leatrali. Narrasi 
cbe quando venne in Napoli l'Imperatore Giuseppe II, si 
pensò di dargli il divertimento d'uno spellacolo nel boschet- 
to di Ponici: gli si presentò il Lorenzi, gli chiese un argo- 
mento , e dopo dieci minnli cominciò la rappresentazione 
cbe fece andare in visibilio l'Jmperalore e i suoi tedeschi. 
Sciupava egli cosi un nobile ingegno nella commedia estem- 
poraneB;ìnfine si rivolse a scrivere commedie per musica^ 
e in queste riusd eccellente. (1) Sono quindici, ma io vi 

(1) Le opere del LoreDii (urono neeolle e listampate U ptin» volta con 
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parlerà di tre sole che a mio credere sodo le più belle, e 
possono farvi conoscere l'ingegno del poeta. 

V Idolo Cinese. Un giovanotto napolelano fuggito di 
casa sua capita nella Cina proprìo in punto che il Re muo- 
re aKozi eredi : il popolo lo prende in meiio . lo cbiam a 
Tuberone, lo fa suo Re, e sacerdote del dio Rum. Tube- 
rene prende moglie, ed ha un figliuolo, per nome Lieo- 
natte, il quale divenuto giovane va in Tarlaria, s'innamora 
di-una principessa Ergilla, figliuola di un nemico di suo 
padre.e non potendo ottenerla fuggecòn lei, ma nel viaggio 
ingannalo da un amico e furioso di gelosia, la trafigge, I a 
lascia per morl^, e torna in Cina. Intanto il p<idre gli ave- 
va destinato in moglie un'altra prindipessa tartara a no- 
me Rametri , la quale viene in Cina . accompagnata da 
Parmeteila schiava napoleUna : ma Liconalle non ama 
costei, e costei era già innamorata d'un francese viaggia- 
tore, che la seguiva sopra una nave per rapirla e menar- 
sela in Francia. A questo punto si apre ta scena, e com - 
parisce Ergilla In abito di pastorella che si lamenta delle . 
suesventure, siede sopra un sasso e s'addormenta. Da Ila 
nave scende il Francese, e con lui un marinaio napoli- 
tano a aome Piloltola. Ergilla si sveglia, chiede pietà, rac- 
conta i casi suoi, e il francese le promette di vendicarla 
di Liconatle: intanto manda Pilattola su la nave perfiir 
venire gente armata , ed egli si nasconde con la donni 

quello tJtoIc: Opere Tealrali di GianbattUta Lorenti mpoUtano ni. 4. 
1806, tSI3. 1819, 1S20. nella itaiUDeriiFlautiiui. [I primo com prende i Tra 
idue Itligontl ti (ersojiode, rappresentata nel I7G6, con musica dell'Asti- 
lita, poi del Paisiello.' il furbo miloccorlo, I1G7, eoi) musica del Paiaiellu : 
L'Idolo Ci«M«,1767, m.dél Poiriello; fi Divertimento 4»i iVunti, «seguita nd 
teatiino di Corte senza dati, con nimica del Pitgiellii. 1) Tolnme secaodn: £a 
Latta abitala, mi, Tn.fìhie[[o: Labiata maga per vondeUa 176S, m. Pai- 
ilells: D. Chitcioltt dtUa Mancia, 1769. m. PéJsiello. Il terza volume: Ceto; 
sia per gélatia, 1770, muiica d'I Piccina!; la Corsala 1771, ta. del Plecinni- 
Letrame Zingaresca 1772 m. del Piccinnl. Il quarto volume; Il Tamlutro , 
1T73, musica del Paìsiello ; La Pania giudiiiota, 1111, minia, d'i àbIobìo 
Viii;B. TatbUoinBareeUona, 1771, ni. delPio; IlJJuello, 1771,11. del Pai- 
■iello; Socrate iitmaginaTio 177S, muEiea del Paieiello. 
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aspettnido. È un giopoo di maggio, e il sole non è levato 
an«ora: si fa la festa dell'Oro, perchè il mondo nacque da' 
(ID oro Foth» dal cateio d'una vacca; e col nascere del sole 
devescondere dal cielo ildio Kam, cbeogni anno in tal gior- 
no discende visibile, e godesi l'iiabandigione che gli prepa- 
rano. Ecco Tuberone : un paggio gli porta l' ombrellina: 
sacerdoti e guardie lo circondano e lo seguono ; egli fa 
spiegare il padiglione , preparare la mensa con suvvrle 
vivande ed i vini ; comanda che comincino i balli i suoni 
i canti per iavilare il sole ad uscire, ed egli stesso intno- 
oa una strana preghiera. Intcuito i i uè nascoslì sono sco- 
perti, e menati a Tuberone, ilquale s'jnnamora di Ergil" 
la, la dichiara sacerdotess a di Kam e mandarìna , è dice 
al paggio che l'accomp agni al palazzo , e le dia un quar- 
tiere di porcellana fina. Esce il sole lucente; tutti si riti- 
rano: s' aspetta l'Idolo. Torna Piloltola, non trova nessu- 
no, vede quel ben di Dio, ci si getta sopra. Oh è desso, è 
l'Idolo, è disceso : tutti accorrono , Tuberone piange di 
gioia, e prega il Nume di venire nel tempio , e dure un 
oracolo che egli poi spiegherà. Mirabile scepa tra due na- 
poletani , de' quali uno & gran sacerdote e 1' altro è dio. 
Dopo una scena di fredde convenienxe tra Liconatte e Ka- 
metri, ed un ' altra scena di confidenza tra Kametri e Pal- 
metella (1) eccovi Tuberone il^quale annunzia grande al- 
legreeta: in quel giorno: Abbiamo l'Idolo, abbiamo lenot- 
ze, abbiamo la festa dell' Ovo , abbiamo una Sacerìfoles- 
sa nova. Ergilla e Liconatte si riconoscono , si ricono- 
scono Kametri e il Francese, e tulli e quattro cadono 
svenuti. Tuberone sì confonde, e corre a chiamar l'I- 

(1) la ipiesti scena e' è quell'aria > cui 11 Fiisìello poK una belllsima 
malica. 

Io 'namoraimsT a me T non sia pe ditt«l 

D'amore e bone 'niateehe 

La cEelame Delibera; 

Cbe l'uamoieDe u tolte 

Na tiiatu detrabntte. ec. 

SmERBHini - Voi. III. 10 
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dolo per aiuto. Viene Pilollola vestito da idolo, sedalo 
sopra una barella portata su te spalle da quattro nrinisUi 
cinesi, e altri miflistri iolorno con ombrelìioe e Tentagli. 
Abbiale pietà , o Nume, di questi quattro disgraziati — 
Che cos'è ? date il polso ; dov' è il tumore 1 dov' è il do- 
loie? Riconosce il Francese, riconosce Ergilla — Ah mi 
sento male anch' io: portatemi dentro, mi voglio salassa- 
re — Mìo Nume — Parleremo più tardi. Intanto i quattro 
inaamorali sono straziali dalla gelosia, e Titberone è col- 
to dall' amore. Ognuno di èssi vorrebbe che l' idolo des- 
se un oracolo a modo suo, si che il povero idolo non sa 
proprio che fare, ha fame, promette purché gli dieno 
' mangiare. Ecco dunque il pranio secondo il costume. Hi- 
nistri preparono una lauta mensa, ed altri ministri por- 
tano su le spalle Pilotlola: Tuberone sta ipnanii alla men- 
sa mentre l'Idolo siede In allo, e la Sacerdotessa gli sta 
Ticino. L' idolo dice quello che vuol mangiare, e 4 mini- 
stri portano il piatto innanzi al Sacerdote che mangia. — 
Come? mangi tu?— Questo è il costume: l'idolo dice, il 
sacerdote mangia — Non ne voglio piii — Affogo, datemi 
vino — Voglio acqua, e acqua zor/epTia— Quinon si usa — 
Acqua ferrala — Qui non si trova — Via si porti un cato 
d' acqua e sia pur di baccalà. Questa scena ha molte pia- 
cevolezze e molto significalo. Gli avvenmenti s' intreccia- 
no, gli amanti dopo vari casi si scoprono, fuggono; Tube- 
rone l' insegue con le sue guardie cioesi,el) fa prigionie- 
ri. Qui esce la gente armata del Francese, sbaraglia le 
guardie, libera i prigioni, e prima che il popolo si levi a 
rumore , tutti sono su la nave che fa vela per Napoli. Li- 
conatte è con Ergilla , il Francese con Kametri, Pilottola 
con Palmetells, e il paggio dice a Tuberone: 

E voi non dite niente ? 
Tub. Io, gioia mia, li diente 

Me spasso a speztolià. 
Il Lorenzi direbbe che no, ma voi potete riconoscere che 
l.oogic 
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«yli senza colerlo ritrasse in re Tuberone quel Ferdinan- 
do IV I che allora era gioTanotlo , e dipoi riuscì proprio 
quello. 

La Luna aìntala. Don Verlicchio astronomo napoleta- 
no non indovina a i^re il Calendario, e disperato pensa di 
salire proprio in cielo e vedere che si fa fra 1 pianeti. Os- 
serva che il sole attrae la rugiada in su: dunque empie di 
rugiada molle vesciche , e se le lega intomo , e sopra la 
terraiza della sua casa aspeUa che il sole nasca e lo sol- 
levi. I discepoli gli stanno intorno', e cantano le lodi del 
suo coraggio : 

Basta, basta. Silete. Ad un filosofo. 

Qual son io fare un zompo 

Nel mondo de la Luna è giusto come 

Colarmi due carrafe. Il Calannario 

Che feci mo fa l'anno 

Or m' impegna a veder con gli occhi propri 

Che si fa tra i pianeLi. Cattarinal 

Non ingarrarne una I Se mi sogno 

Di scrivere, Scirocco, 

Lesta na tramontana 

Co no palmo de neve. Se mai dico, 

Sereno, é tu può ascire co l'ombrella, 

Ca no delluvio è certo : 

Se dico, primo quarto a ore sedici. 

Tu vide Luna piena. E che malora / 

L'aggio accise li figli a sta signora? 

Ha già esce il sole, egli sente sollevarsi, dice ai discepoli 
«he aprano 'di sotlo una manta per raccoglierlo s» mai ca- 
desse, sì solleva, sparisce. 

Nella scena seguente apparisce una grande mcszaluna, 
con entro la città Deliziosa, e una palazzina d' argento, e 
grandi alberi che coprono Cintia che dorme sopra un Ietto 
di fiori, e stanno a guardarla Tropea e Pipistrooe. Sve- 
gliasi, e li sgrida , poi !i carezza : ora si mostra lieta di 
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sposar Nerildo, ora vuole Placido e ueciderebbe Nertldo. 
Placido è il signore della sereniti, ed ama Ciati». Nerildo 
signore dei venti, s' innamorò di Albidia figliuola di Febo, 
la quale fuggita di casa sua è venuta nella Luna , ed è 
schiava di Cintia. Di Albidia s'innamora Pipistrone, eh» 
mentre vaneggia, vede una figura strana, un animale, un 
mostro, Yerlicchio che giunge: egli ha paura, e si arrain- 
pica sopra un albero: cacciatori guidati da Crepuscolo vo- 
gliono prendere e uccidere Verliccbio , cbe si arr^pica 
anch' egli su 1' albero , e per non essere ucciso abbranca 
Pipistrone, e cadono giù tutti e due. Lo pigliano lo mel^ 
tono in una gabbia, per mostrarlo a Cintia.Glla intanto lu- 
neggia, e un poco vuol Placido, un poco Nerildo, e s'inna- 
mora anche di Verticchio ; poi si adira con tulli. Vertic- 
chio è spaventato, teme di essere pestato in un mortaio, 
ma Tropea se ne innamora , e lo nasconde ; ma per sua 
imprudenza è preso. Cintia giudica i colpevoli , li con- 
danna, poi li assolve, poi di nuovo li condanna a combat- 
tere col Sagìllario. Yerlicchio armato di asta e scudo va 
a combattere : Nerildo è inseguito dal Sagittario, che sta 
per ucciderlo ; ma corre Cintia , e con una sciabla tolta 
aduno de'suoi satelliti uccide Sagittario. Nerildo confes- 
sa che egli ama la schiava, Cintia sdegnala sceglie a spa- 
so Verticchio, Tropea furiosa di gelosia dice: se lu la spo- 
si ti scanno. E cosi Verticchio per vari accidenti ora b sol- 
levalo, ora è inabissato dalla fortuna. Finalmente si sco- 
pre ogni cosa: Cintia dà Albidia a Nerildo, scaccia Placido, 
e sceglie Verticchio ; ma Tropea gelosa lo ravvolge in un 
turì)ine e lo manda giù. Verticchio ricadendo su la ter» 
razza dove sono ì suoi discepoli dice: 

Guarda da sotla... chià. Guè..- non fuile 
Ga so Verticchio.. Oh luppiler! Qui Baeco! 
Dalemenne nu surzo cu ce tengo 
: 'Ncanna lo visco. Alunni miei, pigJiateme 
AbuElte, ca ve vaso mo la coda.- 
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Saglieue no felosofo 

E me ne sceago n' aseno. 

È friUo il Califiiiario.... 

Salute a vuie, è muorlo Sagitlirio. 

Aecapeiia chiù l' anpo pe na pressa. 

Co na casa Tacante a lo Zodiaoo. 

E tra r allegria e il canto de' discepoli finisce il dramma. 
Soerale Immaginario. Si dice da molliche il Socrate 
immaginario sia del Galiani, ma i miei vecchi mi dice- 
Tano che è di Titta Lorenzi, e fu stampato sempre col 
Dome.del.Lorcnzi, ed ha la maniera, lo stile, il fare che 
si Tede in tutte le altre opere del Lorenzi. Si dà per cerio 
che il GeliaDi vi pose mano , e forse suggerì l'organa- 
cieolo,. suygerl particolari storici, e destò l'ingegno del ' 
poeta che fece in questo il pììi bella de' suoi lavori. Il 
Socrate è una Satira a Saverio Haltei, dtitto grecista di 
quei tempi, iradutlore dei salmi e adoratore del Heta- 
stasio ; piuttosto è una salirà di tulli i nostri eruditi 
dei quali era tipo il Harlorelli che vedeva tutto il mon- 
do io Omero,' e da Omero, in qua tutto buio. Don Qui* 
jote è pazzo per la cavalleria, cosi Don Tammaro t dalla 

■ cognizione confusa e volgare delie vite dei filosofi an- 
I tichi ( come quegli dalle vite dei cavalieri erranti ) ha 
« stravolto il cervello sino a credere di poter ristorare 
« l'antica filosofia. Tulli gì' Incidenti adunque sono (ratti 

< dalla vita di Socrate, che ci lia lasciala Diogene La- 

■ erzio ; come a dire il di lui yuslo e il pregio in cui 
« tenne la Musica e la Danza : il carattere impetuoso di 
« sua moglie cootraposto alla sua sotTereoza : le due mo- 

< gli che in uno slesso tempo ebbe dopo la famosa pe- 
« ste che spopolò Atene ; il sogno di un cigno, dì cui 
« gli parve riconoscer l' effigie nel giovane Platone che 

< il di seguente gli fu presentato: l'oracolo che lodi- 
li chiaro il sommo dei Savi ; il suo perpetuo interroga- 
« re ; il suo vantarsi di non saper altro che il saper di 
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R non sapere • il Demone con cui diceva consigliarsi; la 
K morie in fine datagli dalla superstiiione de' Sacerdoti 
a per calunniose accuse con la cicuta, e molte altre par- 
« ticolarità che nel corso del drnmma si rafviseranno. 
Don Tammaro adunque, Ghianda sé stesso Socrate, chia- 
ma Xantippe sua moglie, Sofrosine sua figlia , Simia il 
cameriere. Saffo la Cameriera. 

In casa mia 
' Voglio che lutto sia grecismo, e foglio 
Che sino il can che ho meco 
Dimeni la sua coda all' uso greco. 

A mastro Antoaio suo barbiere dà il nome di Platone, 
e gli *Tuol dare in moglie la flglluola, ed egli torre co- 
me seconda moglie una flgliuolelta del barbiere a cui ha 
messo nome Aspasia. 

Sta sottoterra ascoso 

Il tartufo odoroso : il porco immondo 

Lo scaia col suo grugno, e quello poi 

Si fa cibo di dame e di alti eroi. 

Stava cosi sepolto 

Mastro Antonio tartufo : 

Il porco io fni che lo scavai, ho tenni 

Alla mia scuola, e in men di selle giorot 

Filosofo divenne mastro Antonio ; 

Gittò ranno e sapone , . 

Vesti la toga, e diventò Platone. 

Manda Sìraia da Diogene Laerzio, acciocché si affrelli a 
scrivere anche la sua vita, e intanto viene Platone e gli 
porla il famoso oracolo, a cui il Paisiello pose bellissima 
musica. 

Sa che sa, se sa, chi sa ; 
Che se sa, non sa, se su: 
Chi sol sa che nulla ^s 
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Ne sa più di chi ne sa. 

Mirabile è la scena della lezione che Socrate fa ai suoi 
discepoli : 

Diletti alunni, altissime speranze 
Della Basilicata, 
Due sono i fondamenti 
Della Filosofia : Musica e Ballo. 
Fuggite i libri : questi 
Son la veriiogna dell'umano genere, 
Son gli assassini della vita umana. 
Credete a me : la vera 
Filosoflii è quella d' ingrassare 
PI. E di che ce può n' ette allepricare. 
Ya chifi n' aseno vivo 
Cbe ciente para de Dolture muorte. 

Socr. Musica e Ballo, alunni miei. La musica 
Diletta e fa dormire, 
La Ginnastica poi fa digerire, 

E dopo la lezione il canto di Socrate , e i balli dei suoi 
discepoli sono uno de' più belli capricci dell' arte mo- 
derna. Potete immaginare quello che fa e dice Donna 
Rosa moglie di questo Socrate, e come gli salti con le 
mani sul viso quando sa che egli vuol prendere un' al- 
tra moglie, e come si adoperi perchè non si dia la fan- 
dulia a Platone, ma ad uà giovane dabbene cui era pro- 
messa. E Socrate risolve che la spaino tutti e due. 

Figli, ma non di padre, 

Ecco la vostra moglie , • ' - 

Fatevi, figli onor. 
Figlia, diventa madre, 

Anticipa le doglie , 

Consola il genilor. 

u:n;«.,G00glc 
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Cbè io da le stelle gravide 
Già reggo in te discendere 
Filosofi, mitologi. 
Istorici, anliquarii, 
E tra medaglie e niccoli 
Sarete voi, miei generi, 
Le due corniole celebri 
Della futura età. 

Non polendo persuadere un pazzo, lo inducono a con- 
sultare almeno il suo D^none, e l' ombra 4e]ja sua pri< 
ma moglie madre delia fomiiulla, Ta dunque Socrate in 
una grotta, e sonando l'arpa come Orfeo, cbifma il De- 
mone e r ombra. 

Calimera — Calispera 
Agatonion — Demonion 
■ Pederaticon — Socraticon ec. . ■ 

Ha Socrate scopre di essere stato Ingannato , e perfidia 
a voler sposare egli Aspasia , e dare la figliuola a Ha- 
strantoqio Platone. Bisogna tentare dunque l'ultimo ri- 
medio , dargli un soporifero, e fargli credere che è la 
cicuta. Socrate si dispone a morire : 

Prendo la tazza. Atene, 
Si sena il luo desio... 
Femine, amira... addio. 
Asino nncque Socrate, 
Asino morirà, 

Beve e s'addormenta. Nel ter» atte si sveglia che non 
ricorda più nullo, ed è savio. Ha nel terzo atto il dram- 
ma cade, perchèja pania ò finita, il contrasto è cessalo. 
Don Tammaro è tornalo D<Ht Tammaro ed uomo volgare, 
e lo spettatore si leva e. va via sema aspettare la fine. 
II dramma doveva finire li, quando cessa il Socrate lai' 
magìnarto. 

, l.oogic 
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Né credete cbe il Loreaii valga solUmto nelle piaceio- 
leue, che egli se dire beoe anche te cose delicate. E vo- 
glio eitarvl solameDle uo Iratlo «he è nel Tamburo, e wi 
ne giudicherete. Diaoella dioiaodata sa la dama e il sinnO' 
re fiBiiM> V amore rispoode : 

E cbe pozio sapere ? 
Te dico chello che se po' vederi;, 
lladama sta contenta 
Quaan*ìs80 vene ca; > 
S'arraggia e non abbeata 
Quaon' isso se ne ia; 
Li zinne vanno e leueoo, 
E pare <be se diceno. 
Heoame lu lo core, 
Ch' io te lo meDCO a le- 
Se chisto non è amore, 
Deeìleme. cbed è? 

E gì' Italiani Torraano più irssourare il Lorensi , solo 
perchè ha scritto in dialetto, come pure in dialetto •scris- 
Mia il Meli, ed il Porta, e scrisse il Goldoni le sue miglio 
ri eommedle? Egli è p«- ma 1' Aristofane napoletano, il 
principe dell'opera hvtta in Italia, e degnissimo di stero 
TM»n« al Helastasie. 

LXXXVH. 

La Commedia. U Goldoal, e 11 Gozzi. 

L« commedia è stata ed è un pettegolezzo d* amure che 
finisce a matrimonio; e oosl adempie al prt^cetto del cre- 
seeteemoltiplicataTi. E veramente quando ai popoli non fu 
lecito fureAHro che moltiplicarsi, questo poltegolezzodiven- 
t6 l'affare più iroportaote ddla vita.e non si trovo né comme- 
dia, né tragedia, nà opera in musica, né rappreienlazione 
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qualunque senza un amore flcoatovi dentro anche per for- 
za. Questo è un fóUo: ma quale ne è la cagidne? L' amore 
è fondamento della famiglia: ese esso da Henandro «do a 
noi è slato sempref nella Commedia, e non- S6mpre nelle 
altre specie di drummi, possiam comincfare a dire ohe la 
Commedia è specialmente la rappresentazione della vita 
nella famiglia. La famìglia è nella cillà, ed ha stretti lega- 
mi con lo stalo, conia religione, con le leggi, coi eostumi, 
con la scienza, con l'arte. Bappresentare la famìglia con 
tutu questi legami è come fare un quadro, in cui,ollre le 
figure principali del primo piano, se ne accennano altre 
qua e là, e ci sono edifici, e campi, e acque, e tutta la 
natura esteriore. Questa Commedia quadro, questa rap- 
presentazione larga della vita è slata fatta da un solo uo- 
mo nel mondo, da Aristofane, che poteva faria in mezxo 
alla libertà popolare di Atene. Egli prende un problema 
di filosofia, di arte, di politica, e lo pone in una famiglia, 
6 per dir meglio egli considera un gran problema in una 
fiimiglia, e lo vede rimpiccolito nei sentimenii e nelle.a- 
zioni degl'indivìdui, e fa risaltare il contrasto fra il grande 
e il piccolo, e cosi ritrae la vita intera del suo popolo, il 
vero universale nel fenomeno particolare. Caduta la liber- 
ili, la famiglia fu rappresentata con pochi legami e gene- 
rali, che pochi ne ebbe; ma fu rappresentata in una oer* 
ta città e in certo tempo determinato, come un quadro di 
figure che serbano il loro costume ma non hanno campo 
intorno. Questa fu la Commedia ^gura di Henandro, la 
quale appunto perchè aveva pochi particolari fu traspor- 
tata in Roma ed ivi imitala, e poi rinacque tra noi nel Cin- 
quecento. Il solo Hachiavelli nella Mandragora tentft di 
rifore la commedia quadro,ma il tentativo restò ll,e cadde 
con la libertà fiorentina. Nella solitudine della servitù la 
famiglia si chiude, ed è rappresentata come cosa astrat- 
ta, senza legami, senza luogo, senta tempo,dirisa da (aKo 
il restoijel mondo, come poche figure disegnate solamen- 
te a contorno, e sesia colorito. Questa commedia pro/llo 
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che ritrae persone cbe possono essere di tutli i tem- 
pi e di talli i luoghi è quella che nel passato secolo fu 
ìd Italia. 

Nella ramiglia non ci è solo l'amore, ma tulli gli altri 
seatimenti umani, iquah si manifestauo più pienamente 
nella libertà ; quindi nei tempi liberi la Commedia rap- 
presenta tutto quello per cui pugnano gli uomini liberi, 
la lolta-di molti e vari sentimenlì; nei tempi servi la lotta 
che fanno i servi e gii animali che pugnano pel tìHo e 
per la femmina, rappresenta l' amore, unico legame che 
rimane nella famiglia serva. 

Ha che cosa nella vita della famiglia rappresenta la 
Commedia ? Qaello che vi vede il poeta: e nel vedere sta 
il punto, sta rarle,sta la sostania della commedia-Forma- 
re un intreccio, e lavorare il dialogo con nsturaletn è 
pregio di dialogalore, e non basta al poeta comico, il qua- 
le con occhio acuto deve cogliere il contrasto die è nella 
vita, cioè nei sentimenti, nelle axionì, nelle parole. E il 
nontraalo non è solamente ristretto nei limili della fami- 
glia, ma è ancora, ed allora è più largo e più forte, tra la 
famiglia ed il mondo esteriore. £ vedendo questo contra- 
sto ei sorride degli uomini che couano contro i prineipii 
eterni della ragione, e i loro piccoli interessi che urlano 
contro le leggi dell' umanità.' Questo è facile a dire, e ci 
si potrebbe ragionare su un pezzo, ma a fare è difficile, 
ossia ci vuole l'occhio comico per vederlo, -e il tempo se- 
reno della libertà per vederlo chiaro e intero , e rappre- 
sentarlo 

La vita della fami^^ia italiana non po'è mai essere rap- 
presentala pienamente nella Commedia; perchè il contra- 
sto reUgioso e politico, veduto da pochi che ne hanno sor- 
' riso, è sembrato ai molli una cosa troppo seria, e non si 
è potilo mai farne speltacolo di scena. Nel Cinquecento 
molla parte della vita che la commedia non poteva rap' 
preaenfareatutli, fanarraia a pochi dalla Novella; onda 
il ritratto di queir età è nella Commedia e nella Novella. 
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Nel Seicento la senilù diveane più lris(a, e aoa si adof>e- 
rò neppure la novella; la famiglia ìAleramente isolata, 
seaxa alcun legame esteriore , senza conlraslo, noa pre- 
sentò che i solili e moDotooi avvenimenti della vUa, rotti 
di quando in quando da feraci e basse passioni. Allora fu 
necessità di formarsi oso la fantasia una famiglia OUÌ^; 
e questa formala da ciascuno io mille s^ai modi, (a in 
mille strani modi rappresentata. Eccotì la ragione delle 
tante rappreseatazioni EantssEiche del Seicento , le quali 
non hanno nemmeno il nome di commedie, e non han- 
no più il vero ridicolo ma butTonefiechenagcono da soon- 
Tenienie esteriori. Esse sono annoverate dal Quadrio che 
ne registra i titoli strani, e sono tutte dimenticate appun- 
tro perchìf fantastiche e senza alcuna relstione alla vita 
reale. Fra tanto numero rimangono, non prive dei ditelli 
del secolo, le sole Commedie di Giambattista della Pwla, 
perchè esse sole rappresentano qualcosa che è nel OKin- 
do reale: e questo qualcosa- sono gì' innamorali e {ser- 
vi, che. egli potè lìberamente ritrarre , e spesso li ri- 
trasse nelle parli più brutte. 

Nel SeUecenlo continuano queste non più Commedie 
ma drammi fontasticif nei quali ebbero fama Iacopo e An- 
drea Cicognini, padre e figliuola; continuano le Gomme- 
die come quelle del Porla, nelle quali ebbe fama Niccolù 
AmCDta; cominciano le Commedie imitatrici della vita, ad 
esempio delle commedie del Molière, nelle quali ha bdla 
fama il Goldoni. 

Il dramma fantastico, nato dalla servitù d'Italia, troTÒ 
simiglianiaa nel dramma sp'agnuolo, e ne fu imitazione; 
ma quelle fantasie che iter gli spagnuoli erano pat'le della 
Tita loro, per noi rimasero Eanlasie vuole. E qui è da os- 
servare che la Toscana non soggetta a Spagne ebbe i Ci- ' 
cogninì che furono i più celebri scrittori alla maniera spa- 
gnuola; e le altre contrade d'Italia, specialmente Nap^- 
non l'ebbero, forse per odio contro qnei rabbuQati padro, 
ni. Non voglio che perdiamo tempo voi ed io ad esamina- 
^.ooglc 
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re aao dei drammi de'Cicognini, che furono tanlo applau- 
diti al loro tempo, e piacquero a Cario Goldoni fanciutl*: 
ma voglio anertini di non correre cosi a biasimarli, e a 
non tenerne alcun conto come iuulili. Nel mondo niente 
si perde: e nell'arte anche gli errori servono a qualcha 
cosa. QueHe liberissime e sfrenala fantasie servirono a tl- 
berafci dalla gretta imitasione degli antichi, a dilargare 
l'aiione ed il coocelto delle rappresentaxìoni: qnelle hs' 
tasie che tanto piacquero un tempo vi avvertono d'un 
gran principio, di cui ragioneremo, edè che'il fantastiee 
nella commedia è necessario^ e soltanto deve trovarsi H 
modo di comporlo ed armenìizarlo col reale. 

Niccolò Amenta, napolitano (1659-1119), compose sette 
commedie la Costanza , ti Jorca, la Fonie, la Somi- 
glianza, la Carlotta, \a.- Giustina, e le GemeUe , e le scris- 
se io lìngua fiorita di eleganze toscane, la qual cosa non 
Io ba fatte dimenlicare. Fnrono queste oommedioreoil^- 
te con plauso in molte citlà d' Itafta, e tradotte ancora in 
altre lingue: e lulte sette sono simili Ira loro. Un intrigo 
d' amore, che si sbroglia in due a tre paia di nozie; un 
intrigo senza contrasto interno, un intrigo che si ravvolge 
e si sTolge per arvenìmentt che non nascono necessaria- 
mente dall'azione ma che In fantasia li crea e h sovrappo- 
ne eli intreccia cogli altri, e potrebbe uioltiplicarlf nel* 
riaSnito: questo è la sua commedia. La quale vi presenta 
faQCÌulIe rubate dai corsari, e poi scoperte' di gentili fa- 
miglie: fanciulle amate da vecchi e da giovani, che poi si 
scoprono padri « fratelli. Non eie vecchio; non ci è gio- 
vane 6enia il suo servo, né fanciulla, né corlegiana senza 
la sua serva. Alcune scene, o imitate dagli antichi, o 
create da lui, sotto belle, e farebbero onore al Goldoni; 
ma scene, e nonoomedia, Nessuna esagerazione ntHlo ati- 
le, nessuno di quei modi del- Seicento che sono in tatti 
gli scrittori del tempo: compostezza e temperanza nelle 
immagini e nelle parole: il vizio sta dentro, nella piccola 
azione, che per un inbeccio cresce come il capo di una 
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donna arruffato da capelli poslìcci. Quello che io noa 
posso perdonare all' Amenta, e che forse noa gli- potè 
perdonare neppure Nicola Cspnsso che scrisfie molli so- 
netti contro di lui, è quel personaggio goffo, spavaldo, 
mìUantalore e vigtiacco parlante in dialetto napoletano, 
elle egli ha introdotto in tutte e sette le sue loscanissime 
commedie. Che significa questo fare del napoletano un 
tipo spregevole, e ripeterlo- sempre? Io ho veduto uu paz- 
zo pigliare il fango, lordarsene la faccia, e far ridere di 
sé: e l'Amenta-mi somiglia a colui. Ha lasciando questo, 
possiam dire che la Commedia dell'Amenta non ispampi- 
na in fantasie e modi romanzefichi , e Torrebbe rappre- 
sentare la verità della natura umana; ma si sente l'avvo* 
cato che avvezzo ad imbrogliare e trasformare le .cose si 
piace dell' imbroglio comico, e rende diilLcile quello che 
prima era facile, rende inverisìmile ciò che è natnrale. 
Nondimeno questo è difetto dell'uomo: la via presa era 
buona, e menava ali' osservazione della natura. 

La prima commedia che Uà importanza morale artistica 
e storica in questo periodo è il Don Pirlone di Girolamo 
Gigli, sanese (1660-1722), ingegno acre e pungente, che 
scrisse anche la Sorellina. di Don Pirlone, ritratto dell'i- 
pocrisia femminile , ed altre commedie e drammi sprut- 
zute dì mollo Aceto. Del suo Don Pirlone dice cosi egli 
slesso: a II soggetto di quest' opera è tirato dal celebre 
« Tartuffo del Molière; ma egli è cosi mutato nel passag- 
I gio che ha fatto da un'idioma all' altro, che il Don PìT' 
t Ione oggidì è un'altra cosa che non è 11 Tartuffo. Il dia- 
« logismo è tutto variato, l' idiotismo, la sentenza , il sa- 
« le ; molle scene si sono aggiunte, molli episodi, n Ha 
perchè questa commedia, quantunque imitata, ha impor- 
tanza, e piacque, e si legge ancora? Perchi Don Pirlone è 
il carattere ilei secolo, è il carattere dell'uomo come lo a- 
veva ridono una falsa religione, h la personificazione della 
generale ipocrisia. 

Le commedie di tìiambaUisla Fagiuolj fiorentino (1660- 
l.ooglc 
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11Ì2) sono piene della gaiezza e del lioguaggiodei popoli- 
Ho di Firenze e del cooiado , e ne descrivono eoo verità i 
coslumi; ma it poeta teme di levar gli- occhi più su. e ri- 
mane li,e chiacchiera col garbo toscano, ma contrasto non 
vede, e non la commedie, sebbene ne abbia scritto sette 
volumi. 

Iacopo Martelli, morto professore in Bologna nel 172Ì, 
imitò servilmente la commedia francese, e ne tolse anco- 
ra quello chfl ha dì più brutto, il verso rimalo, che egli ìd. 
trodusse nella commedia italiana , e che da lui fu dello 
verso marleUùino. 

Il più felice osservatore della natura, anzi ì'I'enfant de 
{a nature fu Carlo Goldoni ,' nato in Venezia nel 1707. Se 
volete conoscerlo da vicino leggete le sue Jlfefnorie per 
servire a(la storia della sua mia e del sito teatro , e le 
troverete più comiche delle sue commedie (1), 

Uo vecchio adagio che durava ancora nel secolo passato 
diceva cbe per governare i popoli ci vogliono tre cose, fé. 
ste, farina, e Torca; e un altro consigliava nel parlare de 
Dea pauca, de rege nihil. I nostri padri amavanole fette 
in cui dimenticavano la servitù , come taluno dimentica ì 
guai neir ebbrezza; amavano vedere non la vita loro mo- 
notona e senza accidenti, ma un gran moto di azioni stra- 
ne, volevano percussa la fantasia da intrighi eavveaimenti 
straordinari, volevauo piangere a sdolcinate tenerezze, o 
sganasciarsi di risa a lazzi plebei ; volevano insomma lo 
spettacolo simile a bevanda inebbrianle. Erano chiamati 
virtuosi ì musici,i cantanti,! comici; cbe erano in gran nu- 
meroe in reputazione grande. Ten.eEÌa,Roma,e Napoli era- 
no le città degli spassi, e dei lieti carnevali; specialmente 
Venezia, città delle maschere,dove le festeeranopiùallegre, 
la vita più abbondante, e il carnefice più occupato. In mez- 
zo alle feste della sua città e della sua famiglia il Goldoni 
passò la sua lanciulleiza leggendo drammi di ogni sorte : 

(1) le scria» in timuie, Ire Tolnmi la 8, Fuiobo tradotte In iUliano. 
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sludiò poco, in F'adoT&diede l'esame dilatireadopo di a?er 
passata la notte giocando al Fmone; e divenoto avvocalo 
pareva Toleese Fiuauire un uomo di conto, ma a un tratto 
si unisce ad una compagnia di comici, e seme commedie 
p«r essa, e va per molte cillà d'Italia, e finalmente si sta- 
bilisce a Venezia. Scrive melodrammi, tragedie, commedie 
a soggetto , commedie d'intreccio , farse, e persioo alma- 
oacchi. In tu Ile queste opere ci era qualche cosa del soo 
ingegno, ma non c'era quel gran pensiero chein lui » an- 
dava formando, e che un una rivolniione nell'arte , quel 
pensiero di fnre la commedia du bon sene, la somme- 
dia senza esagerasioni, ritratto della vita , come la com- 
media del Molière. Pinalmente potè fare la commedia co- 
me egli vo leva, e la prma fu la Fedovd SooUfa , seguila 
da La Pula Onorata in dialetto veneziano. Bunqoe delle 
Cento cinquanta opere scrìlle da lui e pubblicale solanwn- 
te quelle cbe contengono il sua pensiero nuovo bannoiot- 
porlansa per noi, e dobbiamo esaminarle, e possiaoio pre- 
sentarle agli stranieri; le altre lasciare da partecomequel- 
le che Don importano all'arte , e possono giovare soltanto 
a conoscere la storia del suo ingegno. Questa riforma fa 
da lui cominciata verso la metà del secolo quaodo, posate 
le armi, i prìncipi attesero alle riforme civili, e nacque dal 
molo generale impresso alla mente , e a lui costò molti 
sforzi e fatiche. 

Sul nostro teatro erano,'<iue specie d^commedie,queUe 
erudite, ossia scritte, e quelle dell'aiate oa aoggetlo, ossììk 
improvvisate. Tra le erudite quelle dei Cicognini uano 
atrane,queUe deli'Amenta ravviluf^ate, quelle del Fagiuo- 
11 fiacche, quel e del Gigli piuttosto farse mordaci,e il solo 
Don Pirlone aveva pregio : e' erano ancora traduiioni di 
commedie francesi-; levarono maggior gridole comn^edie 
dell'abate Pietro Chiavi, poGtsi della Corte dì Modena. Co- 
sini scrisse in prosa e in versi oltre dngento volumi, di 
commedie, dì trarjcdie, di romanzi, dì ogni cosa, e sporcò 
molla carta, come dice il Giusti, Mirabile cìarbitaBO ebbe 
l.oogic 
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applausi dal volgo, e allora tutti eran volgo, ne scosse la 
fantasìa con inuDagini paue, con pasHioni lìrnle sino al 
delirio, eon filosofemi alla moda, con istile balordo, lin< 
goa cenciosi). Volle essere popolare, e fu volgare: ha im- 
portanza non per arte, ohe non ebbe, ma perchè dimostra 
guai era il gusto di quel tempo in cui c'era un volgo che 
pur voleva sollevarsi, e Don sapeva come, e faceva i primi 
tenlamenli per diventar popolo. Il Goldoni non ritrasse 
tuttala coscienza del volgo, come fece il Cbiari.ma sollan- 
to la parte buom, 1 sentimenti non guasti dalla educazione 
malvagia; e però fu poeta popolare, e gareggiò con coslul, 
e Io vinse. Questa fu gara d'ingegno, e con un solo uomo- 
ma un'altra assai più faticosa egli ebbe e sostenere contro 
una elasse di uomini, coniro i comici, 

La commedia a siiggetlu k indizio del pronto e facile in- 
degno italiano: si, ingegno di volgo, non di popolo civile 
e collo: la troviamo sempre nella roizeiia e nella servitù, 
ir liberi tempi e civili nonmai.Essa era fatta da maschere, 
personaggi fissi, lipi dello sciocco , del furfante, dell' im- 
broglione, delt'innamordto. della sorvelta;ecan questi per- 
sonaggi fissi , come coi pezzi di una scacchiera , dice lo 
Schlegel, si componeva un'azione, di cui erano determina- 
ti alcuni punti principali, e il resto si lasciava agli attori, 
i quali improvvisavano il diaJogo mettendovi dentro facezie 
e luoghi comuni imparati a mem'Tia. Lo scopo di queste 
commedie non era dilettare con la bellezza dell'arte, per- 
chè arte non v'era, né vi poteva essere dove mancava lo 
studio e la riflessione, e ì personaggi erano fissi e conven- 
zionali; ma lo scopo era rallegrare con le caricature e de- 
stare profuse risate ool mezzo delle buffonerie, delle osce- 
nità, e dei lazsi plebei. Cosi 1' attore che inventava il dia- 
logo si credeva artista, e chiamava questa comTnedta del- 
l'co'te, e tirava tulio il popolo a quel divertimento dove si 
rideva sino alle lagrime: spassosi ammirava 1' estro felice 
d'un attore, ma la commedia era sempre una povera cosa, 
e si dimenticava. 

Seiveikui — Vul. III. I ll.oo'^lc 
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Non vi dirò che la cooimedù improvvisila si wigina 
dati; antiche Ateikme degli Osc^ , le quali fra le allre 
maschera avevano il polleceneila (1), e [Hacquero in Ro- 
nda alla plebe, » poi furono smesse quando Plauloe 
Terenzio fecero udire la JHiona commedia: non vi dirò che 
i Napoletani, discendenti deyli Osci, furono ì primi a rin- 
novare nel Citjquecenlo (2) questa specie di spettacoli, ed 
ebbero oltre del poIleeen«lla molle altre maschere, del Pa- 
scariello. del Coviello, del Don Nicolai della Colombina , 
del Don F.slidio; e attori di gran merito come il Fiorillo, 
ammirato lanto dal Uolìere in Parigi, e Salvatore Rosa che 
piacque tanto in Roma ed in Firenie: ma vi dirò chein Te- 
nezia la eommedia a soggetto era presso che signora dei 
teatro, e ci si vedeva il Pantalone , 1' Arlecchino, il Truf- 
faldino, il Tartaglila , il Brighella , la Smeraldina , e attor 
assai valenti. Dovette adunque il Goldoni persuadere que- 
gli attori a smettere l'improvviso e le maschere : e qiwsto 
egli fece a poco a poco , e [oostranilo la buona eommedia 
che faceva al paragon'; piacer meno la cattiva, edavagua- 
dagno e lode agli artisti. Ma prima di narrarvi la lotta che 
egli ebbe a sostenere per questo, coosiderianjo che cosa è 
la sua buona commedia, e quali ne sono i pre<)i e i difetti. 

La commedia.del Goldoni ritrasse la vita nella sua veri- 
tà, l'azione verisimile, i caratteri naturali: e questo fu gian. 
. de pregio, perchè la commedia ritraeva una vita falsa, con- 
venzionale, foggiata interamente dalla fan lasia. Harilrasse 
egli tutta la verità della vita? Non poteva per due ragioni; 
perchè non gli era lecito toccare né religione né politica, 
che sono tanta parte della vita; e perchò avendo poetai stu- 
d) non sapeva penetrar dentro alle cose e le osservavasol- 
tanto da fuori. Ha questa osservazione esterna era esalta 
compiuta, rapida; cosicché dove l'esterna oss ervazione l»- 

(1) Scrivo poUeemeOa, come dice il tolgo, perchè là parola Tiene di por. 
UeeM, pnlciuodetgiUo d'iDdiid qulenssomiglii la miKhen, e ruGO- 

miglia il caraltere «lapido e ghiotto. 

(!) Anzi nei Quattrocento, ae ricordate chcIgliuoMmcrf ossia gomitoli del 
i>aaiiuara enao eominedie » soggetto. 
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slaTii,e non c'era bisogno ài andare al profendo, il lìoldo- 
ni fece opere ài maravigliase e durevole beileziu. Egli dun- 
qae ritrasse mena la lerilà della vita , cbe pure era veri- 
là; e però iloonlrasto è anebe cosa esteriore che facìlmen- 
le si risolve. Considerale le Bam^a Clìioziote: qnelledon- 
ne e quei marinai sono come bambini che si mulano ad 
ogni ora : quello cbe si vede fe lulla la lila loro , è fuUa 
ia verità : perfi il contrasto cbe diviene barufTa si scioglie 
facilmente e la commedia piace e ci è cara perchè ci ri- 
trae tutta intera U natura di quelle persone. Tutti i critici 
vi dicono cbe le sue eommedie in dialetto veneziano sono 
piti belle delle altre scritte io lingua comune italiana; e a 
me paiono assai più belle non pure per lo stile e per la Un- 
glia, ma perchè- contengono più verità e nei sentimenti e 
nelle immagini. Paragonate i RitsiegH e il Burbero , cbe 
sono belle lutiedue. I Ruslegbi è una commedia cbe vi fa 
vivere in Venezia , proprio fra quegli uomini ; il Burbero 
non sa^le a.quBl'naiJoaeapp3rtenga,-in qual tempo viva; 
è un uomo astratto, gli manca la venta reale : io per me 
amo più i BiatìxgM. pcrphè ci trovo questa verità, ci trovo 
strappata la mascbera, ed un carattere medesimo diviso in 
qusUro personaggi. \ 

Nà voi darete colpa ai Goldoni di non essere stato os- 
servatore profwidov Va cooimadia prima di lui si spargeva 
tutta fuori in invenzioni fontastiche : poteva immediata- 
mente seguire una commedia rtQessiva? Tra fantnsticare 
e riflettere e' è un'altra operazione della mente, e' è 1' os- 
servare: e osservatrice fu la commedia del Goldoni. OUt- 
aia pasta d' uomo . sempre tranquillo , e sereno , e sorrì- 
dente , guarda il mondo senza 0ele % ma con ironia bene- 
vola, ne osserva e ne ritrae le contraddiiioni , e si piace 
pili di ritrarre il popolo, che egli conosceva meglio, e cbe 
poteva più liberamente e senza pericolo ritrarre. Osservò 
la coscienza popolare , e ne trasse fuori ciò che v' era di 
bene, ma non sempre puro, sicché talvolta cade nel vizio 
del Chiari, e ritrae il volgare e il triviale. Alle sue poche 
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cogiiitìoni aggiungete ancorn ia sua vila errante con gli 
attori comici dai quali non potefa apprendere gentile»» 
di maniere, né molte cognizioni. 11 mondo inferiore del pQ> 
polo sino al mercante egli lo ritrae con verità , percliè ci 
sta in meno, lo conosce, e ci si sente libero; ma il mondo 
superiore dei nobili e dei princìpi , nel quale sono mag- 
giori vizi e contraddizioni e ridicolo, egli non lo conosce^ 
teme di guardarlo, e se talvolta tenta di dipingerlo , egli 
lo rabbassa. Nelle sue commedie voi non trovate i vizi der 
nobili veneziani, che nel teatro usavano sputare dai palchi 
in platea , e si tenevano come persone sacre e inviolabili. 
E per6 le sue commedie veneziane, nelle quali è nippre- 
sentalo quel mondo inferiore, sonò di grande bellezEa. 

Queste considerazioni vi mostrano la sua dilTerenzo dat 
Molière. Il Goldoni aveva più ingegno naturale, il Uoliere 
pili cultura ; il Goldoni aveva innanzi a sé un volgo a di- 
pingere, il Molière una corte cavalleresca; il Goldoni ritra- 
eva una nazione serva, divisa, senz' altro legame che una 
lingua comune fatta in gran parie dalla convenzione e gua- 
sta da idee e parole forestiere; il Molière una nazione for- 
te, unita, nel maggior llore della sua cultura, con una lin- 
gua ingentilita dalla Corte , accresciuta e nobilitata dagli 
scrittori. Quindi lo commedia del Molière è il più bel flore 
della civiltà francese , quella del Goldoni è un tallo nato 
sul vecchio. 

Se il Goldoni non potè guardarsi interamente dalle tri- 
vialilà del Chiari, non potè neppure sfuggire ni caratteri- 
fissi della commedia a soggetto. E non intendi parlare 
delle maschere-, che talvolta usò anch' egli , ma di quei 
caratteri uniformi « ripetuti sempre, che hanno persino- 
gli stessi nomi , Rosaur» e Beatrice , 1' una ubbidiente e- 
senlimenlale l' altra capricciosa , Lelio e Plorindo , 1' uno 
ingenuo l'altro astuto , ec. Cosicché pare che il Goldotìl 
aUtia tolta la maschera , ma non distrutto interamente ik 
carattere fisso. Né potè francarsi da certe idee che preva- 
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levano intnmo all' arie, che lo commedia sia scaola di co- 
stami e debba insegnare »i padri il buon esempio , ai S- 
^liuolr il rispello , alle spose l' amore, al marito e alla fa- 
miglia, a luUt gli uomini l'oneslà ; che il viiio sìa pnnilo, 
la Tirili premiala. Voi non dìreLe cosi con Pielro Verri , 
che nel suo Caffè lodava il Goldoni di quello appunlo che 
non va iodato, di rifare il mondo secondo le regole della 
morale. L'arte non può né- deve giiaslare la Terilà, e con 
(a morale non ci ha che fare : essa ritrae il mondi e la fa- 
miglia col bene e col male che v'è , ritrae il delitto ed il 
YÌzlo sema nasconderp. alcuna parie, ritrae Filippo II che 
uccide la moglie ed il lìgliuolo e non è punito de' suoi 
misfatlì, e pure non ve io fa amare. Il .senlimenlo morale 
non è nel fallo, ma deve nascere dal fallo: l'amore al bene 
non nasce d»lla rappresentazione del bene che è assai raro 
nel mondo, ma scoppia più bello e magnanime dalla rap- 
presentazione del male che è più comune. 

Questi sono difetti del Goldoni, i quali sono vìeìì nei co- 
mici precedenti. Sì aggiunge ancora la linnua che 6 tutta 
lorda di barbarifimi : ma in quel tempo quale serittore , 
tranne il solo Gaspare Gozzi, non usò lìngua barbara T an> 
che ì tosoani non usavano più scrivere loscana mente. Se 
la fiaccbezxa era carattere nostro , e quasi lutti qli scrit- 
tori ci si mostrano fiacchi e slanciti, perchè biasimare il 
Goldoni di fiacchezza /ielle stile? La commedia rappre- 
senta il costume , k specchio che ritrae la tua figura : e 
-devi essere- tu a correggere le tue dilTormità, non dei' es- 
sere lo specchio, il qu^le non può rappresenlarli diver> 
so da quello che sei. 

Ha io voglio concedere tulli questi difetli ed altri an- 
co», anzi fdylio scartare tutte le opere da lui scritte in 
tingila conrane italiana : mi bastano quelle sole che egli 
scrisM in dialettd venciiano, in quel caro dialetto cosi v i- 
To, cosi fresco, cosi mobile , e che ogni italiano può in- 
tendere. "Quando io leggo i Ruileghi, la Casa nuova ^ 
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Sior Tederò , le Baruffe e quelle altre sue cooiinedte iù 
mi credo di slore a Tenexia, e di essere veneuaflo, e con- 
versare con quelle doaoetle tutte graira e leggiadria , e 
con quei mercanti , e con quel popolo pieno di Sem» di 
malizie e di motti: tanta è la naiuraleua e lerità dì quella 
rappresentazione. In queste i difetti sono pochissimi, nell< 
altre sono in maggior numero : ma con tutti i suoi difellé 
il Goldoni è sempre il pittore della natura. 

Ha il vero è soltanto nella natura? L' arte riOeUe sol- 
tanto questo vero questa luce ebe vien dalla nalfira; Ti 
tramanda ancora un vero una luce refratta e rimutata, e pe- 
rò tutta sua? Tediamo. 

Cario Goni , fratello del geotilissioio Gaspare , uomo 
d' indole singolare, nemico d' ogni hoiità nell'arte e nella 
filosofia, di umore rnataslico, si levò contro il Goldoni, Io 
pose in un fascio col Chiari , e feii 1' uno e l'altro con sa- 
tira crudele. Amava ta commedia improvvisa , la credeva 
una gloria degl'Italiani, e si scagliò accanito contro il Gol- 
doni, perchè i questo scrittore dì opere teatrali italiane 
H fu il più fiero combattitore della commedia nostra ìm- 
« provvisa, che l' Italia abbia aiuto (1); e colla l' ocouio- 
ne del ritorno a Venezia della truppa comica del Sacchi , 
che era molto brava ed esso bravissimo Arlecchino, fece 
rappresentare da questi comici una commedia a soggetto 
inventata da lui. —-Perchè voi applaudite al Goldoni ? 
perchè dipinge con verità la natura? Ebbene io vi dipìn- 
gerò coso che non sono in natura, vi farò vedere rapprC' 
sentala su la scenn una fiaba una novella cho la balia con- 
ta ai bimbi, vi farò udir parlare le corde, te porte, i cani, 
le statue, e voi applauditele me più del Goldoni — E cosi 
avvenne. La Fiaba delle Tre dfetorance levò un altissimo 
rumore. Eccone un sunto che ha fatto ritenendo le slesse 
parole del Gotzì, il quale non la scrisse tutta dìstcsamen- 

(1) Bagionameiìio ingtnvo, meuo iluaui alfe Fiibr. 
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te, ina ne dà solLuDto un ineno canavaccio, un'Anottst r^ 
fleasioa , come egli dice(l). 

L'Amore delle Tre Jdehirance. Atto ì." Silvio , Re di 
Coppe, piange a calde lagrime la disgraiia dell'unico suo 
flgìluelo Tartaglia che da dieci anni soffre una mulallìa ìb* 
curabile d' tpooondria, ed i sialo abbandonato dai mediai. 
Panlalone gli dice che bisogna ricorrere a'ciarlatani, eeerca 
l'origiae della lOQlattia.É un'ipocondrìa morlale.ed i medid 
banno detto che se egli non rìde frabreveti;orrn:edio soo 
vecchio, dice il re, e non ci è altro- erede del regno cbe la 
Principessa Clarice biizarrn, strana, e crudele» Poveri pò* 
poli, povero mei— Pantalone dice; Se bisogna farlo ridere, 
non è diSIcile : si bandiscano feste , giuorhì , masctiere , 
spettacoli.: affidiamoci a TrufCaldino, persona benemprita 
nel far ridere , ricetta contro l' ipocondria. 11 re si dispo- 
ne a bandire le Teste : ma Leandro , Cavallo di Coppe , 
cerca dissuaderlo, dicendo che le feste aggraveranno il 
male. Padtalone insiste nel suo consiglio. Il re comanda 
si preparmo le feste. 

Olarice.cbeè una caricatura delle Principesse dell' ab. 
Chiari, ha promesso a Leandro di sposarlOi se muore Tur- 
tajilia , e va in furia che dod- muore ancora. Leandro dice 
cbe bisogna andare adagio, e cbe egli già gli diede alcuni 
versi marlelliani in panateUe avuti dalla Fata Blorgana ( U 
Fata è il Cbiari)che debbono farlo morire leniameole d'i- 
pocondria. La donna non vuole indugi, teme che TrufTaU 
dino lo farà ridere , e i marteiliani saranno inutili. Viene 
Brighella ed anauBEia che il uiago Celio, (il Qoldoni), ne- 
mico delta Fata, ha spedito Truffaldino alla Corte — Pac- 
ciam morire .Truflhld ino con l'arsenico, o con un'arcbibu- 
giala — Diamogli i marteiliani in panalella, o l' oppio. — 
Harlelliani ed Jippìo sono una cosa — Non , temete , dice 
firighella ; che la Fata v^rrà agli spettacoli , e se ii Prin- 

(1) T. Opera del Co. Cirio Gozzi. TenetiaiTIl, per il C«laiiibtai, «oUnl 
Miei. 
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cipe riderà, ella gli scaglierà una maladizione da farlo su* 
bito morire. 

Ecco il prìncipe Tanaglia, ammalalo, tra ampolle, un- 
gi enti, sputacchiere. Truffaldino fa dìssertaiioni fisiche, 
satiriche, imbrogliate ; sente il fiuto /lei Principe, e diee 
che è ripieneua di martellìani indigesti; osserva lo spulo, 
e son rime Tracide e puezoleiUi- S'odono suoni d' islru- 
menti ; Truffaldino dice al- Principe : andiamo a vedere ; 
non vuole ; ed egli getia per la finestra tutte le ampolle , 

10 piglia a furia elo porta su le spalle , é quei piange e 
strilla come un rimbambito. 

S' apre la scena delle feste : il popolo è tutto mascb'- 
rato, e tra le inascbere- c'è la Fata Morgana, regina dell' ì- 
pocondria. Sopra un verone compariscono il Re , il Prìn- 
cipe impellicciato , la Corte. Si fa una giostra a cav:illo , 
caposquadra TrufTaldino , che ordina i più ridicoli movi- 
menti, e il Principe piange e prega li mettano a letlu bi-n 
caldo. Ci sono due fontane una d' olio , l'altra di viii<t : il 
popolo vi sì uffolla, e fa contrasti plebei. Viene la Futa da 
vecchìurel a con un vase per provvedersi d'olio ; Truffai- 
diuo la canzona, la spinge, la fa cadere con le gambe al- 
l' aria : il Principe dà in un sonoro scoppio di risa, e a un 
tratto guarisce da lutti i suoi mali. La Corte sì rallegra : 
Ciance e Leandro so» mesti : la Fata si leva rabbiosa , e 
scaglia una maladiiione al Principe in versi marlelliani , 
Che tu divenga amante detit Tre Meiarance, e sparisce, 

11 prìncipe entra in un robusto entusiasmo per le Tre Me- 
larance, e vìun condotto con grandissima cunfusioue in 
corte. ' , . .• 

Atto 2. Tartaglia è furioso , vuole dal Padre un paio dì 
scarpe di ferro per poter tanto camminare per il mondo 
da ritrovare le fatali- Uelarance, le quali , uome gli aveva 
narrato la Nonna, sono lunge duemila miglia in potere di 
Creonta giijantessa e maga. Chiede la sua armatura, e si 
arma, e Truffaldino si arma da scudiere. Viene il Re con 
una guardia che porla le scarpe di ferro: cerca dissua* 
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dere il figliuolo, lo prega, pianile : il Prìncipe inTasolo in- 
aiale, e minaccia brutalmente il padre ; il quale a queste 
minacce si addolora e dice : Ecco l' esempio delle nuove 
commedie, ecco la commedia del Cbiari nella quale un fi- 
Ifliaolo cava la spada per amiKaizarc il padre I Truffiildino 
calia le scarpe al Prìncipe , piagnistei , addii , partenza : 
il re cade svenuto: Pantalone chiama aceto, soccorso — 
accorrono Clarice, Leandro, Brighella : che cos' è questo 
minore?— Vi pare niente? un re in deliquio, un principe 
andulo al difflcile acquisto delle Hebrance, — Bahl dice 
Brighella, freddure delle nuove commedie , che mettono 
rivoluzione sema scopo. Il re piange morto i) figlio, e 
vuole che lolla la corte sia in tulio. 

Clarice Leandro e Brighella sono allegri. Clarice fa palli 
con Leandro: se sarà regina gli eserciti deve comandarli 
essa, se sarà vinta,vorrà coi suoi veni innamorare il capi- 
tano neDQico, e poi ficcargli un coltello nella pancia ( co- 
me in una scena dell' Aitila del Chiari ) ; e vuole dispen- 
sare ella tutti gli uflici di Corte. — Oh fatemi Soprinten- 
denle degli spettacoli . dice Brighella. SI, ma io voglio . 
dice Clarice , rappresenlationi Uagiche , con personaggi 
che sì gettano dalle finestre e dalle torri senza rompersi 
il col]o,come fu l'ab. Chiari. Leandro dice: lo voglio com- 
medie di caranere, come quelle del Goldoni. — Brighella 
propone la Commedia improvvisa con le maschere , op- 
portuna )i divenire un popolo con innocenza — Oh, golTa- 
gini, buffonate , fraciduini indecenli in un secolo illumi- 
salol 

La scena è un deserto. Esce il mago Celio ((ìoldoni) che 
segna circoli,, e chiaina il diavolo Farfarello, che parla in 
versi mnrtellianif e racconta la maladìziune di Morgana , 
U parlcma del principe Tartaglia e di Truffaldino avviati 
al Castello di Creonla poco lungi da quel luogo. Celio s 
rilira per preparare le cose necessarie a salvarli. 

Escono Tartaglia e TruiTaldino armati e correnti velo- 
oissimdmenLe : un diavolo con un maulice soffia lor die- 
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tro , e )i ha falli correre per duemila miglia. Il Cbiari 
neir Gselino aveva fatto correre in cinque minuti ses- 
santa miglia da un bravissimo caifatlo. Il diavolo «essa 
di solifliire, e Tartaglia e Truffaldino cadono per terra : si 
levano, parlano del loro corso; vedooo in atloU castello 
di Creonla : si avviano. £cco apparire il iTiago Celio eh» 
cerca dissuiiderlÌ,-« con occhi spalancati e voce terrìbile 
descrive i gran pericoli che vi sono: un portone di ferro 
coperto di ruDOine , un cane affamato , una corda d' un 
pozzo mezzo fracida per l' umido, una fornata che spana 
il forno con le proprie poppe. It Principe non si lascia in- 
timorire, e il mago vedendolo risoluto gli consegna una 
sugna magica per ungere il portone, un pane per gettarlo 
al cane , un mazzo di scope per darlo ala fornaia , e lo 
avverte di stendere la eorda al sole; e quando atri) rapi* 
te le melarance di aprirle vicino ad unn fontana ; e pro- 
mette Di rimandare il diavolo col mantice per farli tornar 
presto al loro paese. 

Castello di Creonta : il portone, il cane, la fune al pos- 
so , la fornaia che gpszsa il forno con due lunghissime 
poppe. Il Principe e Truffoldino si alTalicano ad ungere il 
portone, che si spalanca : «nlrano: il cane latra e al pane 
si iiccheta. Mentre TrufTbldino pieno di spavento stende 
la corda al sole, e dà le scope alla fomaia, il Principe en- 
tra nel castello, e n' esce allegro con le Tre Melarance ra- 
pite. Si oscura il sole , la terra trema , s' odono tuoni , e 
una voce orrenda esce dal castello e grida in versi martel- 
liani. Fornaia , pigliali e gillali nel forno. No , mi faaa 
dato le "scope, e tu per tanti anni mi hai fallo .spazsar con 
le poppe — Corda, impiccali — No, mi hanno dislesa al so- 
le, e tu mi lasciavi nell' urtiìdo ~ Cane ^ sbranali — No , 
mi han dato pane, e tu mi hai- fatto cader di fame.— Por- 
tone, schiacciali ~No, mi hanno unto , e tu mi lasciasti 
irruginire. Tartaglia, TruO^ldino, gli spettatori si mara- 
vigliano dì udir parlare le eorde, i cani, le porte, e sin le 
fornaie in versi martellìani. Esce la gigantess» ; Tartaglia 
^.ooglc 



e Truffaldino fuyijono.Creonta con uà (Usperalo gestire di- 
ce questi dJEperali versi marlelltani, non lasciando d'in- 
vocar Pindaro , dicui il Cbiwi si vaRtava confrateHo. 

Abi ministri infedeli, Cofdii, Gaue, Portone, 
Scellerata Fornniai Iraditrici persone I 

Oh Uelarauce dolci ! Abi rhi mi v' ha rapite T 
HelaraDcemie care, aaiiue mie, mie vite. 

Ohimè crepo di rabbia. Tutto mi sento in seno 
Il Caos, gli Elementi, il Sol, l'Arcobaleno. 

Pili non deggio sussistere. Giove fulminante. 
Tuona dal del, m'infraodt dalla zucca alle piante. 

Chi mi dà aiuto. Diavoli, chi dal mondo m'invola? 
Ecco un amico fulmine, che m'arde, e mi consola. 
Quest'ultimo verso è la piò piacevole parodia dello stile 
del Chiarì. Cade il fulmine, che incenerisce la gigantessa. 

Atto 3. Si vede uh lago , su li cui riva siede Saieraldi> 
na turcii ilalianiizala , che chiama. Esce delle acque del 
lago la Fata Morgana, che dice di aver sapulo nell' Inferno 
come Tartaglia e Trafeldino, aiutali da Celio, avevan ra- 
pile le tre Melarance , e tornavano spioti dal mantice di 
un demonio: che Tartaylia per un accidente era diviso da 
TruCfaldino il quale portava le Melarance , e tra poco sa- 
rebbe i.iiunto solo in quel luogo Lormentato da sete e da 
fame magica. Le dà .due spilloni indiavolati , e le spiega 
ciò che dovrà fare. 

Esce Truffaldino, col xliavolo dietro e il manliee, e con 
le mdarance in una bisaccia. Fermasi : ha (ame , e sete : 
si risolve di mangiare una melarancia, e comperarne un'aU 
Ira per due soldi. Taglia la melarancia , ed ecco uscirne 
una giovìoetla vestita di bianco, che chiede da bere , ma 
non v'è acqua, languisce, muore. Truffaldino taglia la se.' 
coDda, e n' ^ce un'alira giovanetla, che similmente muo- 
re per sete. Egli piange : giunge Tartaglia che lo minac- 
cia, egli fugge, e lascia la melarancia. La quale cresce, e 
il Prìncipe con lo spadone la taglia, e n'esce una terza 
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giOTÌDetla: egli'va al lago, e nella scarpa di ferro [>orla se* 
qua , che la fanciulla beve , e cosi ristorata e robusta si 
leva in piedi, e rccconta 1 casi suoi, e come per incante- 
simo della maija Creonla ella e due sorelle erano stale rin- 
chiuse in Tre Melarance. 11 Principe se ne innamora , e 
;|tura di sposarla: e intanto le dice che egli va alla città 
donde sarebbe tornato subito con ricco vestiario e con la 
Corte a levarli) di lik. La giovane che si chiama Ninetta ri- 
mane allliltii. 

Esce Smeraldina, le parla, la lusinga, le dice di voler- 
li) pettinare ed acconciare il capo: e mentre la pettina le 
ficca uno spillone nei capo. La Ninetta diventa una colom 
ba. e vola via. Smeraldina siede ella dove stava Ninetta.Ec. 
co il Re di Coppe, il Principe, tutta la Corte ehe vengono 
a levare la sposa. Il Principe vedo la Mora e stupisce: ella 
dice essere proprio la fanciulla lasciala 11: il Principe si 
dispora. Il Re comanda che il Principe mantengala prin- 
cipesca parola, esposi costei. Si va per celebrare lenoi- 
le. Truffaldino, avuto il perdono, e la carica dì cuoco re- 
gio, era rimasto ad apparecchiare il banchello nuziale. 

l'arltta la Corte, vengono ad incontrarsi su la scena Ce- 
lio e Morgana che ai dicono fra loromolle ingiurie, Celio 
{il Goldoni) in stile avvocatesco, Morgana f il Chiari )in i- 
stile pindarico e sublime, cioè gonfio e secentista. 

La scona è nella regia cucina. Tr4ffaldino è affacenda- 
to a infilzare nn arrosto: ecco da un finestrino una Colom- 
ba, che dice: Boa di, coco di cucina. —Soii di , bianca 
colombina -Prego il cielo che ti te poasi indorine luor; 
die et rosto se possa brasar , perchè ia Mora , brutto 
muso, no glie ntpOBaa magnar. TrufTaliiino si addor- 
menta, e l'arrosto si lirucia. Svegliali ,' mette un altro ar- 
rosto al fuoco, torna la ctdomba, ed egli sì riaddormenta- 
E cosi la lena volta. Tiene Pantalone , grida ohe il re a- 
spelta l'arrosto: comparisce la colomba <A'e svolasia per 
la cucina: la pigliano. Truffaldino la carezza, le trova .uno 
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spillosul capo, glielo strappa: ed ceco la colomba trasfor- 
mala in Ninelta. 

Comparisce Re di Coppe nella sua maeslà con Io scet- 
tro in in:ino per punire Truffaldino: viene il Principe, rico- 
nosce Ninetta, è folle per l'ai leg rezza: viene tutta la Corte 
in cucini). Il Re siede sul fucolare per decidere il gran 
caso, e punire i colpeTOll. Smeraldina che conl'allro spil- 
lo doveva molar Tartaglia in animale è condannata alle 
fiamme: il Mci(|0 Celio svela le colpe di Clarice, di Lean- 
dro, di Briijbella che sono mandati in esilia. Tutto è alle- 
grezza.e Cello esorta Trurfijidino a tener lunge ì versi mar- 
telliani diabolici diille-regie pignatte e a Ur ridere i suoi 
sovrani. Si fanno le nozze , e il banchetto dove sono rape 
in composta, sorci pelali, «jatti scorticati.e il resto comedlco 
la fola che raccontano te balie. 

Questa fiaba è una satira al Chiari ed al Gol(toni,ed una 
satira rivestila delle più maravlgtiose o fantastiche inven- ' 
ztoni, le quali tutte hanno un significato, enessuna è oiiO' 
sa. Per queste due cose, satira , e invenzioni , essa a me 
pare capolavoro; e snrebbe veramente tale se non ci fosse 
una tcna cosa cheofTende, ed è quella sua idea che la com- 
media improvvrsii sia migliore della scritta, idea che gli h* 
fatto introdurre nella commedia le maschere di Pantalone, 
TrufFctldino, Brighella. Nondlmeno^questa idea glieta per- 
dono, perchè e^sa non apparisce principale nel dramma, 
nel quale la satira morde i difetti veri dei due scrittori, e 
le invenzioni rispondono veramente a quo! difetttt. H«ise 
io dico che la ttabii delle Tre Melarance è un capolavoro 
unico nella nostra Letteratura , non dico lo stesso delle 
altre che sono veramente Aabe, perchè mancano di satN 
ra, mancano delTelemento vero e reale , e non aonoalU'o 
che fantasie senza significato, o con significato piccola me- 
schino e non corrispondente a si gran macchina. Il Gozzi 
credette che l'effctlo della sua fiaba nascesse dalsolo ma- 
raviglioso, e quindi scrisse il Corvo, Turandot,\lRe Cer- 
vo, Zob^e, ec. sino a dieci, nelle q'iali non e' è satira. 
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Ed egti non poteva farne, perchè non'cra uomo <li Uberi 
ed sili sensi, non voleva cbei popoli sirisvégiiassero.cre- 
deva giusto, t ardere i libri coi loro scriltoriper salute dei 
« popoli 6 degli siali b; e cbe la religione bì manlenosse 
col patìbolo; insomma era un uomo cui pareva sacra l'in- 
quisizione di Teneiia e il SantufQzio. Fintantoché si Irat- 
lA di pungere il Chiari e il Goldoni , lo fece con libertà , 
con ardire , con buon successo j ma quando gli mancù 
1' ardire di altra satira, gli mancò anche i'arte,e non gli ri- 
mase che una fantasia tuUa colori e bagliori ■ senza so- 
stanza dentro. 

Le Fiabe del Gozzi furono rappresentate con grandi plau- 
si ma soltanto a Ven^ia, e non altrove , e dopo alquanto 
tempo furono anche ivi dimenticalo , e stimate da^jl' Ita- 
liani opere mostruose: eppure gli stranieri le pregiano.lo 
Schiller tradusse Turando! in bei versi tedesi^i, laStael, 
il Ginguenè, il Sismondi, e massime lo Schlegel le lodano 
come drammi veramente originali e nasioualf . Perchè que- 
sti contrari giudizi? perchè quelle fiabe hanno del buono 
e del cattivo, e cìascuoo le ha giudicale riguardando sol- 
.tanto la parte cattiva, o soltanto la parte buona. Gl'Italiani 
non trovarono alcuna verità alcun legame con la vita reale 
in quelle favole fantastiche stranamente mescolate di se- 
rio e di ridicolo, e le biasimarono, conte foglie senza frut- 
to. E veramente- io non so che signillcato possa avere il 
Corvo, la Turandol, o la Zi^eide, o altra di quelle Sa* 
be, e vorrei che altri mi dicesse qual sentimento del cuore 
umano , qual parte della vita vi è rappresentala con veri- 
tà. Gli ^ranieri non badarono alla verìlA reale, ma sollau- 
lo alle inveniioni fantastiche , le quali essendo nuove e 
splendide, essi le lodarono come le più ardite invenzioni 
de'poeti drammatici italiani. Insomma il fantastico entra o 1 
DO neldramma7A questa quislione io rispondo grossamen- 
te, che l'uomo non i sola ragione, ab solo affetto, né sola j 
fantasia, ma è lutto questo insieme; e che il dramma che : 
tuo! rappresentare veramenle la natura umana deve com- 
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prenderla tutta , e quindi il fanlaslico i necessario come 
l'affeltuoso e il ragionerole. La funUiBia è bella e buona , 
dice t'Italiaiio, ma ci voglio ancbe il vero. La verità è bel- 
la e buona, dice lo Slra nìero, ma vaglio anche la fantasia. 
Dunque l'uDa cosa e l'allra è necesBaria. Il dramma in ge- 
nerale, e specialmente la commedia non ha sempre unita 
ed armonizzala l' una cosa e l'altra , e però talora 6 dive- 
nuta magra, arida, e quasi fotografia della vita, e talora un 
giuoco fantastico senza nessuna realtà. Ha qui taluno sog- 
giunge: II inondo della fantasia non ha limili ; quando io 
V invilo ad entrar meco in questo mondo scontioato, dove 
lutto 6 lecito, voi non dovete aspettarvi di vedere eventi 
oui'^aii dalle tegtji reali della natura: qui ilnienle è sostan- 
iu, 1 aftparenza è realtà. Belle parole, ma io sono u(Hno, ed 
entrando in cotesto mondo non posso disumanarmi, e spo- 
gliarmi della Fsgione.e ci vengo tulio intero.Fatenielo so- 
stanza questo niente, fatemela realtà quest' apparenza, fa- 
temi questo miracolo con la fantasia, ammaliatemi con la 
bellezza dello stile e della lingua, ed io sono con voi. Io 
per me lodo il fiinlastìco, anzi lo -stimo necessarioalla com- 
media; lodo anche te nuvole, le rane , gli uccelli cbe par< 
lano, come in Aristofane, perchè hanno un significklo, so- 
no immagini dì un vero; ma non posso lodare 1' uccello e 
la statua che parla nel Como del Gozzi perchè non signi- 
ficano niente,' e sono hìziarrie,e caprìcci, che spesso sono 
segni di fiacca fantasia. Quando il niente rimane Diente, e 
l'apparenza rimane apparenza, io dico clie l'è una bolla di 
sapone che si risolve in una goociola d'acqua. Nel Mor- 
ganle, negli Orlandi, nell'Amleto, ne) Ha'cbeth, nel Faust, 
nella Divina Commedia c'ò fantasia quanta ne volete , ma 
ci è moito eUtro ancora, e net Gozzi non ci è nienteallTO. 
L'arte non èdalla sola fantasia, e però le Fiabe sono una 
deviazione dell'arte , e vatgono soltanto ad avvertirei che 
r»rte deve prendere una via larga, deve adoperare tulle 
le sue forze, mostrarci il vero in tutte le sue star iati ssiioe 
forme. Delle Fiabe del Gozzi adunque la sola delle Tre Me- 
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tarance mi contenla tulio, e mi pare che sia bellìastma , 
e elio gl'Iliiliani abbiano Iorio a dimenlicada; le altre mi 
destano UQ graii moto nella mente e mi lasciano come 
sbattuto e scoolento. 

Insomma il Goldoni ritrae il naturale , i! Gozzi il fanta- 
sticu; e l'uno spregia il mondo deiraltro.lo crede uamon- 
do dìverso,e pure è lo stesso mondo. Presso lamolliludine 
prevalse ti Gozzi, per modo che il buon Goldoni lasciò Ve- 
nezia nel 1Ì61, e .nudò in Francia a dirigere il teatro ita- 
liano a Parigi. Ivi scrisse i» francese Le Bourru bienfai- 
sani, commedia applaudila da'Parigini, lodata dal Voltaire 
e dal Goizi , e tenulu cnme il suo capolavoro. Ebbe una 
pensione dal re , e perdutala nella rivoluzione, il povero 
vecchio pel bisogno infermò. Il poeta Andrea Cbónier pro- 
pose alla Convenzione di ridargliela, e il giorno dopo cbK 
la Convenzione decretò la pensione egli moil il 1 gennaio 
1793. Fu data alla vedova. 

Quale è dunque il valore del Goldoni? Bicondusse la 
commedia italiana dalla esagerazione alla verità , ritrasse 
la natura con ingenuità meravigliosa , senza imitare nes- 
suno. Alla commedia cbe era intreccio, e quindi imbroglio 
e sovrapposizione esteriore di avvenimenti, sosti lui la com- 
media di oarattere, ossia conlraslo interiore di azione on* 
de nascono i caratteri : alla commedia che rappresentava 
una vita conTenzionule formata dalia fantasia e quindilhl- 
sa, quella cbe rappresenta la vita reah e vera; alla com- 
media improvvisa cbe deslava risate e piaceva al volgo, la 
commedia scritta che desta il sorrido nelle persone colte. 

La belleztadellacommedia dipende in massima parte dal 
suo contenuto cioè dallaqualità della vita che essa rappre- 
ijenta. Pretendere commedia bella in tempi turpi e brutti 
di serrila mi pare come pretendere l'impossibile, perchè 
la forma è conseguenza del concetto, ed il concetto è nel 
tempo. Nel secolo passato la vita nostra cominciò a risor- 
gere, e l'arto risorge anche essa, perchè'trova miglior ma- 
teria a rappresentare: eccovi la necessità storica del Gol- 
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doni che riforma la eommedia- Ha nel nsor<)ere durano 
ancora per molto tempo 1 oencelti, le opinioni, i tìeÌI, la 
vita amica- cfae non si muta ad un tratto : ed eccovi la 
cagione inevilsbile dei diretti del (ìoidoni; i quali vengo- 
no di mano in mano corretti da altri scriltori comici,' se- 
condo che la vita nostra £i spoglia di scorie e si afilaa. Il 
merito particolare del Goldoni, che è tutto suo, e che lo In- 
nalza sopra tulli gli altri scritloH di commedie venuti dipoi, 
è una felice natura di artista, un ingenuo rilnirre tultoeiò 
che gli appariva. Degli seriUori posteriori (1) quale ri- 
trae un nuovo carattere, quale trova un» nuova azione , 
quale è piò corretto di lingua, quate si guarda da un dUet' 
to, quale da un nitro, chi fa meglio, chi fa peijgio; ognuno 
fa una corresìone un'aggiunzione parziale, nessuno è crea- 
tore di un genere nuovo come il Goldoni ; e lo stesso AI- 
bertoNota ripulisce, brunisce, compie là materia trattata 
dftl Goldoni , m» non sa né puA trovarne altra. Quindi il 
Goldoni con lutti i suoi ditelli, è ancora .l'unico e s .lo no- 
stro poeta comico. 

Oh perchè? mi darete voi: e come non è surlo altri? A. 
Henandro, al Molière, al fioldoni è avvenuto la slessa co- 
sa; dopo di essi non surse altri. Ritrassero il mondo reale, 
e quelli che li seguirono condussero il ritratto sino alici fo- 
tografia della vita, dove l'arte muore. Oggi si dice che tutti 
i caratteri sono stati dipinti, tutti i contrasti sono stati os- 
servati , che poco di nuovo c'è da fare, e i più furbi rim- 
pastano cose vecchie e dimenticate. Questo avviene perchè 
il mondo reale ha strettiscimi confini, che il Goldoni co- 

(1) Veglio jicordim sobateote «least, l'AlbergiU Cipic«UÌ di Hologiik 
Cunlllo f edeiici piemoatese, Gbenrdo de' Boui romano, il eOnie Giraud , 
rofflioD, autoie dell' Aio nelV imbafazzo, il niiicheie di Llveri napol«Iaao, 
che urisae eenmeclie e roRunii di grtado inlrlgoi e flnilnente Fiuicuco 
CerloDs paTMO urto upoleUDO, piena di ettro dj ardire di moUi mi ^e- 
beo:ÌBg[U3UiiieBte dimenticato, meriterebbe una oioiiografia. Epiii vidaf 
« noi faruDq Ciò. Ctrlo Coseuia, Cesare della Valle Duca di Ventlnaano, e 
Filippo Cann arano. 

SerTEMBUiii — Voi. IH. ìì 
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nobbe e mostrò, « che uan s^no i veri conQni dell'arie. Ita 
quale per vivere deve spniiar libera in un mondo superio- 
re che non ha conSni, net mondo de Ila fantasia che ritrae 
la terra nel e elo, che solleva la vita senza guastarla, che 
idealizza la vita. Nel mondo della fantasia sia 11 vecchio 
Arislofane in alto, e dì lassù guarda tutti gli allii poeti che 
non si sanno sollevare dalla terra avendo ì piedi veramen' 
te impediti nei zoccoli: ma II non si sale con le fiabe pue- 
riti del Gozzi, né con gli Autos^acramentales degli Spa- 
gnuoli, né con le paurose leggende d el sellonlrione: llc'è 
la verità che splende di maggior lume, e bisogna forte in- 
telletto per mirarla senza paura, e grande cuore.per sen- 
tirla ed amarla. Senna liberlù politica, e massimamente sen- 
za libertà religiosa non ispeii l'Italia, anzi i onisperi l'Eu- 
ropa di aviere nuova commedia, la commedia vera cherap- 
presenti tutta la gran mole ancora intatta del ridicolo che 
à nella famiglia e nella vita. Chi avrà coraggio e fortuna 
di rappresentare questo ridicolo sarà il poeta comico del- 
l'avvenire. 

LXXXVII. 

La Satira. Il Pfi rinl 

Quello che non potè fare il Goldoni conia commedia fe- 
ce il Parini con la satira ,. perchè Venezia era scaduta, Mi- 
lano sorgeva -con la Scienza civile chesollevò. l'arte e la 
rendette civile e morale. 

La poesia del Carini ci annunzia il pili grande avveni- 
mento della rivoluziono Ialina, ilcadere deiraristoerazìa, 
la quale in Italia era già moralmente caduta, e però egli 
la rappresentò con sorriso vincitore ; in Francia era pili 
forte ed antica e fu abbattuta al feroce grido popolare Lea 
Aristocrates a la lanterne: la stessa idea qui fu un'opera 
d'arte, Il un delitto. La rivoluzione si andava lavorando : 
e mentre la nobiilàfrollala nell'ozio, nell'ignoranza, nelle 
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lascilìe.e in tuUe le lordure era una cosa già marcìa^sor- 
{lef&dal popolo il medio celo col commercio con l'iadu- 
«Iria con l'ingegno. L'Alfieri nobile e bisbetico non inte- 
se l'importaoia del medio ceto, e lo chiamìk sesquiplebe, 
cioè plebe due toI^ e mezzo : ai nobili disse eoe erano 
Frigio-vandala stirpe irla e derisa: la plebe è plebe : 
che rimaneva dunqut!? lui, clie bi sìmb lutti nelle sue sa- 
tire. Il Parini popolana senti in sé slesso dove la vlla ri- 
nasceva, e dove andava mancando; eanimoso diede il suo 
^ran colpo all'arislocrazia che doveva morire perchè na- 
scesse pili rigogliosa la fila del popolo. La satira del Pa- 
rini ha tanla importanza quanta ne ha queir avvcnimenlo 
sociale: ed io non conosca tra gli ailtrcftii ed i moderni una 
satira cosi tulla d'un pezzo che rappresenti una gran- 
de idea , una satira pi>ema: il solo poema dogli Ani- 
mali parlanti',ha un' idea piii vasta, ma se esso è poema 
civile i)onè anche morale, come quello del Parini, e poi 
non ha quei, pregi di. arte. Tulli gli altri satirici rap- 
presentano come a pezzi il lor<) Ifgapo , e quale più 
quale meno riescono efficaci e lerribili nelle bro rappre- 
sentazioni ; ma nessuno ha dato al mondo il quadro di 
una grande, corruziune di un ordine civile che indi a poco 
muore. Gli alici hanno espressa unagenemsa voce delia 
loro coscienza: il Parini ha riassunta ed espressa la voce 
della coscienza gener.rle , che è stala seguita da uno dei 
maggiuri fatti d^aWa storia. Eccovi perchè è importante il 
Parini, e perchè fu tanto pregiato ai suoi lempi , e sarà 
qn. rato in «gni tempo. 

Giuseppe Parini nacque nel 1729 in Bo^isio , paesello 
della Brianza, di famiglia popolana, e fu prele,efcceilpe> 
dagogo a giovanetti di nobili case milanesi, e poi fu pro- 
fessore di Belle Lellere nel Cutlegio Palatino , indi, cac- 
<;ialì i Gesuiti , nel collegio di Brera. Hórl in Uilano nel 
1799. Il maggior poeta civile de' tempi nostri, Giuseppe 
Ciusti, ne ha scritta la vita cosi bene, che io non sapendo 
megiio doq vorrei fare altro che recitarvelu. 
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Dell'i sli;ssit paesello nasceva il pittore Andre» Appiani^ 
al quale il poeta scrisse questo fraramenlo d'un'tìde: 
. l'è di stirpe geolile, 

E medi casa popolar, cred'ìo, 

Dall'Eupili oalio, 

Come fortuna variò di stile, 

Guìdaron (|li avi nostri 

Della città frai clamorosi chiostri. 
E noi dall'onde pure. 

Dal chiaro cielo, e da quell'aere vìvo 

Seme portammo allivo 

Pronto a levarne dalle qenli oscure, 

Tu, Appiani, col pennello, 

Ed io col plettro, sequitando il bftllo. 
Dai bei colli della Brinnza egli portò chiaro ingegno , 
grande rettitudine di mente e di cuore, e le care memo- 
rie della vita campestre; ed oltre tutto questa il popolano 
ebbe da natura un aaimo più che nobile ; e però senlen* 
dosi maggiore de'nubili, che egli conobbe da vicino nello 
loro case , potò parlarne con quella ironia che nasce sol- 
tanto da coscienza superiore e sicura. La nobile alterezza 
dell'animo lo coQdujscuspregiare nell'arte le ciarlatanerie 
del Frugoni e del Bettinelli , e cercare una lirica poderosa 
edifQcile; lo condusse a spregiare nella vita i Signori o- 
ziosi e corrotti. Egli preceltoie non muta il silo nfBzìo , 
e fìnge di d^rc precetti di quella vita signorile: Cosicché 
voi vedete sempre lui schietto come èra; linanebe nel suo 
stile che ha parole popolane, pensieri alti, e un ceri j pi- 
glio austero e magistrate. 

K La Satira; dice il Giusti, ha una breve gioventù, per6- 
ti che il tempo ogni anno le rintuzza la punta ; ma può 
« aver lunga vita, e quaiido ha cessato d'essere uno spcc- 
« chio delle cose che sono, rimanere a documento di quo- 
tile che furono, e in certo modo supplire alla' storia. Se 
« nasce di puntigli e di risentimenti privati, è libello che 
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« per lo più nasce moria; se m^ove ctat desiderio del bene 
■ e dallo sdegno di non poterlo «ppagare, è una nobilissi- 
mi ma manifeslaiione dell'animo, e la direi KoreJIa minore 
1 della Lirica- Questa applaude alla viriti, quella siilupe- 
n m il sua contrario ; ambedue partono della flessa sur- 
« genie , e per via diversa s'avviano a uno 8coi)o oiedesi- 
no. Di qui deriva, ebe non h raro vedere riuniti in un« 
e i pregi dì lirico e di satirica: tesiimoni , lr« gli attri, 0- 
u razlo e il Panni, n La soniGnle onde nscl la lirica e la 
satira 'del Parini fu 1' ulto suo animo che volle sempre il 
bene; la sua poesia sgorga dal suo carattere magnanimo. 
Nel 1763 fu pubbliciitn il Mallino, e dopo alcun tempo 
fi Mezzoffiomo , poi il Yeapro , e la ftolle che is rimasta 
incompìuiD : sono le quattro parli del poema del Giorno, 
che è importante per 1' .rgoiqenlo, e bello di nuova e 
schietta poesia- giovin signore, me precettar d'amatiti 
rito oscotla: io l' insegnerò come ingnnnare questi noiosi 
e lenti giorni di vita, quali debbano essere lu tue cure al 
mattino, quali dopo il mezzodì, quali la sera. 

Sorge il mattino in compagnia dell' alba 
IpQitnii ni sol ebe dippi grande appare 
$u r estremo briiionte a render lieti 
Gli animali le piante 1 campi e l'onde. 
Allora il buon vilian Eorge dal caro . 
Lello cui la fedel sposa e i minori 
Suoi (ìjiliuolelti intiepidir la notte : 
Coi sul collo recando i sacri arnesi. 
Che prima ritrovar Cerere e Pale, 
Ta, col bue Ìen\o innanzi, al cumpo, e scuole 
Lungo il picciol sentter dai curvi rami 
II rugiailoso umor, che quasi gèmma 
1 nascenti del sr>l raggi rifrange. 
Allora sorge il fabbro e la sonante 
Oi&cìna riapre ec 
<}oiiie è bella quetio mattino del villano e del bbbro che 
- ■ (..ooglc 
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-soryono ni lavoro ! 11 poeta ricorda il sentimento di gioift 
con cai vedeva il tiole levarsi sui eampi del suo paeseilo. 
— Ha Don è questo il tuo mattino, o stijnor« ; 

A te soavemente i lumi chiuse 

Il uallo cbe li suole aprire altrui. 
Ed efcO lo svegliarsi, il caffè , i maestri di ballo , di chi- 
tarra , e di lingua Traneese che entrano nella stanca , poi 
la Inietta , e la lettura di qualche libro mentre il parruc- 
chiere architetta i capelli; e poi le notizie, ed il ritratto - 

Della pudica altrui sposa a te ca;a , 
e il lavarsi, e l' incipriarsi , e il vestirsi , e il montare io 
carrozza, tacito e severo sovra un canto sdraiandosi. 

Aprili, volito 
G cedi il passo al trono, ove s' asside 
Il mio Signore: ahi te meschin, se ei perde 
Un sol per te de' preziosi. istanti ! 
Temi i) non mai da legge, o verga, o fune 
Domabile cocchier ; temi le rote 
Che già più volte le tue membra in giro 
Avvolser seco, e dei tua impuro sangue 
Corset macchiate, e il suol ili lunga strisna , 
Spettacol miserabile, segnaro. 

Cbe fiero contrasto tra questa fine e quel villano che si 
leva dal letto dei Qgliuolinie della moglie! AllospeUacoIo 
miserabile sorge la pietà , l' ironia cessa ed il canto- Nel 
Xattino il Cavaliere, nel Mezzogiorni apparisce in tutto 
il suo splendore In persona della Dama : ella è signora ìd 
questa poesia , come net desinare illustre : intorno a lei 
stanno tutti gli altri primo il cavaliere, poi altri signori, e 
forestieri, e l'economista, e ìl]tllosofo, ed il poeta, e il pa' 
zienle marito. Di costei sono descritti i vezzi, i moti, le oc- 
chiate, ì capricci ; e il poela acutissimo osservatore della 
vanità femminile quasi riesce meglio a dipingere costei > 
, l.oogic 
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e più lavora lo stile, e più vi comtnoTe con la beilissima 
memoria della cagnolina , Tergine Cuccia delle Grazie a- 
lunna. Le due belle persone sono già dipiale compiuta- 
menle nelle due pritne parli : nello altre esse vanno in- 
sieme, e si mescolano con altre dame e cavalieri , e però 
le altre due parli il Vespro e la Nolte non sono cosi belle 
nei particolari , ed hanno descrizioni generali Bello è il 
tramonto ; bello il corso , toccato da mano maestra. La 
notte nei duri e feroci tempi feudali pare un paese di Sal- 
vatore Rosa : e la notte nella casa signorile , irradiata da 
mille luci , riverberale da specchi, da cristalli, da arnesi 
dorali, e Testimenla, e gioielli , e bianche braccia e pa- 
pillelle mobili , le fa un fiero contrasto ; cosicché quella 
notte ricopriva delitti e paure . questa svela corruzioni 
eleganti. V'è la conversazione, ti giuoco, il canapè ; man- 
ca forse il teatro. 

Il poema del Parìni non è popolare , né poteva essere, 
perchè il popolo non vede né può vedere quel Bel Uondo 
che il Parini vide lutto a dentro', e prima ne senti sdegno 
per r offesa dignità umana , poi disprezzo. Il bel mondo 
non è sparito, ma dura ancora e durerà finché ci saranno 
ricchi , uxioai , e galanti "bbe vogliono godere : solamente 
non è più un loco chiuso di stimidei di sangue purissimo, 
ma ci entra chiunque ha un abito nbro di gala. E se voi 
un giorno vorrete osservarlo, vi so dire che non giunge- 
rete mai ad osservare quelle parti ripuste e segrete che 
vide il Parini ; e molte co^e le saprete prima da lui e poi 
le vedrete nel fatto. Oh, non crediate che il vecchio pre- 
cettore parli davvero ad un giovine signore ; egli parla a 
Voi, ev' invila ad entrare con lui in quel mondo inuanla- 
to, che egli vi mostra col suo senno, e fa spiccare il vero 
in mezte alle sciocchezze vane, e cosi vi dà diletto e am- 
maestramento. 

E come egli è acuto osservatore di quel mondo, così è 
ancora fine artefice di stile, e non fa mai nulla a caso. Rì- 
oordate i primi versi : 
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Giovìn signore, o a le scenda per luogo 
Oi nuLgoanimi lorabi ordine il sungue 
Purissimo celeste ec. 

Quelli! Irssposiiione net seiiondo, quel dividere lungo da 
àrdine forse ¥i dispiace alla prima e vorreste che avesse 
scrino : ■ . 

Ordin dì lombi magnaaìmi il sangue. 

cbe sarebbe slato piìl rhiaro ; ma non bello né efficace. 
Quell' ordine posto li, e tulto intero , e sostenendo una 
delle pause necessarie del verso, vi dà anche col suono il 
concftlo che il poela voleva esprimere , di una lunga e 
conLìnna serie di antenati. Le trasposizioni nel Pariui e 
neir Alfieri non sono fiiUe per vezzo d'imilazione, ma per 
necessità di pensiero Torte che direi quasi non sa pie- 
garsi nella parola : e però hanno sempre la loro ragione, 
è una certa loro bellezza. In essi sono tona, in chi volesse 
imitarle sarebbero golTagini. 

Guardale ora gli ultimi versi della Nolte , dove il cava- 
liere presenta alla Pama il gelato. 

Ma pria toglie di tasca,' intallo (mconi , 
Candidissima lin che sul bel grembo 
Bì tei scenda spiegala, onde di gelo 
Inavvertita stilla l cari veli 
E le frange pomp>>se invan minacci 
Di macchia disperata. 

Vedete squisiteua di dettalo: nessuna parola oziosa, luUe 
necessarie ed efiìcaci. Voi sapete che tutte le donno han- 
no cari i lon veli, e le disperazioni che fanno quaaiiu si 
macchia loro un abito ; ma voi non avreste deltu 11 i cari 
veii e la viacchia disperata , come ha deiW il poeta cbe 
Hoa si lascia nulla sfuggire, e coglie lutti i seotimeali del 
cuore umano. 
' La poesìa de! Parini è riflessa più cbe spontaoea , è 
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pensiero più che Ispirazione: ' fi si « ede il lavoru e il ri- 
tardo delia lima , che è appunto il ripensare e rirormare 
fioche r opera risponda al concello che l'arlisla tiene ido- 
leggialo nella sua mente. E questa è ancora un' altra ra- 
gione perchè non poteva essere popolare, e fu pregiala da 
quelli che inleudono che cosa voglia dire arte. Parlo delle 
Itneize dell' arte, e non voglio dire che il Parìni non è in- 
leso dal popolo, il quale, quando non sia ignorante e ple- 
be , loderà sempre il poeta che Tolse la poesia a render 
saggi e buoni i suoi cilladini; 

He paventò seguir con lunga befl^ 

E hi superbia prepoti'nte, é il lusso 

Stollo ed ingiusto, e il mal costume , e I' ozio , 

E la turpe mollezza, e la nemica 

D' ogni alto egregio vanità del coro. 
Lo stesso carattere di riflessione h ntlle poesie liriche, 
Qoa Tu^e di getto, ma lavorate a oiarLello, sopra argomenti 
morali e civili come voleva ii secolo, chi; dì religione sì cu- 
rava poco, e cercava rjforme amminislralive ed ecoaoini- 
che;po«'^e gravi, sevGre.rìccbe di senno, belle d'inniagini, 
calde di affetto pel vero. 1 grandi, problemi morali econo- 
mici e giuridici che erano meditati elrallati dal Beccaria 
e dal Verri ii poeUt li sente »nch' egli , e li tratta con la 
belleita dell' arte e la maestà della scienza, ei cauta il Bi- 
sogno, la StilubrUà dell' aria, ì'Innesto dèi vaiufiio . la 
Mustcv, la ISiigislratitra, l'Educazione, Rileggete 1' £■ 
ducazione : il centauro Chirone ainiaaeslrB AcUlIe. che 
gli siede sovra l' irsuta schiena, e Chirone si rivolge con 
fronte serena e cimtundo lo aiui^estra. 
Già con medica mano 

Quel centauro ingegnoso 

Bendea feroce e san t 

Il suo alunno famoso ; 

Ha non men che alla salma 

Porgea vigore all' almo; 
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e infondea in quel cuore la religione , la giuBlitia , la ve- 
rilà, r amor della patria, gli afTetti genlili. 

Tal esiliava il Ceolauro. 
Baci il giovin gli ofTrifa 
CoD iihirlande di lauroj 
E Telide che udiva 
Alla fera div iaa 
Plaudia dalta marina. 

Non pure il corpo sano e robusto, non pure l'animo ope- 
roso ed ornata di virtù, non pure l'alTetto del giovane, ma 
il plauso della madre e della ramjglia è la corona dell' e- 
duciizione Che verilà profonda, che bellezza in questa 
uUimn imm&gine , che dice più di qualunque trattato pe* 
dagogico I 

I.e odi che scrisse negli ullimi anni hanno maggiore 
impeto e calore Quel severo uomo nella sua estrema vec- 
chieiza serbava il cuore d' un giovane : era a letto amma- 
lalo ai piedj, e una donna manda a chiedere novelle della 
sua salute : égli sente fluttuarsi ti sangue nelle vene, ar- 
rossa , non sa rispondere ; e rimasto solo ne vede l' im- 
magine nella calda fantasia , e ne vagheggia la beJleiia , 
e la contempla a parie a parte, e s' ìnebbria in quella con • 
lemplaiione. Sciocco volgo, a che mormori che io son 
vecchio ? 

A me disse il mio Genio 

Allor eh' io nacqui : l' oro 

Son fla che te solleciti 

Né r inane decoro 

De' titoli, né il perfido 

Desio di superare altri in poter. 
Ma di natura i liberi 

Doni ed afTetli , e il grato 

Della beltà spettacolo 

r ..,,, Coniale 



Te renderan benlo. 

Te di vatjare indocile 

Per lungo dt speranze arduo seatler. 

iuclita Ni«e, il secolo già pos^a, e il nuovo.le vedrà fio- 
rire fresca e leggiadra; 

Ma io forse (jìà polvere 

Che senso altro non serba , 

Fuor cbe di te, giacendomi 

Fra le pie zolle e r erba 

Allen'derò che dicami 

Vale, passafido, e ti sìa lie>e il suol. 
Deh, alcun che te nell' Hureo 

Cocchio trascorrer vcggia 

Su la vìa che fra gli alberi 

Suburbana verdeggia 

Faccia a me intorno l' aere 

Modulato del luo nome volar. 
Colpito Bllor da brivido 

Beligioso il core 

Fermerà il passo, e attonilo 

Udrà del tuo cantore 

Le commosse reliquie 

SoUo la lerrn argute sibilar, 
n cuore del poeta, come l'alloro che nonperde mai fron- 
de, non perde mai l'alTettOi e cessa di amare quando cessa 
di battere. Questa bella ode del IKessnggio, e le altre il f 0- 
n'colo, la Caduta, Il Dono, il Bocchini, la Musa, e il Ve- 
stire aUo guUiotlina rcslerango sempre , come cbe muti 
il gusto e l'opiirione de{]li uomini, qiiali monumenti di no- 
bile poesia. Le sue prose non valgono i versi, dice il (ìlu- 
sti, ed è vero ; ma io credo che la sua opera i Prindpii 
delle-BoAle Lcllire fu la migliore che si scrìsse a quel tem- 
po in Iliilia , ed anchi; oggi si possa leggere con profitto. 
Oggi cho ragiooiam tanto dì Lettere di Arti e di Estetica 
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io non fedo quei capilavorì, clic fueevaBO i nostri vecchi, 
i quali parlavano meno e faefivauo meglio, sapevano meno 
Ui filosofia e ragionavano più dirittamente. 

Talora noi credisoio di conoscere una persona di eui ci 
hanno parlato da che eraviimo bambini , e che pure era 
mirta prima che noi fossimo nati. Cosici avviene del Pa- 
nni. Noi crediamo di averlo veduto passeggiace lungo il 
vÌHle de'ligli, e parlare ad un giovane, e. deplorare le mi- 
serie dellii patria : e quel giovane è il Foscolo che ce lo ha 
dipinto nelle ullìme Lettere dì Jucopo Ortis, e poi nei Se- 
poteri. Noi crediamo di averli udito parlare dall'ispirata 
scranna, ed aprire tutti i tesori del bello ai giovani che lo 
ascoltano, tra cui è Giovanni Torli. Oh ci pare di averle 
conosciute quelle altere f rme, quel più che umano aspetto 
del venerando vecchio. I suoi discepoli, e i suoi amici ce 
neban parlato tante volte, e eoo tanto affetto ed ammira* 
lione , che il Parini è come nostro contemporaneo. Ha 
che cosa sopra le altre ammiravano in lui ? Un alto carat- 
tere morale, che ci ricorda Sordcllo, l'anima lombarda che 
si stava altera e disde^inosa. £ per quest > carattere egli 
vecchio e poeta fu scelto a far parte della Municipalità di 
Hilano.II Parini sedette tra Ì Municipali con Pietro Verri, 
e se lo vide morire a fianco ; resistette ai conquistatori 
che si vantavano donatori di libertà, resistette ai servi che 
credevano libertà lo sfuriare; e quando noo potò altro si 
ritirò per morire seiiM vilU e sciìta rimorsi. 

Grande poeta, nobile carattere d' uOmo, sacerdott del- 
l' arte a del vero ; nelle case dei signori , su la caUodra , 
per le vie» nel municipio di Milano fu sempre, edancbe 
usando rìi-oiiia,ru sempre preeettore.raa aon mai saceeole 
importuno; insegna con la parola e con l' eseiupio. nohi- 
litù non pure la poesìa na il poeta , offerendoci in lui UB 
tipo del poeta uvio e cittadini». 

Congiuiigete la Poesia del Parini alle opere del Becca- 
.ria e del Verri, alle riforme di Giuseppe II, all'ammiiiìetfa- 
zìone del Firmiun, e vtdrele in lei riflessa con hflllìsgìnia 
l.oogic 



luce la vita della Lombardia , tlove ira i ìt^nori surse la 
Socielà Pablina che pubblicò leoìHT* del Mupatori.sorse-: 
ro i fratelli Verri e Cesare Beccaria. Non tulli i signort 
Lombardi arrossivano alte punture Stì pof ta, antl apf^u- 
divano al precettore, come Teli al Ccniauro. 

LXXXIX. 

!.« Favole , il Casti. 

Nel secolo passalo avemmo un fallo notevole , molti 
scrittori di favule che non erano filati prima e non furono 
dipoi, ed un puema favola, clie è una larya salirà del tem- 
po. Questo falto, che non è da caso o da capriccio dì scrit- 
tori, va consideralo un poco. 

La favola è un parlare per esempi , che sono traiti da-, 
gli animali e dalle cose inanimale. 11 parlare per esempi 
è comune a tutti i popoli, specialmente nella loro età rot- 
ine giovanile, si trova io lutti i tem))! , e signiQca il sol- 
levarsi del senno popolare. Nei tempi civili è il parlare dei 
deboli , dà servi , di tulli coloro clie non possono dire 
tutta e chiara li veriià, e l'adombrano in Ggura. 

Servilus obnoxia quia non audebai dicere 
Proprios sensus in fjbellas Iranslulìt. 

Secondo il favolista latino i^ un parlare che viene sa quan- 
do il servo comincia a giudicar bene, ad ardire, a diven- 
tar popolo. E però il sorgere di molti favolisti ad^n tem- 
po significa necessitó di parlère al popolo e farsi (ntendw 
re, perchè il popolo cominciava ad apparire e eorgere ed 
avere imporlania : in ■altro tempo non potevano sorger»'; 
perchè mEncava la cagione. Il moto del secolo don veni- 
va di sotto , ma di sopra , dai principi e à^i savi : però 
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quelle favole noa furoDo. invenzioai del popolo, come nel- 
le età rozie, ma di alcuni scritlori che cercarono d' inse- 
gnar senno alle moltitudini e Iraltarono la morale per 
esempi. Esse sono come i libri scrini pei riaciulli , cbe 
raramenle riescono utili . perchè quasi tulli prclendouo 
insegnare quello che i fanciulli sanno Torse meglio di noi 
o possono facilmente sapere senza molto apparalo: quin- 
di recano fatica e noia, e non fanno il frullo che si ¥Uole. 
Quando il popolo crea le favole da sé , una sola di esse 
può avere talvolla un' ÌHiporlauza grande: quando le cre- 
ano gli scriltori, l' importanza è minore , e non 1' ha una 
sola, ma tultequante insieme. Nel medio evo lulli i popoli 
di Europa ripeterono variamente e trasformarono la favo- 
la del lupo, che non si chiamò lupo, ma lesengrino, per 
non dare sospetto ai polenti che nel lupo erano flguniti 
e della volpe della con nome francese Rainardo, (Renard) 
nella quale liguravasi specialmente l'asluKÌa de' preti, ed 
è celebre nel settentrione il poema della VolpCi lunga fa- 
vola allegoria in cui è figurata la condizione dei tempi. 
In Italia come gh uomini cominciarono a levare i) capo 
un pò , ricordarono e rifecero a modo loro le antiche fa- 
vole esopiane: e una dèlie prime e più popolari tradutio- 
ni falle nella nostra favella nel Trecento fu i' Esopo vol- 
garizzato per who da Siena. La favola antica, personifi- 
cala nel brutto e servo Esopo , era breve, arguta, dram- 
malica, era un paragone, un» satira, una rosa veramente 
popolare : i moderni l' allungarono ; le tolsero la punta , 
vi misero denlro la chiacchiera la descrizione la morale. 
IlseuLimento popolare ebbe la sua forma spontanea nella 
favola esopiana , che è rimasla unico e inimitabile esem- 
pio di semplicità: tulle le invenzioni e trasformazioni pò- 
tleriorì, anche falle con eleganza , esprimono il sapere o 
meglio la saccenteria degli scrittori. 

Nel Cinquecento il Firenzuola nel suo I>Ì8corso su gli 
Animaii uni mdte favole, delle quali alcune inventò egli 
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altre dilargò , ma non seppe darvi un legame intimo da 
fonnare un lutto organico ,-, per modo che quelle sue fn- 
iole quando si leijgoBo separale piacciooo e si fanno lo- 
dare, ma a leggerle una dopo ì' aìlra stancano. K ia que- 
sl», coiae in tutte le altre opere del morbidissimo Firen- 
luola, e' È molla sveneTolezza, naturaleiia poca- 

Il pnmo dei TaTOlisti moderni è il francese Lufonlaine, 
Scaduti noi. i Francesi furono i primi in Europa a diven- 
tar colli e gemili , ed ebbero il senno e la fortuna di re* 
stare uniti in un gran corpo di nHzione , a cui sovrastava 
la Cute ed il Re. Onde il favolista francese parla a per- 
sone che baoDO semplicità di popolo e geotileiza di cor- 
tegian!,ed usa concetti, parole, modi composti e pur sem- 
plicr: cosicché come Esopo è esempio della favola popo- 
lare, il Lafoutaiiie è tipo della favola colta anzi signorile 
e galante. Dopo il Lafontaine gli altri popoli di Europa 
ebbero ì loro favolisti, e noi avemmo i .nostri , che hanno 
i loro pregi, ma quella r^enlilezza no, e poi parlano a gen- 
te che ancora è plebe non popolo fatto, e non usano lin- 
<)ua schietta. 

Giambattista Boberli scrisse favole ingeguose, ma tutte 
smorfie ed affettazioni di stile: era yesuila- Aurelio di Gior- 
gi Berlòla ne scrìsse delle semplici, e talune eleganli,ma 
troppo tenere e dolicele. Gherardo de'Rossi ingegnose più 
che naturah. Lorenzo Pignoni ne scrisse bi£zarre,^egan - 
ti , ma con troppi ricci e frange e (lescrizionì : spesso le 
solleva sino alla Satira, come è la favola ii^lilolata J Pro- 
gettisli. Sono lodate quelle di Luigi Fiacchi , conosciuto 
sotto il nome di Clasio, perchè aempiici , briose , concet- 
tose, pulite di lingua. Gaspare Gozzi ne scrisse anche pa- 
recchie con quel suo garbo amabilissimo: e sei volumi. ne 
scrisse Giancarlo Passeroni di Nizza, rifacendo favole an- 
tiche ed inventandone di nuove. 11 Passeronifu un'ottima 
p»8ta di uomo e di prole , amico iatìou) del Parini , sem- 
pre povero, verseggiava sempre: ebbe il capriccio discri- 
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vere uh pofìmii a vanvera ilC^eeron«,dl cenlo ed uiincan- 
IO, nel quale si sbizzarrisce a parlare dei coslmni moder- 
ni, e specialmente della frivolezza delle dorme, Issclaodo 
Il Cicerone come ne ha'detto qualche cosa. Inveoedi Ci- 
cerone poteva essere qualunque altro uomo antico n mo- 
(lerno,gli avrebbe dato sempre un appìglio alle suelunghs 
digressioni. L'osseirazione non va oltre la buccia; la sati- 
ra è senza aceto , le parole molte, e il poema li stanca e 
non ti lascia'niente nell'anima. 

Che cosa rimane adunque di tolti questi favolisti, e de- 
gli altri minori che sarebbe odioso i) ricordare? Rimango- 
no poche favole raccolte nelle Antologie, dove i giovani le 
leggono come esempi di eleganza e semplicità di dire , e 
gli uomini non le leggono più. II contenuto della favola 
è la morale o la satira. La fòvola antica che conteneva la 
morale, era breve come il precetto : quando sì volle pre- 
dicar la morale,'la favola divenne lunga e noiosa. 1 nostri 
che vi b6 nominali vollero qunsi tutu moraleggiare , in- 
segnar cosette da nulla , le quali potete indorerle di gaie 
immagini e di lucida lingua come volete, resteran semiire 
cosette da bambini e' non da uomini. La favola del He Tra- 
vicello è un'immagine che gli uomini non dimenticheran- 
no giammai . perchè conlJene una verità che bisogna ri- 
cordnrsempre: ma la favola del Bcrtòla intitolata la Lueori- 
na che v'insegna? La Luoarina aveva tAtto i suoi pulciQÌ,e 
li amava tanto, e ne parlava a lutti, e diceva che eranoas- 
Sai bdll, e assai cari : ne parlò finanche innanjliid uno 
sparviero. Tornò al nido, lo trovò vuoto e insanguinai», e 
pianse. T è caro il ben che godit Guarda con chi lodi. 
Ecco qua la casetta da bambini. 

La favola che duri per molto tempo deve oontenere un 
alto concetto morale, o essere una satira; E ffllira la ren- 
dette Il Ca^ti, che la sollevò fltno alla fftrma del poema.D) 
costui tutti parlano con vituperio, fna ne parlano ; segno 
che ha qualche merito. Io non temerò di parlarveDO. 
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Giambaltisla Casti, nato ?erso ii 1121 in Monlofiascone, 
fu prete e coDonico, e in Roma acquistò nome di facile e 
piacevole poeta. Avendo pubblicati alcuni racconti di soz- 
ze oscenità mescolate a beffe della religione, fu scomuni- 
calo, e cosi divenuto famosii dovette fugHÌre Col cantante 
Goardueci suo paesano che Io menò in Toscana nei 1764, 
e lo fece conoscere al Granduca e alla Granduchessa, la • 
quale lo carezzò e credette vedere in lui ringiovanito il 
Metastasio. Capi il Casti che cosa bisognava fare per gra- 
dire a principi , e si messe al mestiere di contar novello e 
far ridere le eorti. Cosi ancora in Firenze piacque all'im- 
peratore Giuseppe II, che .lo menò seco a Vienna e lebbe 
caro, perchè il posta sapeva farlo rider« di ogni cosa. Il 
ministro Kaunilz lo diede per compagno di viaggio al suo 
figliuolo: e cosi egli viaggiò per tuttu Europa, e vjde tulle 
le corti , e ne conobbe i costumi, e le derise. Cosi derise 
Caterina II imperdlrice di Russia nel Poema Tartaro, che 
lesse nella corte di Vienna , e ne fu lodato dall'imperato- 
re. Ma quando Giuseppe e Caterina si accordarano, il Casti 
fu allontanato; poi fu carezzalo da Leopoldo , e da Fran- 
cesco «he gli diede il ti loto di poetu Cesareo con dugento 
florioi. ' 

La poesia del Casti è licenziosa; ride sempre, e di lutto, 
e UDII rispetta nulla. Senza fede, senza prudore, senza freno 
alcuno di convenienza fa paura e ribrezzo: non v'è che 
mirabile facililà dì poetare. Le maggiori sue opere sono i 
Melodramn\i , dei quali già v' ho parlato; il Poema Tar- 
taro, che non ha piìi importanza né come satira né come 
arte; le JVouelie, e gli Animili Partami. Le Novelle sono 
quarautollu , laide, ad oscene. Tra la oscenità del Casti 
e quella del Boccaccio e di Masuccio Salernitano, dai 
quali ha presi parecchi argomenti ma non li ha miglio- 
rati , la dìlTtireoiu è questa , che nel Boccaccio e più 
in Uasuccio 1' oscenità è mezzo non é fine , è mezzo 
per mostrare la malizia di chi la commette ed é riprovata 
SEtTEMBKni — Vul. III. 13 
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dallo scrittore; nel Casti è finctegli se ne delizia, vi siim* 
merge, e vorrebbe fare immergere tulli in quella ponan- 
ghera. Or fate meco una considerazione. M viluperosopre- 
te recitava le sue sporche novelle non al popolo, ma alle 
brigate dei Signori, nella Corte di Vienna , innanii a da- 
me 8 principesse. E se lo appiaudiveno, che grande esfac- 
ciata corruzione doveva essere lassù? E se v'era lantacor- 
ruzione, darete voi il torto alla Ittvoluzlone popolare che 
mandò a rololi signori e prìticipi? È iiiulilecbe lavi dica 
noa le leggete, perchè tutti i figliuoli d' Eva hanno la cu- 
riosila del pomo vìetaIo;ma vi dirò soltanto: Se volete lor- 
darvi l'anima, se volete non sentire più la gentilezza del- 
l'amore, se volele rendervi incapaci di fare una buona a- 
zione, leggetele pure. (1) 

La maggiore ed importante oprra del Casti è il poema 
degli AìiiinaH Parlatili che egli scrisse in Parigi , dove 

(1) Le novelle del Casti furono occnrate da aiire cbe ondaioiio tetto il 
Dome igaolo d'uu e^ppnceiDO, e furoDO sctùle dal Itaiaccbi, clie le intitatii 
Zibaldone. Il Foscolo nel Guzeltino parla cosi di cuslui. ■ Domenico Ba- 
li tae^l morì a meua eli , verso il 180O. Era piuno, di casa patrlEia, e in 
poTerisgìrno stato, con figliuoli: e. anudiirlìVaUraCAnie dog mi ere alla 
n porta della città, facendo pagare lo gabbelle ai villani : e in quel casiiUO 

■ scrìveva nuvelle.,YepdevaIe a quattro osai acudi l'una a un libraio ia 
• Sotogoa. Da thi lo conobbe ho saputo cbeaieva aspetto ediscorso nsaai 
i mesto. E'pare cbe, come il Batcacclo a' di della nioilallià della peste , 

■ narrasse cose liete e licecziose per non nioijr di doloro. Fuaesal più licen. 
< lioso del Casti, e noodlmeno diresti ch'ci, come l'Ariosto, voglia più tal- 
li legrare cbe corrompere i snoi lellorj: ed ba U disinvoltura del Bcroi.e 
li r ìcgeoQitd del Laronùine. Forse aveva il loro geoio. Ha il Casti en 
Il sacerdote, e celava il suo uome,^ pare cbe ci vaies^e. tion solo accaltaisi 
u eoa l'osceniti il favore dei disooeati , ma cor rompere tutti iit guioa di 
H giustilicare l'ipostaaia e il sacrilegio >. 

Del Bauccbì ci sono le lYonalIe, o' lo Zibaldoite, e la' Jt«le di Vulean». 
Scrisse ancora un poema asaai lodato da chi lo lesse; La Pvta}la di Monti- 
vardà. Quei ta pulcella tu Alessandra Mari, Ctie nel ISOO iinita ad un cappnc 
Gino sollevb tutta ta pl^e dì Toscana al grid'i di Vìva THitì), e padrooeggiii 
in pireccble cittì, e ti fece bruciare pareccbi ebrei che le capitarono Fra ma' 
ni.elentb dì fare in Toscana quello che II cardinal Ruffo face io Na'poli: qua' 
sto poema audb perduto, e forse fu bruciato dal flglìuolo. Il Uatacchi scrive 
come parla, ed easeiido toscano scrive con tal brìo e uatuialeiia che vince 
tutti gli scrittori toscani del secolo passalo. 
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andò nel 1798 , nella sua estrema vecchiezza, e dove 
mori nel ISOi tornato a casa da un banchetta. Questo poe- 
ma apologo in ventisette canti è una vastìi allegorìa che 
rappresenta In Società umana sotto rimmiigine dei bruti , 
i il ritratto dellu rivoluzione nel suo primo sorijere , clie 
è 11D3 cosa scomposta , sozza . crudele- Gli animali eleg- 
{|oao Re il Leone, che fa ia sua corte : dopo alcun Inopo 
muore, gli succede il lioocino con la'reggenia della ma- 
<lrelionessa. Sorgono parti , congiure, guerre, ijoverno di 
parte, odi. furori, confusioni. Come vaa&nire? L'isola do- 
v'è queliti società dianimali è inghiottita dal mare. La mo- 
narchia di tutte )e forme, I» repubblica arislocratiea e la 
democratica , ogni specie di governo ò stolto, è cattivo , è 
crudele. Qua!' è dunque il destino deli'umanitù? S'apra la 
terra, e l'inghiotta; La rivoluzione a starvi dcnlfo è come 
un incendio che ti òirconda e ti atterrisce e ti abbrucia ; 
ma a riguardarla da lontano è come il rogo dalle cui fiam- 
me esce e vola la fenice immortale. Il Cestista in mezzo 
.alla rìvoluzione « la ritrae in un vasto quadro, mn sopra 
di questo non ci ènienle che ti sollevi , e ti consolidelle 
durate angosce, niente che li presenti un'idea lucida epu- 
ra almeno una speranza, ma sempre il male e il brullo 
ebeti lascia il buio nell'anima. iS'on è la rivoluzione vera, 
filila dal giovano che, anche compiendone gli eccessi, ha 
sempre innanzi agli occhi una grande idea ; ma è la rivo- 
luzione guardala da un vecchio che non hli fede in nulla, 
e ride senilmente di ogni cosa, e crede che coRie il suo 
corpo cosi l'umanità sarà fra breve^isfalta eridotta aliiul- 
la. Gli Animali Parlanti è il poema della Rivoluzione de- 
scritta da un vecchio buffone di corte diventalo sanculol- 
lo: la descrizione è lar^u, ed ancora ,è viva e vera., e per 
questo verso ha- molta importanza slorica i ma non è in- 
tera, perchè le mancti il pensiero «he accese la rivoluzio- 
ne, e vi camminò in mezzo, e si sollevò da essa purificalo 
e lucente. Ha perchè, mi direte voiì ha la forma della fa* 
vola? Perchè la favola ò il parlare del servo, e quando mor- 
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(le e insozza con l' epigramma è il parlare del buffone o 
del sanculotto. Chinnque altro tentò di descrivere la rì- 
volutione neppure pensò di usare quella forma, che nac 
que dalle candiziont^pecialidel poela. Al quale nessuno 
mai potrà negare ingegno efaciittà grandissima di porta- 
re, e motti, e piacenoIeiKe* ma nessuno- ancora polrik con- 
cedere la lode di poeta civile, che taluno valle dattili, per- 
chè egli di ogni ordinamento civile è beffatore. Chi avreb- 
be voluto in lui sobrietà di stile, e purità di lingua^ e cor- 
rezione, avrebbe voluto un altro uomo: con la castigatez- 
za del Farini non sì scrive il poema della rivoluzione. ' 
Noi dunque possiamo mostrare al mondo il poema dei 
Casti, e dirgli. Il primo levarsi d'un popolo che fu sempre 
plebe è rivoluzione scapigliaia.crudele, oscena: ecconeil 
ritratto, che non è bello, ma è simiglianle assai; non è o- 
pera d'arte,' ma è un. parlare come parlavano coloro che 
ogni giorno aodavano a.vedere per ispassQ come cadeva- 
no te teste sotto la guitloUina. Poteva essere un bel ritrat- 
to di una cosa brutta? Eorse si , ma certamente avrebbe 
dovuto farsi in altro tempo ; e forse sarebbe slato bello, 
ma non naturale. 

LXXXX. 

Le Traduzioni : U Cesarotti. 

II SeLtecenlD fu incredulo: eppure credette a due famo- 
si impostori, al Cagtiostr'O e al ìfacpberson. Nella seconda 
metàdel secolo sifece un gran parlare di un Ossian che si 
disse anticobardo'caledonio, vissuto nel terzo secolo del- 
l'era cristiana; e ì suoi canti che sì dissero «oaservali fra 
montanari della Scozia furono letti, ammirati, tradotti in 
tutte le lingue di Europa: Ossian fece fortuna, e parve più 
grande di Omero edi tutti ipoeti del mondo. Dobbiamo 
parlcroe percbò in Italia fece rumore griinde, come in In- 
ghillerra, in Francia, in Germania; perchè la traduzione 
che noi abbiamo è stimata dagli stessi stranieri piti prege- 
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role dell'originale; e perchè questa è la prima traduzione 
italianadi opera moderna straniera:per)'inDantÌiion avem- 
mo altre traduzioni cbedi opere latine e greche. Intendia- 
DKHìi bene: io voglio dire ebe di opere (forte straniere 
noi non avevamo òuone tr^duEioni-, tguestafula prima 
buona. 

Nel IISS lo scozzese James Hacpherson pubblicò un 
volume di poesie intitolalo: frammenti di poesie anli' 
che raccolti nelle monlagne della Scozia,e tradoUidoI- 
Ui lingua ersa o gaèlica. Qiiesle poesie sono in prosa io- 
g]esc,e sono allribuile ad Ossidn figliuolo dire Fingal. La 
lìngua ersa, o gaelica, o galiòa , » celtica , o caledonia è 
l'idioma o dialetto parlato dal mont^neri della Scozia. Non 
è a dire se gli Scozzesi furono lieti di conoscere un gran 
poeta nato su le loro montagne , e da essi ignorato per 
quindici secoli'; lodarono quei Frammenti , lodali anche 
dal poeta inglese Gray ; e falla una sotlo^rizione diedero 
molti danari al Hacpherson- pregandolo di tornare su le 
montagne, e s'coprire, e raccogliere allrepoesic. Egli cbe 
«ra montanaro andònel subi'paesi, e dopo qualche anno 
pubblicò Qorf più frammenti ma due belli e compiuti poe- 
inì,il Fùigai e il Temora; pei quali ebbe lodi e danari as- 
sai. Il dottor Johnson, critico inglese di'tnollo merito e di 
molta a6pre£za,fu il primo a levHr la voce e dire che que- 
sta era un' impostura -, che un Ossian poeta'non era stato 
mai atmondo , che i frammenti ed ì poemi erano un' in- 
venzione del Hiicpherson; ed attaccò Seramcnte lo Scot- 
zese: il quale aveva tentalo ancora di tradurre Omero con 
lo slite del suo Ossian, e non ere piaciuto a nessuno. Ac- 
cesa cosi una guerra letteraria tra Scozzesi edlnglesi , a 
un irattn il Macpherson lascia il campo della poesia , e si 
dà alle faccende della vita ,''va iielld Flurida come segre- 
tario del Governatore, torna in Inghilterra e scrive a di- 
fesa del Governo , difendè un principe indiano , acquista 
grandi ricchezze, diventa un signorone, gode della vita ; 
« muore cunzonando lutti. , . , 
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Ha il dubbio era surto.U Johnson Ronlinuafa le sue cri- 
tiche,ed un altro scozzese, ma non monlanaro, dimostra' 
va che nei poemi di Ossiaa sono pensieri e sentimenti 
tratti dalla Bibbia,, dai poeti greci, da Virgilio, e che tuttu 
è un plagio una "finzione. Bisognavasdunque chiarire que- 
sto punto; e un' academia Scozzese tiominò una commis- 
missioue che andò su le montagne , e fece sue accurate 
ricerclie, a riferì che vi erano citnzoni e. ballate popobii, 
ma dei poemi pubblicati dal Macpherson non v'era nulla. 
E dopo del HacphersoD ci furono aUri che pubblicarono 
altri ciinti tradotti dal gaelico , fi attribuiti ad Ossian. In- 
somma la quistione non fu decisa, edura ancora e durerì^ 
perchè ani' impostori non mancherà oiai chi li creda. Se 
volete sapere quanti vi. presero pgrte, eie cose che disse* 
ro a sostenere l'una e l'altra opinione, e le ingiurie ebe si 
scagliarono, leggete il Rsgionamento Slorko-Criiico che 
sta innanzi la traduzione .ILahana. Ha sia antico sia mo- 
derno il poeta, che merito ha la sua possiate perchè piac- 
que tanto e generalmente? 

Voglio dirvi in breve quello che contiene il JYn- 
gal , acciocché possiate voi stessi giudicarne. — Un re 
d'Irlanda venato, .a morte lascia uà, flgliuolo fanciul- 
lo , a cui .i capi delle tribii danno per balio Cucullino. 
Saputosi che Svarano re di Scandinavia yuole invadere 
l'Irlanda, si manda a chiedere snccorsu aFing^l re di Oa- 
ledooia, ossia della Scozia. occidentale. Qui comincia il 
poema. Cuciillino siede, alla porta della città, sotto una 
pianta dì flachianti foglie.. Viene un esploratore e dice: 
Alzali Cucullìno, vedo le navi di Sv^rano. — Tm sempre 
temi; forse sono le navi di Fingal- . , 

No, no, diss'egli. 
Vidi il lor duce ; al luccicar dell' arip.e 
Alla quadrata tocreggiaote mole 
Parea masso di ghiaccio : asta ei solleva 
Pari a quel pìn che folgore passando 
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Disfrondato lasciò : niiscente luitn 
Sembra il suo scudo. Egli sedeu sul lido 
Sopra uno scoglio annubilaio in volto 
Coinè nebbia sul colle. 

CocuUìdo fa battere H sui scudo.e i suoi prodi si raduna- 
no; ma ne mancano due che si sono uccisi fra loro per 
una donna. Si fa consiglio : lino propone di non combat- 
tere, ed aspettare Pìngal ; un hUpo di dar dentro subito. 
Cucallioo dà battaglia ,*cbe per la notte rimane indecisa: 
manda un suo btrdo ad imitare à convito Svarano che 
stava al freddo, ma questi rilluta. Il bardo e»nt» nel con- 
vito. Il giurilo appresso Cucullino quantunque sconsi- 
gliato da alnini , ripiglia' il combirttitnehto ; m^i i suoi Ir- 
landesi sono vinti, ed egli ritirandosi scopre da un mon- 
te le navi di Fihgal. Jhtanto viene i* notte, ed ei non le ve- 
de più, e ripara in una grotta col suo bardo che gli canta 
una canzone per consolarlo. Al fare del giorno compari- 
scono le navi di Finoal: Starano fascia i fuggitivi Irlan- 
desi per opporsi ai Caledotii : sì atEiCca'la zuffa, ed egli 
è vfflto, maviéne la solita nollc ad interrompere la vitto- 
ria. Ossian figliuolo di fingale Ir» i guerrieri, tra i quali 
splende ancora Ose r tiglio di Ossian. Il giovanetto com • 
batte arditamente, eli padre avvisato insogno dall'ombra 
diEvirallina sua moglie va a soccorso del figlio. Fingal non 
combatl'; egli per lasciare ai suoi guerrieri occasione di 
acquistar giurìa.' Intanto SvaranO st!i per vincere, e Fin- 
gal discende per entrare in luffa. Cucultino di lungo non 
ba caore di avvicinarsi, m^nda fi su i bardo a congr4ularsi 
con Finual. Ecco la gran zuff > tra Pingal e Svarami , il 
quale- è vinto e fatto prigione. 1 Calédoni inseyuono gli 
Scandinavi, e nelV inseguirli Rino figliuolo di Fingale 
ucciso. Il bardo spedito da Cucullino si trattiene a canta- 
re con Ossian. Nella notte che segue alla vittoria è un 
gran convito , a cui è presente anche Svarano. Un bardo 
canta la canzone di pace. Fingal generosamente libera . 
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Svarano, che fu fela col rimanente degli Scandinavi: poi 
va ria Cuculiino, lo rilrcva. lo consola, e il giorno appresso 
senz'altro »noh'ci fa velu >per la Scozia. — E Unisce il poe- 
ma. Nel quale con la generosità del cnvuliefe della Man- 
cia, che iiidafa pel momlo adderezando tuértos, il bar- 
baro Fingal senza neppur pensare-a preda o a scbiaTÌ,cfae 
Simo desiderio di tulli ì barbari , anzi'senz^ neppur ven- 
dicare il figliuolo ucciso , se ne torna alle sue ouIliDe. 

È una poesìa che canta Irattaglie e zulTe di guerrieri, e 
talvolta llon) amori: pare poesiabarbara e selvaggia , ma 
i sentimenti di quei barbari sono troppa generosi e civi- 
li, e piuttosli) esagerati che grandi : è una poesia in cui 
non si truva alcun seolimento religioso alcuna supersti- 
zione, ma soltanto un rispetto per le anime dei morti : è 
.una pfiesja atea, e però nata nel secolo passalo, &he la lo- 
dava percliè dentro ci trovava sé stesso. CI manca l' idea 
di un dio, e l'idea della moneta e del valore , quindi ci 
mancano i due fondamenti di ogni Società, ediognive- 
rilà storica;ci mancano perchè non si pQSSonu falsi Ccare. 
Se volete sapere come quegli- uomini vestivano, non 
trovale altro ,clie usberghi ed elmi; se andavano scalzi 
calcavano cince, non ve lo dice nessuno. Se volete. sape- 
re quel che bevovano, non c'è altro che, il valor delie 
conche , cioè bevevano in nicchi, ma che, non si sa. Se 
volete sapere che mangiavano- nei loro conviti di cui so- 
vente si parla, neppure lo saprete, quantunque esai Sie- 
ne cacciatori di cervi e cavriuoli. Tuttiquanti non ran- 
no altro che o anAnazzarsi. fra loro p ascoltare canioni di 
guerra. Ogni capitano ha cantori a centinaia, come sol- 
dati. Il coulenulo di questa poeiiià manca di quei parti- 
colari che so:io il carattere di. ogni poesia antiea, e bar- 
barica, e della poesia di Omero; perchè i particolari- e le 
mìnuz e hanno maggiore importanza per gii uomini roz- 
zi e barbari , i quali, come potete udire dai nostri roiii 
contadini , s' indugiano più a descrivere il mangiare il 
bere il vestire che le stesse imprese dì guerra. Le imma- 
l.ooglc 
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^ini di questa poesia sono Duove, perchè nuovi all'Eu- 
ropa sono i monlanari dì Scozia; sono tratte dall'oceano . 
dai venti, dalle nebbie, dai fiumi, dalle tempeste, e dalle 
speciali condiiioni dei luogbi ; sono poche e si ripetono 
«OQ monotonia :, sono sempre composte , non offendono 
mai la decenza, hanno maggiori riguardi cbeil galateo 
delle dame inglesi, sono immagini gentil issimamente bar- 
bariche; e mi ricordane il nostro filosofo GeuOTea che si 
trasformava in unApalagcJiila.. .e Gian Giacomo Rousseau 
che si vesti da s^vaggìo e andò a leggere il suo discorso 
su l'inutililti delle Scienze. Questa poesia fu ammirata da 
molti, e uomini vaienti: io per -me sto col Voltaire il quale 
col suo buon senno se ne rìse e disse cbe rènna ciarlata- 
neria, una gonfiezza daipiprovvisalore. Oh, e perché piac- 
que? Perchè lecose nuove , comunque sieno , piacciono 
sempre; perchèla moda fa piacere tulle le stranezze; per- 
chè! selvaggiedi barbari erano in- moda a) setolo passalo, 
taato che lo Chateaubriand scris^l'Afsfa o gli Amori di 
due selvaggi , e nelle Memorie racconta c^e un parigino 
andò in America ad insegnaieil ballo a Measieurs les Sau- 
vages etMesdiames les SauvagesaeaJSla la ragione più vera 
è che quella poesia è pure afTelluosa e piena di nobili sen- 
tiiDenU,i quali se nonsonodiun popolo antico, cerliimente 
«ommoTOUo il lettore e lo trasciniino, e non lo fiinno trop- 
po ragionare. E finalmente il classicismo greco e Ialino 
era come una vecchia aristocrazia nell'arte, ed era venuto 
in uggia a molli che volevano francarsene , e quando ri- 
pescavano qualche ballata antica subito la levavano alle 
stelle, e h dicevauo più bella delle odi di Orazio,.di Ca- 
tullo, dì Pindaro e di Anacreonte. Quindi fu paragonato 
Ossian ad Oniero,e dimostrato superiore ad Omero. Era la 
rivoluzione, era il bisogno del nuovo, che voleva cangiar 
tutto, anche nell' arte. 

E sapete chi fece conoscere Ossian' agl'llalìabi, e volle 
persuaderli che in certe parti era superiore ad Omero? Un 
professore dì 'letterature greca nell'Università di Padova, 
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un uomodoUissimo in greco ed In Ialino, l'abate Melchior- 
re Cesarotti (1130-1808). Egli conobbe in Venezia un in- 
glese che gli parlò dell' Ossian, e gliene fece intendere 
qualche brano ) ed ei se ne Invogliò , s' infocò tanto che 
in breve tempo imparò- cosi bene l'inglese che tradusse 
r Ossian in versi sciolli italiani: cosicché quelle poesie 
soltanto in italiano Iranno la forma del verso. I versi dei 
Cesarotli furono sonanti, fieri, aspri, moUi, baldanzosi, 
fatti con meccanismo psnlomimico come egli dice : furono 
lodati dall'Alfieri, e còsi lodati da tutti gli allri che dimen- 
ticarono ì versi seiolli del Parini e del Gozzi. Pel verso 
adunque che dava un nuovo dilelLo all' orecchio * e per 
una certa forma poetica che il Cesarotti come italiano e 
grecista Ti messe, la siia traduzione tolse via la scabrbzza 
dell' Ofigìnaie e parve piò bella. Egli stesso dice che volle 
prendere un personaggio di' mezzo tra l'autore e il tradut- 
tore, cioè v' aggiunse molto di suo, e gli stranièri dicono 
che fere meglio. Per me mi pare egli un dabbene uomo 
che in buona fede spaccia monete false; Ei ci fece motto 
danno perchè messe in moda fra noi le immagini fosche , 
e le nebbie, e le ombre, e il vento che scuote l'arpa; e le 
femmine coi capelli corvini (clie non so quante ce ne sie- 
no nella bionda Scozia), e gonfiezze , e paroloni vuoti, e 
quel che pii^i importa un giudizio falso e prosuntuoso di 
cui egli diede un esempio famoso- Egli che aveva antepo- 
sto Ossian adOmeru, e che si era quasi trasformato in Os- 
sian,credette nella sua prosunzione di oorreggere Omero, 
i; si messe a tradurre V Iliade rifacendola a suo modo, e 
mutandone anche il titolò in Jtfbrte. d(£((ore. 61' Italiani 
ne risero come di un» singolare stranezza , e niente più. 
L'opTa col-tempo sari) rarissfma , perchè diffieilmente 
sarà ristampala. 

Il Cesarotti tradusse anche in prosa letterale Omero , 

tradusse Deinoslene ed altri scrittori greci : e queste sue 

traduzioni non sono lavori d' arte , ma fedeli e disadorne 

interpetrazioni per gli scolari, ai quali egli non voleva al- 
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Irò che fare Jnlendere quegli scritlori.Eiili ha ed avrà fa- 
ma per la b-aduiione di Ossian- 

Né r Ossian, né alcuna delie molle opere del Cesarotti 
ronlentti là ragione ed il gusto ; eppure egli è uno scrit- 
tore di cui ti^tli parlano con rispetto , sebbene ne dicano 
i vizi. Il suo valore sta appunto in quello che chiamaDO 
SUD vizio, che fu uà grande ardire : 1' ordire è foria, e fu 
virili in mezzo alla generale fiacchezza degli animi , alle 
fanciullaggini degli arcadi, alle smorlle dei gesuiti. Come 
lutti gì' iniziatori delle rivoluzioni, egli non poteva avere 
temperanza di ragione e correzione di gusto, doveva tras- 
modare, e trasmodò. Nella storia dell" arte e del pensiero 
italiano egli è il piu.schielto rappresentante della rivolu- 
zione ; ii suo carattere è, l'ardire , anzi la temerità che 
non rispelta nulla ; e nessun altroj che avesse avuto altro 
carattere, avrebbe. potuto tradurre Ossian e dare tanto 
splendore ad una menzogna. . , 

Con l'ardilo Cesarolli comincia un nuovo periodo del- 
l'arte italiana, che ormai esce di pupilla, e, libera della 
balia de' pedanlj, si sbizzarrisce in andare vedendo come 
è fatto il mondo. dove sono tante nazioni. L'.ltalia aveva 
avute opere d' arte originali , o tradotte dal latino e dal 
greco : e le sue opere originali erano tradotte dalle altre 
nazioni che da noi appresero civiltà e gusto nell'arte. Poi 
le nostre opere originali andarono mancando con la liber- 
là e la vita nazionale che si spensero ; mancarono fra noi, 
nacquero e crebbero fra gli stranieri, enei prendemmo a 
tradurle ed iinilarle. Da maestri diventammo discepoli, e 
ancora siamo per nostra vergogna. Le prime traduzioni 
(parlo sempre di opere d'arte, non dì scienze) furono da 
opere francesi ; quindi vedele.il Gozzi, il Goldoni , il Ba- 
relli , il Cesarotti ed altri tradurre dratnmi francesi. Ha 
queste traduzioni non furono opere d' arte : anzi mi pare 
di potere affermare che tra le lingue italiana francese e 
spagnuola non vi sono traduzioni d' arte , perchè queste 
lingue sorelle sono troppo simili tra loro ; e il traduUore 
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non potendo dare altro colorito ai pensieri , noa Ta cbe 
cambiar le parole, e quindi non fa opera à' arte. Per con- 
trai-io dall'inglese e dal tedesco abbiamo traduzioni buo- 
ne , e artistiche , e anofae oggi se ne fanno. E di queste 
traduzioni buone la prima per tempo è quella dell'Os- 
sian; cbè il Paradiso Perduto del Hilton tradotto da Ptolo 
Rolli non ha nerbo , ed è stato tradotto meglio da al- 
tri. La traduzione de))' Ossian signi&pa cbe gì' Italiani co- 
minciano a vedere cbe gli altri popoli hanno anche essi 
opere d'arte che meritano di essere conosciute ; e se la 
prima che conobbero non meritava di essere ammirata , 
furono ingannati dal consenso di tutta Europa, e dall'auto- 
rità di un professore di letteratura greca che per trasmo- 
danza di fantasia credette e fece credere agli altri che le 
nebbie della Caledonia sono più belle del sole di Grecia. 
La poesia di Ossian nonba'altra sostanza né altra forma 
cbe quella d' una nebbia : il vento o il sole la fa vanire : 
il tempo e la critica 1' hanno fatta dimenticare. Al vecchio 
e cieco bardo di Uorven togliete la maschera, e troverete 
Sir James Macpherson sdraiato In una ricca carroraa che 
guarda intorno con occhi malisiosi e sorride. 

LXXKXI. 

Vittorio Alfieri. 

Chi' è Vittorio Allleri? Egli stesso risponde : Io mi son 
nno che volli, volli, volli, forlissimamente volli. Questa è 
la risposta di Prometeo (1),' e costui dev'essere un ntagna- 
nimo.Eglialtrinon volevHno?Gli altri erano un popolo che 
sbadigliava nelle Aci)detnìe,si spassava nel e3rnevale,pel- 
tegoleggiava nell' erudizione , inneggiava ai princìpi , e 
quando venne l'ora del dolore fu vinto e ehiamiito vigliac- 
co. Cagione antica della fiacchezza nostra fu la servitùan- 

<1) Io volli, toltìffcear», dice Piomeleo in E^ilO' 
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tica, ed il Gesuitesimo che rompevaognivoloiitàedistrug- 
geva ogni opera della TOlonli. Caduta ia basso ]a monar- 
chia di Spagna intarlata dal- Gesuitesimo. l'Italia potè ave- 
re indipendenza e libertà monarchica: Libertasquae sera 
lamen respeant inertam. La libertà produce moto , eil 
moto snoda le forze: il cadavere sì STeglia, Lazaro risor- 
ge, cammina , e vuole. E quando i Gesuiti vinti dalla li- 
bertà monarchica forono scacciiiti dai Borboni, e soppressi 
dal Papa, la flacchezza generale cominciò a disparire per 
l'inlerna forza della libertà, etid si spiega, si .organizza, si 
maoifesta nei governi, nelle scienze nelle arti. E una ma* 
nifestazione di questa forza libera' che si spiega nell'arte i' 
l'Alfieri, è il suo volli, negazione potente del Gesuitesimo. 

E. che cosa egli volle?lIn fuluroohe egli non-vede chia- 
ro, ma che chiaramente è negazione assoluta del presen- 
te, e spera che un popolo futuro sappia intenderlo; vsole 
la libertà pienissima ,' larivoluziòneehe comincia. Ha la 
rivoluzidne che è fatto di tutti e cammina con leggi dure 
e Decessarie, non risponde all'idea di lai che 1' aveva im- 
maginata a suo modo; e però égli non intende quel fatto, 
e lo biasima: egli rivoluzionario e riarso da febre di -liber- 
tà, non intende la rivoluzione, non vi si mescola, é'si chiu- 
de neU'^irte. Mentre tutti operano egli pensit e scrive- 

Il Parini e l'Alfieri rappresentano due stadìi della rivo- 
luzione latina, che sono la caduta del feudalesimo, e il sor- 
gere del popolo che comincia la lolla col principato. La 
rappresentazione del Parini potè esser satira ed ironia pia- 
cevole, perchè la vittoria- era cirapiuta ; ma non fu popo- 
lare, perchè il popolo non prese molta parte a quella ca- 
duta, operata specialmente dai principi. La rappresentazio- 
ne dell'Alfieri doveva essere pupillare, perchè era un fatto 
del popolo.e doveva avere la forma drammatica per esse- 
re esposta al senso del popolo,e doveva esser seria perehè 
la lotta era fiera e cominciava. Quindi la tragedia, cberap- 
presenta contrasto tra grandi passioni, era la forma natu- 
rale e necessaria a rappresentare con l' arte il nuovo e- 



— 206- 
yrande futlo popolare; e quindi l'uomo che più forte senti 
e volle, riuscì nell'arte un gran Iragico, suscitò e sollevò 
i sentimenti che erano come intorpiditi in lutti i cuori , e 
fu poeta civile- Quando si combatte' non sì ride, e l'Alfleri 
non rise, né potè mai sorridere anche nelle satire ,' dove 
morde e ollraggia e dice contumelie , e non ride diquel- 
l'irouia vittoriosa cbe dà l'ultimo colpo al vinloelo atterra: 
e neppure egli piange mai, né mai vi fa piangere.chè gli 
parrebbe viltà: egli è accigliato come soldato in battaglia. 

L' Italio non ebbe tragedie per la ragione vera che dod 
ebbe grandi passioni : e le passioni grandi, che produco- 
no ì. grandi contrasti, soiio o Fetigìose,o politiche: noi era- 
vamo scettici e servi. Le passioni individuali, che produ- 
cono urlo fra pochi e non si dilargano jn molli , hanno 
poca varietà, erano state già rappresentale dagli antichi ; 
e l'amore per sé stesso non ha niente di parlicularmente 
tragico, perchè comune ai grandi e ai piccoli. Passioni co- 
muni non v'erano fra noi , e mancava la forza per sentire 
gagliardamente le individuali- ; quindi il dramma non era 
che un lavoro della fantasia che si aHalicava a moltiplica- 
re accidenti e gì! intrecciala a capriccio ; e se v* entrava 
sentimento, era fiacco, lao^ujscente, piagnoloso , smanie 
di servi innamorali. 

Nel 1714 sul teatro di. Parma fu rappresentala la JUero- 
pe dì Scipione MafTei , che parve, a tutta Italia un nuovo 
miracolo, fu tradotta in lutle le lingue di £uropa, e fu lo- 
data pei* intreccio ragionevole,vorìlB di caratleri, sttlecor- 
rctto, buona lingua, bei y- rsi, ogni cosa fatta con t|iudìzio 
e temperanza, Tutle queste lodi son vere, e con tutte esse, 
la Merope potrebbe essere non bella. Il suo pregio è pel 
nuovo sentimento cheritrae^l'amoro materno; epe\ gran- 
de contrasto che è nel cuore della povera madre. Il Btaffei 
trovò felicemente il soggetto , e seppe condurlo con quel 
valore che egli aveva, ma il valore sarebbe rimasto impo- 
lente sema il soggetto. Egli non fece altra tragedia che 
la Herope, perchè il valentuomo si accorse di non potere 
^.ooglc 
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facilmeole Irovare un allro argomento in cui una passione 
indìTiduale presentasse untante fiero contrasto : e cosi 
spiegheremo come egli che fece una tragedia tanto lodala 
non tentò di farne almeno un'altra. Infatli era ben diCflcile 
trovar nouTO argomento di passione Individuaie, e l'AISe- 
ri non potè trovare che Mirra. Naturalmente adunque dopo 
ilHaiTei, a volere scrìvere tragedie bisognava cercare ar- 
gomentr politici religiosi. E dove trovarti piti grandi, 
diceva il Gravina, e più convenienti che nella storiti roma- 
na antica , che tuttaquanta si può chiamare la gran Ira- 
gedia del mondo? Argomenti sacri non ne voleva il secolo, 
pure furono trattati dal napoletano Annibale Marchese , 
ma fiaccamente; e dai Gesuiti cbepei loro aluntiì scrisse- 
ro tragedie in Ialino. e la Italiano , come scrissero ancora 
commedie , molodrama<i , e balli a loro modo , e gli a- 
lunoi lodarono specialmente il Sedecia e ìt ilfamuse del 
P. Granelli, che ormai nessuno legire. 

Antonio Conti, di Padova (1677-17Ì9), scrisse nel 1726 
quattro tragedie di argomento antico e politico, il Cesare, 
il Giunio Bruto, il Marco Bruto, il Druse. Ma l'argi men- 
to solo non basta : esso deve passare per la mente e per 
il cuore dell'artista , dove' piglia formaevila-, ediventa 
opera d'arie, Il Conti ebbe mollo e vario sapere , primo 
fra gl'Italiani pregiò ed onorò il Vico;e venuto in gran fa- 
ma fu eletto arbitro della lite tra il Nevrton e i) Leìbnitz 
cbe si disputavano l'invenzione del calcolo ; era un dotto 
e valente uomo, ma non era artista. Non cade negli erro- 
ri in cui erano caduti gli altri , diremo ancora col Cosa- 
rotti che fa parlare i Romani romanamente; ha stile sem- 
plice, sa disporre bene le scene, sa collocare i personaggi 
per modo che fanno risaltare il carattere del protagonista, 
non fa nulla a caso, nit moUlùr ineple, ma è iDatematico 
non artista, gli manca l'isfriraziene dell'arte.' 

L'ispirazione, anEi il forore dell'arte l'ebbe Vittorio Al- 
fieri, che nacque nell'anno che il Conti mori 1749, e vis- 
se in più spirabile aere, e poi in mezzo alle maggiori lem- 
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peste della rivoluttone. Su l'argomento che è preso dalla 
storia aolica il Conti lavora di fantasia , 1' AJBeri di seoti> 
niento^ 

Ha chi fu.quest'uoino? quale la sua vita, la sua natura^ 
le sue opere?Quale fu il concetto dei suoi drammi e quale 
la loro forma? In che diiTerigCe dagli altri tragici? Che co- 
sa egli rappresenta nell'arte drammatica? E' poeta oaùo 
naie? Che giudiiio ne fanno gl'Italiani e.gli stranieri? 

Vittorio Alfieri è molto simile ad Ignazio di Lojola , il 
quale da prima fqpaggio e cortegiano e soldato , e poi 
stando in letto per uria ferita lesse un libro a caso, e fece 
un gran voto, e di treat'anni si ,mesSe'a studiare la gram- 
matica .coi fanciulli , e seguitò tutto il corso degli studi 
sino alla teologia,, e creò la Compagnia. Cosi egli sino a 
veatiselt". anni si sparse in amori, cavalli , .viaggi , e 
stando presso al letto d'una donna e ledendo a caso le 
Vile di Plutarco, senti, trasforoiarsì.grurò di darsi agli stu- 
di, si rimile a studiare' la grammatica italiana eia lati- 
na , e superati faticosi ostacoli , creò la tragedia itillia- 
na. L' una e l' altro hanno, lo stesso carattere singolaris- 
simo, indole ardente, .Tolonlàienace, maJ'uno vuole una 
c^sa ed uno un' altra ; 1' uno vuole il volere, l' altro vuole 
il non volere ; 1' uno vuole la vita , l'altro la morte; l' ano 
la libertà, l'altro l'autorità pienissima: però riescono dis- 
simili per la cosa che Togllono , mentre h^nno la. slessa 
forza di volere. Se L'&lfìeri fosse nato prima e l' avessero 
incalappiato i frati, sarebbe stato un Lojola redivivo, o 
un Paolo IV, o un Inquisitore di S. .UJIl zio ; e se Ignazio 
fusse nato al tempo della rivoluzione sarebbe stalo simile 
a Vittorio. ^ 

L'Alfieri scrisse la sua vita,. come il Cellini la sua. L'ar- 
tista e popolano fiorentino vi narra ì fatti suoi con un'aria 
di braveria che vi fa sorridere, vi racconta ribalderie con 
la piena persuasione di raccontarvi sue virtù, e non vi dice 
tutto ma il grosso, ed alla buona, ed è sempre schietto.- 
il conte Alfieri parla con certa superbia nobilesca che male 
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sl copre con parole dr libcrlS, dà importanM alle minime 
cose perchè son cose sue e lulte da sapersi , vi prepara 
«ìome i colpì di scena, vi fa sentire l' arlidEio nel raccon> 
tu nello stile nella lingua, non vi si mostra mai Dudo, ma 
sempre in parrucca incipriala. Se non credete Inleramen- 
le al Cellini, ed a quelli che scrivono le loro confessioni 
pubbliche, non dovete credere interamente neppure a lui 
quantunque conte; e non dovete ripetere con lui e coi 
quelli che hanno scritto di lui, che egli sino a ventisette 
anni fu uh solenne ignorante, e a'un tratto diventò poeta. 
Egli uscito di collegio, come veltro di catena, si diede a 
sfuriare in viaggi pel mondo, nei quali senz i avvedersene 
egli lesse il gran libro della vita, e apprese quello che poi 
espresse nei suoi drammi e che non poteva apprendere 
postillando pneli, ascoltando toscani parlare, e traducen- 
do dal latino e dui greco. Cerchiamo noi di conoscere me- 
glio quest' uomo superlativo che esagera sinanchc la sua 
ignoranza. 

Oli uomini di forte volere hanno immaginativa poca; 
quando afferraDO un' idea e la vogliono , essi la fermano 
ti non la lasciano nò muovere né trasformarsi : per con- 
trario e persone immaginose voyhono e disvogliono facil- 
mcnle,pcrcliè l'immaginativa è mobile e trasforma le idee. 
La facoltà di volere come crésce deprime quella d'imma- 
ginare, e solleva la facoltà di sentire, perchè la volontà è 
appunto il sentimento continuo utlìvo opecanle. L' Alllert 
con quel sao duro volli vi dice che egli ebbe sentimento 
forte e continuo, immagina iva pica, e tanto pifi poca 
quanto più crebbe in luì l' intensità del volere : dunque é 
meno poeta di quello che si crede ; e forse ebbe ragione 
il Giordani quando disse che egli piiì che poeta è filosofo. 
Filosofo no; ma gli alti pensieri gli vennero dal '-uore. 

Considerate adunque' in lui una forza straordinaria di 

volontà, e da questa vedrete nascere , come da principio 

conseguenze necessarie, ì casi strani della sua vita, il suo 

strano carattere morale, la forma singolare e quel misto 

Sbiteibbiiii — Vul. 111. ii I 
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di ardire e dì pedanlisiou che è nelle sue opere. Tediamo 
queste opere. 

11 teatro è Tatto per riippreseolare le azioni della vita : 
le azioni rappresenlabiii sono quelle che conlengono con- 
trasto di pnssioni. Ma le azioni si compiono prima itella 
coscienza poi nel mondo esteriore , quiudi a rappresen- 
tarle il poeta deve avere immaginativa e sentimento, e sul 
teatro ci dev' essere la parola e la scena. L'AlUen fa 0|iaì 
sforzo per deprimere la sua fantasia e spoetarsi; non rie- 
sce ad annullarla , cbè annullandola non sarebbe poeta , 
ma la deprime quanto può, (1) e si concentra lutto nel 
senlimeoto : cosicché l'azione che eijli vi presenta si com- 
pie non sul teatro ma nella sua coscìenisa; li è il fieru con- 
trasto che dalla sua anima passa nella nostra senza molto 
aiuto di fanl;isia. Non sa e^ì uscire dì sé e trastorniarsi 
nei suoi personaggi, ma lira i personaggi nell'anima sua, 
e li avviva dei seniimenti suoi. Ad esprimere l' azione gli 
basta la sola parola, senz' altro aiuto esteriore, senza ap- 
parato di scena , e la parola senza immagini e paragoni , 
pura manifestazione del senlimenlo. Quindi l' intreccio , 
che è lavoro di fantasia, semplicissimo; episodio nessuno, 
cbe fa divagare e diminuire il sentimento; senza molli 
personaggi, ma quattro , al più cinque , tutti necessari ; 
senza confidenti, nunzìì, nutrici, parti secondarie ; senza 
a parie, ossia quei parlari interiori che discordano dagli 
esteriori ; con monologhi spessi , che sono le voci della 

(I) « Quanto nelle «lire (ragcdjc gli anidri loro ( e inaiilEBUieDle i ma- 

I derni) haauo per lu più stuili«todi [irri nascere inddeotì episodici, bcou- 
t Ili teatrali e spetiacolosi, agaiziooi non naturali non necessarie, mera- 

■ liflliòìe e.non sempre veriaimjti cataatrafi; altrellanlo in queste l'autore 

■ uèatudiato a apuglilTeU tao temi d'ogntqfliInDqne ineideata che uua 
f vi cadeaee naturale, neceasaria, e, per cosi dire, asiduto signore del loo- 
f go cb' egli fi occupa. Per questa psrte dauque direi cbe l'autore abbia 
> piuttosto dlsioTeotato, negaaduai assolutamente tutte le aUrui e fatte le 

proprie ìnieaiioal, Il dorè oocerana a parer suo alla ae"i|ilielti éeì sog- 
li ge;u> , da coi mi ai è fatto una legge aacroaauLa di iiuu ai ^tacuare mai uà 
n monientu dal coiDiuctar della prima palala del primo verso Duo all'ealra- 

1 ma detrullimo. > forare tu te iragedit j Invemàone. 
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cosciemi solitaria. L'azione si coEnpie nello coscienia , 
però non ha né Ijogo né tempo né colore sierico, fyercbè 
nella coscienza non e' é ne lo spasili né il tempo, ma sol- 
iamo r idea dell' imo e dell' altro ; e poi le sue Irayedie 
sono brevissime, e nessuna ginhge nduemilii lersi , per 
non iseemare o rslTreddare la tona defle passioni. Le sue 
diciannoTO Iragedie sono tantilali dell' nnima sua, e però 
sono (ultesin^ili fra loro, anche n suo detto, e paiono mo- 
noione : i «caratteri sono scolpili, perchè i) conirasto don- 
de nascono é profondo , ma sono varielb e momenli del 
suo carallere : lo stile aspro duro pugnace , come dentro 
la volontà che toltrinclo domina- Siene pregi questi, o sieno 
difetl), nascono da quella natura di uomo, sono necessari 
a lui, non imitabili da altri. 

La tragedia dell'AIfleri è diversa da tutte le altre sì an- 
Ifche che moderne, diversa dalla greca , dalla francese , 
dall'inglese, dalla spaqnuola, dalla tedesca, e dalla italia- 
na anteriorea lui, perchè è liagediu ìntima. L' argomen- 
to storico o mitologico, d sacro o profano, o antico o 
moderno, o nazionale ò straniero, é tutl'uno; spoijliaLo di 
tutu gli accidenti esteriori, dì tutte le invenzioni fantasti- 
che, di tutti i particolari storici non strettamente neces- 
sari, è tirato nella coscienza . e 11 nella sua generalità li- 
bera è svolto pienamente. Kd in arte è come una colonna 
schiettissima, di purissime proporzioni, con un solo giro 
per capitello ed uno per base, non appartenente a nessun 
ordine dì arcfailetlura, ma sald > sostegno dove è allogala, 
« di effetto mirabile ,' per modo che se fate unii colonna 
pili ben» sarà meno solida. La semplicità esteriore nasce 
dalla semplìeilè interiore del concetto. Ha poteva ella non 
essve intima ? La tragedia è specchio della vita operati- 
va, e rappresenta, qualunque ne sia 1' argomento, il con- 
Irasla dette grandi passioni che agitano un popolo. L'Ita- 
lia si trovava in una condizione diversa da tutte le altre 
nazioni antiche e moderne, si risvegliava come da un lun- 
go souDO, vita operativa non aveva, abusava delia fantasia 
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che aveva gonfiato o rnppìccinito ooni cosa, cominciaTa a 
ragionare, aveva grap bisogno disenlirc per vivere, e co- 
minciò a rivivere quando i dolori le vergogne e gl'insulti 
stranieri qutisi Terri roventila toccarono in ogni parte. La 
rappresentazione dell' Arte non doveva né poteva muov&r 
re l' abusata Tantnafa; mn inlese a suscitare il senLimento* 
il quale, come vi dicevo, più forte è, più deprime ia Tanta* 
sia. Era dunque necessaria uno tragedia interiore, che la- 
sciando tutte le particolarità storiche ed erudite , tutte le 
invenzioni alleLlalrici della fantasia , raccogliesse tutte le 
sue forze all'unico scopo di ridestare il sentimento che 
era spento, it sentimento di moralità, di dignità, di libertà, 
di naziunalilfi , il sentimento d' uomo e d' italiano. 

Eccovi perchè 1' Alfieri ha tanta improtania per noi , 
come colui che con la sua voce potente ci fece sentire di 
essere uomini ed italiani. Questo lo intendiamo dui, e gli 
stranieri no, cbe Io dicpao imitatore: egli è il nostro Ca- 
millo che rifa Roma; il vecchioRomoIo è Dante. Se io non 
m'inganno , a me pare che nessuno scrittore di tragedia 
abbia avuto mai tanta importanza civile e tanta potenia a 
risvegliare il sentimento nazionale, quanta ne ebbe 1' Al- 
fieri. 

. Ebbene, voi mi direte con qualcuno , ha importanza 
civile, non di arte.— Primamente io vi risponilo , se egli 
ha quest'importapza civile, che fu grande, egli l'ha unica- 
mente col mezzo dell'arte , e però non bisogna negargli 
un'arte, disgiungerla dal fine a cui egli la indirizzò.. Il 
fine fu conseguito splendidamente, dunque non possiamo 
(lire che con altra arte si sarebbe fatto meglio , che con 
maggiore ricchezza difantasia e morbidezza di stile si sa- 
rebbe ottenuto maggiore effetto. L'arte sua dunque è qual- 
che cosa, ed ha un'importanza. 

Secondamente se voi guardate la tragedia dell' Alfieri 
secondo un tipo cbe vi avete formato nella mente voi non 
la intenderete, e la giudicherete male: perchè questo be- 
nedetto tipo è come la donna di un uomoinnamoratopaiza- 
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meuLe, che vede bella solamenle lei, e tulle le altre brui- 
te; ^pure ci sono tante belle) Padronissirao lo Schlegel 
é" inaamorarsi delUi spagauola , ma il critico dev' esser 
-gìudiceie il giudice aoD deve giudicar per- amori. Dunque 
senza tipo, senza preconceLto preadele le Irag edia dell' Al- 
fieri come è , e ditemi : vi fa colpo nell'anìDio ? Si certa- 
mente. Ebbene questa forma che non somìi)li a alle altre, 
■questa poca fantasia , questa dureiza e rigidezza , questo 
stile perchè? Il perchè lo troverete nelle condizioni d' I- 
(atU -in quel tempo, cosicché la tragedia vi ritrae le con- 
^liiioni della vita, e comincia a parervi una cosa vera, una 
«osa ragìoneTQle,una cosa necessaria, non brulla; e quan- 
to piil entrale a ricercare quel perchè più vedrete che la 
itragedia è in armonia con la vita, quindi è he Ila. Non la pa- 
ragonale allagreca, alla francese, allaspagauola, all'ingle- 
se, ma dite: è bella anche questa, è un altro tipo, è un'al- 
tra forma, è un altro momento delta tragedia, è la trage- 
dia intima. 

Ha come tragedia inlima , cont enla essa la ragione ? è 
fatta secondo le leggi eterne e n ecessarie dell'arie? l'uo- 
mo nudo che essa ritrae è uomo vero ? Quella forza di to- 
lontà inflessìbile e quel duro carattere vi dicono abba- 
stanza che egli non può trasformarsi in altri, non può es- 
sere poeta drammalico, il quale nasconde anzi didienlica 
sé stesso e sì trasforma nei suoi personaggi. E se egU tmh 
può, e nondimeno- scrìve drammi , dunque non si Irasfor- 
ma,e lutti i suoi drammi non sono altro che uusolodram- 
ma, ed egli solLo vari aspetti ritrae s6 sLesso. Dunque non 
-è l'uomo coi suoi vizi e le sue virtù, con le sue debolezze 
-e il suo eroismo, non è 1' uomo vero e vivo nel quale o- 
gnunosi cjnosce almeno in parte , ma è Villorio AlQeri 
il soggetto vero dominante apparente di tutte le tragedie. 
Le quali debbano avere quella somiglianza neirintreccio, 
quella secchezza, quella rigidezza porche sono varietà di 
■un sola carattere. Or se l'Alfieri non poteva essere- poeta 
-drammatico , i drammi 'che egli volle scrivere debbono 
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mancare di art« , perchè mancano di moto. Oh dunque 
perette piacciono ? Appunlo perchè y' è dentro l' Alfieri , 
cioè un grande e siogolare carotiere , il quale è ritralt» 
io tutta la pìeneiia. Soli considerate separatamente ci 
troverete arte monca , se li prendete tutti insieme in un 
sol corpo ci troverete un carattere grande eun'arte anch& 
grande e piena. L'uomo no , ma l'Alfieri superbo e pe- 
dante , come nobile e furioso, oome rivoluzionario , e ita 
mezzo alle onde della rivoluzione duro come lo scoglio. 
Nelle sue opere, e nelle azioni della sua vita noi possiamo 
biasimarlo di molli difetti , ma tutti questi sono ricoperti 
dal suo carallere , scompariscono innanzi a quel suo no> 
bile carattere che si fa rispettare e in fine applaudire. 

Ha non è tragedia nazionale. — Forse i soggetti non sono- 
nazionali? Dunque se lo Shakespeare avesse scrìtto soltan- 
to l'Otello, l'Amleto, Giulietta e Romeo, la morte di Cesa- 
re, Anioni» e Cleopatra, Timone, ed altri drammi di ar- 
gomento non inglese, non sarebbe egli poeta nezillnale^ 
Perchè volete voi che il dramma abbia argomento nazio- 
nale? Per lieslare il sentimento naiionale. Ora cliipiù del- 
l'Alfieri sa destare questo sentimento? E poi credete voi 
che gli argomenti antichi romani e greci uon sieno nazio* 
Dsli per gl'Italiani? L'Alfieri non vuole inventare Rull8,non 
discendereaparticolari.flon rivestire ì suoi personaggi dei 
panni di questo o di quel tempo, ma vuole presentarveli 
nudi, e gli uomini nudi sono simili tra loro; e le stesse di- 
versilil di razza spariscono quasi tutto quando non il cor- 
po ma l'interno sentimento si vuole considerare e rappre- 
sentare, mirando allo scopo di ridestare gli animi italianir 
egli trasse da ogni specie di fatti ciò cbe.gii pareva eter- 
no ed immutabile ed umano, e nnn si curò dei particolari, 
che avrebbero raffreddato il senlimento.Ogtji nella pittu- 
ra e nel la drammatica si dà molta Importanza al costume, 
e si fanno quadri che gareggiando con la fotografìa ritrag- 
gono tutte le minutissime particolarità esteriori,» sikscri- 
Tono drammi con note e iliustradoni sloriche. Se sia arte 
l.ooglc 
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qnesta non so: certo la sponlancilà monca. L'Allìeri ed 11 
Canova rilraeTiino gli uomini nudi, o ul più Testili alta ro- 
mana. Or io non voglio dir« che l'arte debba ritrarre gli 
uomini sempre nudi, ma vi dico cheallorasi ritraeva cosi, 
e ne ho detto la ragione ; e dico che ta Imgedia dell'Al- 
fieri èaitamenle nazionale, perchè non t'argomento fa na- 
zionaleil dramma, ma il sentimento e la fantasia che gli 
danno anima ecorpo, e l'argomento gli dà il nome. 

Ma è sema Dio. — Piuttosto' sema religione che senza 
Dio, il quale fi apparisce come Giustizia e Verità : non vi 
è il Dìo det CalderoQ che piace tanto allo S'hleifet , il Dio 
del brigante devoto alla Croce, che dopo infinite scelerrtà 
muore , è condannato all' inferno, ma per la sua diTO- 
zione torna in vita, fa penitenza, e va in paradiso; ma v'è 
l'idea dell'Alta Provvidenza che governa il mondo ancora 
che gli uomini non ne dicano il nome; ed infine vi è l'uo- 
mo in tutta la sua grandezza nel bene e nel mate, in tutta 
la pienezza della sua libertà, in luUa lu forza della sua ra- 
gione: vi è il gran secolo e la grande rivoluzione. Non l'arte 
per l'arte, come si dice, ma l'arte nella vita. Volere, onon 
volere, lo scrittore riassume e formola quello che tutti sen- 
tono; e non di indirizzo al pensiero comune, ma lo svolge 
e Io spiega,e non trova egli il véro, ma lo fa apparire nel- 
la coscienza di tutti dove sta invoKo e latente. Se dicesse 
allrìmente da quello che tutti sentono non sarebbe appro- 
vato e lodato. Per la stessa ragione non vi farà meravì- 
glia n& (Tisgusto quella sua rabbia quel suo indomito senti* 
mento di libertà con cui si scaglia contro ogni principato. 
Era il sentimento del secolo, era la rivoluzione che scop- 
piò nei fdtti terribile. Egli va spesso all'esagerazione, per- 
chè a risvegliare un popolo che dorme bisogna levar la 
voce. Ponetevi adunque in Italia, dov'eraun popolo Sacco, 
sonnacchioso , senza presente, senza vita operativa , con 
qualche ricordanza del suo passato ; ponetevi nel sècolo 
incredulo che si prepara alta gran lotta tra il principato 
ed fi popolo, e voi vedrete che gV Italiani non baano uno 
l.oogic 
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scriUore che meglio dell'Alfieri ritragga quel leiopo , die 
s>a più nazionale, più gagliardo e potente di lui. II quale 
essendo persuaso che le inTeniiuni della bntasia riman- 
gono più impresse nelle menti deboli, e sono più facilmen- 
le imitaCe, le volle escludere, per colpire soltanto il cuore 
che bisognava sollevare. Questa persuasione, e l'ostinarsi 
a non usare quelle inTeoziimi che gli erano consigliate e 
raccomandate dai critici che guardavano pure l'arte e non 
l'arie nella vita, a me pare che sieoo segno di giudizio ret- 
to e di cuore magnanimo. Onde di quello cbealtri lo bia- 
simano, io lo lodo e lo ammiro, e lo credo, superiore agli 
uomini del suo lempo. 

Lodo io tutto? - No: riconosco i suoi difetti, osservali 
dai crìtici; ma cercandone le cagioni io li trovo necessa- 
ri, ragionevoli, e invece di chiamarli diretti, io li chiamo 
altre forme di arie, e non li biasimo ma li spiego, e spie- 
gandoli talvolta li lodo come virtù , e talvolta non li scuso 
neppure, perchè li vedo nascere da concetto falso o esa- 
geralo. Possiamo noi dire che egli abbia veramente crea- 
ta la tragedia italiana, e lo stile della tragedia? Neil' Isti- 
tuto di belle arti di Firenze è il S. Matteo di Michelangelo 
che non è ancora statua e non è più pietra : cosi mi pare 
l'opera dell'Alfieri: dentro ci si vede il travaglio del pen- 
siero per diventare un'opera d'arte, ma l'opera d'arte non 
k fatL-i e si vede ancora il sasso. Dicono che la sua trage- 
dia sia uno scheletro, che vi presenta non l'uomo ma pas- 
sioni astratte a cui dà nomi di uomini. Ed è vero: tullavla 
a me piacciono più quei suoi scheletri, che le informi tra- 
gedie venute dipoi o tisiche o idropiche. Sia anche sche- 
letro, l'ha fatto egli: è forma singolare, ma è sua, ed altri 
non può imitarla senta diventar ridicolo. Il suo stile poi 
è uno sforzo. contiouo , si che vi pare di vedere un uomo 
che faccia giuochi di fona. Egli per esempio vi dice nel 
Parere su le sue tragedie come egli mutò e rimutò in quat- 
tro guise un verso di nessuna importanza che è nel Filip- 
po. Ai figli che usciranno dal luofianco, è chiaro ma gli 
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pare Iriviate e caDlabile: e corregge A quei che uscir den 
dal tuofixinco figli . che è intralciato e sLridenle ; quindi 
corregge di nuovoi quei ^li clie uscir den dal tuo fian- 
co, che non è inLmlciato ma duro; però muta un'altra vol- 
ta, e scrive, Ai figli che iiScir denno dal tuo ^anco, che 
non so se piacerà a molli. TultaqueEla fatica perchè? per- 
chè e(|1i s'era messo in mente due cose accessorie, Ture un 
intero verso, e usar quell'immagine di uscire dalfianco. 
La forma più semplice e naturale sarebbe slDla questa Ài 
figli che da te nasceranno, o pure Ài figli che tu avrai, e 
sarebbe stato nobilissima parlare. Ma egli non sa trovare 
la forma semplice , perchè il suo concello è sempre uno 
sfono. E come lo stile cosi il verso: egli vuol trovare una 
altra specie di verso endecasillabo u che non sia quello 
« d'ottave, sonetti, canzoni, e altre liriche e drammatiche 
N composiiioni da. cantarsi o cantabile a ; e che rimanen- 
do endecasillqbo somigli inqualche modo al giambo cbe 
i greci e i latini usavano nei drammi. E senza pensare se 
egli è possibile che la sola e breve forma dell'endecasilla- 
bo possa variarsi In modo da fare il doppio ufficio dell'e- 
sametro e del giambo degli antichi; senza ricordare che 
gli antichi cantavano con certa cantilena le tragedie e le 
commedie, se no non l'avrebbero fatte in versi, e non le 
avrebbero potuto recitare con tuono ordinario di voce in 
teatri vastissimi e scoperti, ei tormenta il povero endeca- 
sillabo in modo cbe è diiScile anche a recitare ed Iia un 
ritmo di singhiozzi. Apro a esso il Poitntce, nell'ultima 
scena del secondo atto, e trovo questi versi: 

A farmi 
Til tradilor il rio térror non aasla 
D'un tradimento. Parla : o mezzi avruvvi 
Onde salvarmi ; o eh' io cadrò ; ma solo 
Io sol cadrò 

Il primo stride come lima ; il secondo ha quel brutto a- 
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wavvi che lacera l' orecchio, e il terzo lia la scorrezione 
àeWonde. Ha nel Saul che è fra le più belle sue tragedie 
i versi sono araionìci e oanlabtU. 

La voce slessa, la sovrana voce 
Che giovanetto mi chiama più nolli, 
Quand' io privato, oscuro, e lungi lanlo 
Stava dal trono e da 0((ni suo pensiero, 
Or da più notti quella voce istessa 
Fatta è tremenda, e mi respinife, e tuona 
In suon dì tempestosa onda mugghiente. 

E quest'ultimo ricorda l'Ossian del Cesarotti. Or se rei 
Saul il verso è nobile,e grave, e pure armonico, e non ul- 
lima cagione della bellezza della tragedia , polrebb'essere 
anche tale nelle altre: e perA quella asprezza non è nobil- 
tà ma durezza d'animo ed imperìzia d'arte. Tragedia,stile, 
verso lutto Tu crealo dall'Alflerì, e improntato del suo ca- 
rattere: la sua creazione è perfetta? nessuno oserebbe dir- 
lo; ma certamente è grande, ed ha riscontro nel suo teni' 
pò, e per giudicarla si deve tener ragione di quel tempo. 
E dirò ancora del li.ogo dove egli nacque, peròchfl pri- 
mo fra i piemontesi l'Allìeri ebbe merito e fama di poeta. 
11 Piemonte nutrisce una gente poco poetica, ma sennata, 
e tenace nei propositi, una gente militare che serba la di- 
sciplina e il regolamento nelle minime cose della vita. Oc- 
cupati nella guerraenelgoverno essi per lungo tempo non 
presero parte alla vita letteraria artistica e filosofica delle 
altre genti italiane, e ci vennero [ardi, ma ci entrarono]da 
bravi , con l'Alfieri , e col Lagrangia: essi diedero quello 
che alle altre genti mancava per inlìaccbìmenlo, il carat- 
tere. L' Alfieri , piemontese e nobile, è bello fra gli ar- 
tisti italiani pel suo carattere , e dà all'arte nostra quello 
che le mancava, la forza: ha un certo liire duro imperioso 
soldatesco ostinato; la tal cosa sì deve fare per disciplina, 
per regolamento, per regola d'arte, per proposito, per giù- 
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ramenlo fatto, e la la! cosa sj Ta eoo ogni srorzo ogni Tatìca 
ogni peficolo.e non c'è ragione in contrario. La fatica ot- 
tiene tutto : in una cosa sola giunga alla metà , nell' arte. 
Dove l'AISeri si aHida e si ostina nella sola Talica, e non a- 
doperà l'ingeyno , non è artista ; doie {|li splende l'inge- 
gno e l'ispirazione, ivi è facile, 8corre?ole, rapido, artista 
maraviglioso. 

Nella nostra Letleraturn 1' Alfieri ba impoftania per I« 
sola tragedia, le iiUre sue opere si ricordano perchè sue. 
Esse sono; le Jtime, nelle quali trovate di bei sonetti.spe- 
cialmente quello alla casa del Petrarca in Arquà che rn- 
comiocia, Cameretta; ma quale italiano non faa la glo- 
ria di avere scritto un paio almeno dibeisonetti? Le IVa- 
duzioni , dell'Eneide di Virgilio , che al Honli parve un 
epico sacrilegio; delle commedie di Terencìo e di alcune 
di Arislofane, in eui intende di foggiarsi un verso endeca- 
sìllabo di un altro ritmo, d'un ritmo da socco originale e 
ben suo ; delle Storie di Sallustio , nelle quali riuscì ner- 
voso, non elegante, neppure polito. In quest'opera delle 
traduzioni egli non poteva riuscire perchè gli mancava la 
conoscenza della buona lingua italiana , e quantunque la 
studiasse nei morti e nei vivi, pure nonseppe ripurgarla di 
molte improprietà (1) che il secolo usava,e usavano anche 
gli scrittori loscani-IlPoema délVElruria Fendicalu,os8Ì8 
la m(tf te del Duca Alessandro, che non vendicò punto !'£• 
truria , e sarebbe stato argomento più di tregedia che di 
poema. LeProte: la Tirannide libro pieno di .passiooe,e 
mancanlfi della conoscenza degli uomini e dei gqjrerni; Il 
Prìncipeele£.eUereèscritto,meglio,econ maggiore sen- 
no, e sostiene che il favore dei principi non produce uo- 
mini d'ingegno.e guastale Lettere nonio solleva: il Pane- 
girioa di Plinio a Traiano è un'esercitazione di retore: U 

(1) Di queste Improprleti loglio iodicaie una che più mi off«Dile, e.che è 
UBO (pignoli Bino Padre non lon. . .KUfotsi.ttfaataUfOisi,Hsart!l,il 
fu, io è, lo lord è lipetato molte volte e in .verso, e io prosi. Uai wla volli 
c'4 nel poema del f arini. 
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Vifa, imporUDlQ per chi vuole coDOSCerlo, perniciosa per 
chi vuole imitare quel suo modo di scrivere , che nella 
prosa e nel verso è sempre singolarissimo. Le Satire so- 
no amare e feroci ma si leggeranno sempre per l'origina- 
lità dei concelli, e della forma: sì dirà sempre che 11 Mtso- 
gaiio h uoa serie d' invellife conlro i francesi , che nel- 
1192 gli sequestrarono le enlralc.glì confiscarono i caval- 
li i libri le masserizie, e non avendo potuto arrestarlo come 
nobile, perchè era fuggito, lo proscrissero tra gli emigra- 
li ; ci sono cose di fuoco , e non lutte false. Le quattro 
Commedie, l'Cno.i Pochi, i Molti, l'Antìdoto.di argomen- 
to politico, hanno ghigno amaro, e sono senin sorriso. At- 
tendendo al lavoro di queste commedie mori nel 1803 in 
Firenze, ed ebbe.dal Canova il sepolcro in Santa Croce. 
Tulle queste opere hanno rimpronta sua, la fona del suo 
carattere, lo scopo a cui mirava egli sempre di adoperar 
r arte ad intendimento civile: e lo stesso Misogallo che è 
dettato da fiero sdegno, ha il nobile fine dì fur vergognare 
gl'italiani della imitazione francese. 
Io non entrerò nei particolari della sua vita , perchè 
- quelli che sono narrati da luì potete leggerli nella suaVi- 
ta, e quelli che sono raccontati da altri mi paiono piutto- 
sto inventati da coloro che si sentivano umiliati da quello 
spirito altero, e Io dipinsero rabbioso tiranno in casa sua. 
Come ai narra dì Dante e dell'asinaio, cosi si narra di lui, 
e di certi fanciulli che vedendolo solitario e stralunatogli 
davano la baia dietro; ed egli raccolse di terra un sasso 
e lo scagliò per f^rlì fuggire. Simili a quei fanciulli sono 
alcuni scrittori di notizie letterarie che si piacciono d'in* 
dicare t'aspetto strano, e non vedono ^li alti pensieri che 
s'agitano nella mente di quel solitario. A queste stranez- 
ze non'badate voi, o giovani, perchè sono la parte umana 
e caduca e dimenticabile dell'uomo; ma guardate piutto- 
sto in Vittorio Alfieri l'uomo desiderato dal Petrarca, che 
pone la mano nella chioma d'Italia vecchia e lenta, si. che 
la neghittosa esce dal fango: egli dà all'arie la dura lem- 
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pera d'una spada, e con quella ferisce: l'arte per lui noB 
è un IrasluUo, ma una cosa seria, una bell'arma che egli 
ti balenare agli occhi di Achille , e gli dice: brandisci- 
la; ed Achille si scuole, e TergoQna dei panni femininili. 
L' Alfieri compie il periodo del Settecento. Già si ode 
ruggire la Bivoìuiìone: guardiamola. 
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PBIMOIM» SETTIMO 

LA RIVOLUZIONE. 



LXXXXI. 

La nlToInzlone a la Reazione. 

Alcuni dotli della Germanio, fraj quali il Geninus, di- 
coDO che la razza latina non è falla per la libertà ; e pa- 
recchi semidotti d' Italia come vedono un po' di tafTeru- 
glio su le vie compongono il volto a gravila germanica , 
e ripetono che non è falla per la libertà questa rana lati- 
na. Che concetto abbiano della libertà non saprei dire. A 
me pnre che la libertà non abbin una forma sola ed im- 
muLabile, e che sia come il cielo il quale ha sereni ed ba 
tempeste, eco] variare delle temperie feconda ed abbel- 
lisce la terra, e dove esso non varia ivi sono sterili solitu- 
dini di arene o di (ghiacci. La schiatta Ialina, di cui il 
primo ceppo è in Italia, diede h^^i ordinamento e civiltà 
al mondo prima che la schiatta germanica uscisse della 
sua intanzia: e poi che questa fu uscita ed appari giovane 
e forzuta, la vecchia madre le insegnò religione e scienze 
ed arti. Le due schiatte contesero con lunga lolla , in cui 
la giovane prevalse di forra, la vecchia di senno : 1' una 
e l'altra, anche ora lottanti fra loro, sono necessaire a ri- 
temperare r Europa e a guidare la civiltà del mondo. La 
schiatta germanica con la boria d'un giovanotto cheroiD> 
ps il freno del confessore e del prete, fa la rivoluiione re- 
ligiosa della Rirorma,e se ne vanta come di un grande ar- 
dire : la vecchia Lslina se ne cura poco, perchè i suoi 
pensatori sono già andati più oltre della Riforma, e perchè 
va maturando una rivoluzione assai più vasta e comprensi- 
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va, che aopo lungo traviigllo scoppia in Francia su la flae 
del secolo passato. Quesla rivoluzione sociale , cbe chia- 
mano francese ,' è Rivoluzione Ialina , fiilta dal pensiero 
comune dei popoli latini e dall'iuipeto della Fruncia, etra 
i popoli latini si sparse e rimase, e fujavvcrsBta fieramen- 
te dai popoli germanici che non l'intesero e furono vinti 
in cento battaglie, e ancora le resistono. La società feuda- 
li?, ordinala dai Germani , fu distrulla: il popolo , come 
strato di terra che si solleva per fona vulcanica, solleva- 
si dalla sna bassezza di plebe, acquista bisogni, cultura , 
coscienza, dignità di uomini; e i principi, come monti , si 
abbassano : popolo e principe , dopo fiera lotta in forma 
ora di repubblica ora di monarchia assoluta, si accordano 
a ricomporre lo slato col nuovo patto della Costituzione : 
il dirtlto pubblico si mula, si mutano leggi, costumi, opi- 
nioni, coscienia; la Società si ricompone in nuovo orga- 
nismo. Se la schiatta latina non è fatta per la liberlà,a che 
fine è ordinato tutto questo molo , di cui la storia non ri- 
corda il più grande? 

La rivoluzione scoppiò dove la resislenza era maggióre. 
In Francia ì) feudalesimo era pia forte che negli altri pae- 
si latini, manteneva ancora I suoi privilegi , era stato op- 
presso non distrutto dalia monarchia: non vi furono prin- 
cipi riformatori, come Carlo III, Giuseppe II, Leopoldo; e 
le riforme le fece il popolo asuo modo , fece la rivoluzio- 
ne. Il re non siippe guidare il popolo , e il popolo uccise 
quel re debole come fosse stato un malfattore. I principi 
di Europa cercano ristabilire il vecchio ordine sociale e 
assaltano la Frane! a,la quale mette «u un milJonedi soldati. 
Lenuove idee producono nuovi eroi, e miracoli di valore. 
Quello che non potè l'Europa, lo fece spregiala la morta I- 
tftlia,la quale aquesta rivoluzione iliede un grande uomot 
Napoleone Buonaparle, che l'ordmò, ed una grande Idea, 
l'Impero Romano , ma vecchia idea non più conforme ai 
tempi, che però cadde. La rivoluzione non era conquista, 
ma dÌf!\]SÌone dì nuove idee : e l'impero che l'aveva falla 
l.oogic 



coaquistatrice di pnesi eadde oppresso dsDa forza prepo- 
tenie. Tenae quindi la ReazioDe nella quale parve dapprì- 
ma che le nuove idee (osseso stale distrutte dalla forza; ma 
le idee non muoioae< col tempo si risollevano.e trionfano. 
La RÌToluiione sì divida naiuralinenta in due periodi, che 
sono la Rivobuzione. e$terior e cha àura. smoallgiS, e la 
Reazione con la Rivoluzione interiore- ohe lottano e du- 
rano sino al 1B60. 

1. L' uomo latioo che prima aveva la sua coteienfa ci- 
vile nel Principe e la religmanei Papa, eoa questa rivo- 
luzione sente la sua coscienza in se, rictmosoe ed. afferma 
sé stesBo. Questa sna nuova coseienKa ha due momenti , 
l'affermazione asaoluta di sé, raffermaiione anche dell'al- 
tro. L'io popolo per afTermsrai pienamente e con tutta la 
sua forza, nega tutto ciò che 6 fuori di lui, distrugge tito- 
li, nobiltà, privilegi., ogni premiDeoia, non rimane altro 
che egli, che è re e Dio, Popolo Sovrano , Dio Ragione. 
Cosi era stato 1' io. Papa nel medio evo , che a' innalzò 
sopra i prìncipi, assunse persa tutto il potere e il sapere, 
e lo negò agli altri. Cosi l'io Re i^fferma cbe egli è lo sta- 
to. Questa afiermaiioRc è forza, è vita, è fede, quella fede 
che opera miraceli , c.port'a sempre vittoria. Il levarsi a- 
dunqub della eoseienza popolare ci annunzia una grande ' 
rivoluzione, la quale è solumente cominciala . e deve dif- 
fondersi in tulio il genero umano. Dopo l'aOermszioae- di 
sé, che nega luHo,. viene ìlricoposeìmento e I alTermaiio- 
oe dell'altro, perchè questo altro afferma anche sé slesso, 
e lutta finché non sìa. riconosciuta eguale. Ciascuno .del 
popoli di Europa , secondo ia coscienza che aveva come 
pi^crio e come slato; si oppose alla Francia' Che cosa fe- 
cero gl'Ilallani? ' . 

L'AJfieri ■ scrisse a) Dlrellorio Francese queste . parole 
in una lettera : Mi cMamo Vttlorfo Alfieri: il luogo della 
mia nascita è (Italia, la nila palna>ne«aun tuo^o.Oue- 
sl' uomo vi dice chiaro ohe llflalia 'non era la patria degli 
Italiani , chela patria era un'astrazione. L' Alfleri senza 
ScTTEXBim — Voi. III. ' ir''^"^^t' 



patria., die odia'laitì, che sì ogila-nel vuoto, ohe cerca 
Hn'Mtrtziine, i lo scrlttoi-e che più ■degli altri Tagpresen- 
tatl:Sii() tempo io IWliff, dove trovati unico sotitimwiton 
dolore ehe proiiucé sdegno, malinconia, sconToPto, dispe- 
raiione- , e |ier aloun tempo aTritimento e rtSBCgnatione. 
Per il popolo non v'era altro legame clie ta fede ,' per-gìi 
uomini colti J'arle: quindi il popolo si' 'tevb >i grido della 
Santa Fede , gli uomini colli dissero che il maggiore di 
lutti gli oltraggi fu J'ssffilarione dtei' maset , e ^i eruditi 
gridarono contro la riiòluiione di bandire la lÙigua lati- 
na non piii intesa dal popolo. 

La riveluiinae dette-ideo enr gii da un pezzo fra noi: 
quelle idee ecano in gran' parie nòstre; le più ardile,Gonie 
quelle' del Becedrìa e del 'Frlàn^ìerì, erano certamente no- 
stre, mastavano' nella mente dì pocfaf uetqìni, e nun era- 
no popolari. La r'ivoiuitone de)>fatli ci venne dalla Fran- 
cia,-e le inoltUu(MnÌ'''per^lchn tftopo' la fespinéero, pochi 
r accolserd perchè parve ehe eifeiluasse quelle iitee ; al- 
cuni onesti ma di cario Vedere' la tnaledissefo. Lar Francia 
oi soverehiù, ù'conqotstò, ci Fece sentire dolore: e questo 
fu necessario; e fu bene, perchè il dolwe educa gli uomi- 
ni ed i popoli, il dolore suscitò 'In noi ooa coscienia che 
avevamo perduta, oi fece sentire quella patria che l'Alfle- 
ri non p'oteva affermare. ' > 

lotantoi due cenVri principali della nosira:oa1tura, Na- 
poli e Milano , dhentaroiio i due centri, maggiori del no- 
stro mole rivaluu(ulBrFa:'Firen2e forma' uno stato minore: 
Yenezia'aristoccatfoa.come'poteva resistereaqiieJlQ disiru- 
zione generatedel feudalesinio 'e dell'aristocraiia? doveva 
cadere , e cadde: il Piemonte fu provìncia di Francia: e 
Roma senz' altro paese e senza stalo fu provincia anche 
essa, fu museo, fu una dosa di cui non si- sapevi. che fare, 
fu un titolo per.rereiie dall'impero^ Milano, capo delia Re- 
pubblica Cisalpiaat a poi dd Begno Italico;tebe si stendeva 
su quasi tutta la pintura oonipr«Sa tra Je Alpi gli Appen- 
nÌDi e ^Ad^jatit^a eon oltre sei milioni di uomini, divenne 
l.ooglc 
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«omela capitale d'Italia , pieaa di molo , di uomini , di 
soJeme , di arti, d' lstiluuoni«i*ì)i:|fspolÌ ebbe allra for- 
tuna. Ai prifloi mati dì Fcaticiai Bort>ODÌ'inE03pellJrono e 
cessarono dalle riforme, poi inerudelifono, inferocirono , 
iproTOcaroBO la Franeja , si unlfooo ai nemici di lei , e 
vinti come gli. altri ..fuggirono. Napoli -si brdioò a re- 
pubblica ohu durò sei mesi, e in vano cercò difendersi 
■da uo Cardinale fanganla e condottiero di plebe furiosa. 
Tornali J Borboni ne) i199 raandargno al. patibolo i più 
dotti 6 goaerosi -ugmini cb,e avevano, preso parte per la 
fepubblica. Il mondo sa i nomi .di questi ^nomini , ed io 
non li ripeto a voi perchè ogni napoletano deve sapere 
■quei sacri nomi. La strage di quegli ucraini ^ dei quali si 
ToUe ^gnere .l' intelligenza e la Tirtu,ruppe la .tradiiione 
del sapere tra il'una generaiione e r allrq , dislrunse ogni 
prmcipiO'di-fede e d> moralità pubblica, apri tra principe 
e popolo un ^isso profondo nel quale rulLimiTdei Borbo- 
ni preaipitó , fu un peccato .ed un errore. I pocbi nostri 
«be Ecamparono dall' eccidio rifuggirono a Mijnno , dove 
furono rispettati cometneliquiedel sapere napolitano , e 
4iiBde poi toraacono oon 1' esercito francese che ci diede 
re .Giuseppe fiuonaparle e poi.tiiotccUinoJIurat. E «osi 
Napoli'di&nel secolo paseatO' era illese d' Italia più illu- 
stre per cultura, divenne lamgso per.delitti p briganti; a- 
miri frutti (^.tcireno ÌBibosebJt&, che potricoltmfo pro- 
dussa pensatori solilari<ed opere di libertà. . 

Sorgendo la nuova persona <lel pepojo , surse la voce 
4eUa 3ua coscienza, l'opinione pubblica, forza nuova 
' nel .mondO' e grandìasima ; Siursd la pacala; del popola e* 
cipressi nei giornali , nei qualj.prosi insieme qì sono le 
mille «diversO'Voci dell.a.niollìtu,dÌDe, il vero, il falso, le 
cadtfoaie, le adulaùoei, e quan^ di-bene e di male può 
uscire i1b «illa boci;be: surspro i diritti «lelpopolo consa- 
erati nelle nuove leggi isiiicsero costumi ,più semplici e 
furti, e senza le sdolcinature del ^colo paBaato.La lingua 
Doatra fu guAS,lfi dal franeesismo, dicono alcuni ; e vera- 
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mente fu guasta: ma che cosa era la lingua n03tra?noncra 
quella clie il popolo parlara , ma era una lingua acritla , 
fatturala dagli erudiUj piena di vocaboli e di madi che iì 
popolo noD intendeva, con perìodi larghi e lunghi come 
cappe, e però il popvlo non voile sapere d)-((uesta lingua 
convenzionale aristocratica letteraria, e volle scrivere co- 
me parlava , e parlavacon parole «he erano nuove coinè 
nuove le idee, e lenovità venivan di Francia con le paro- 
le. Come dall'invasione guerriera ci venne ilgran banedet 
dolore,oo6Ì dal guasto della lingua ci venne il gran bene del 
dire semplioe e aalurale;perubè primasi tot'nò Bile fblitl 
pure ed antiche della favella; e Come si vide che non ba- 
stavano ai bisogni presenlt si ricorse alle fonti vive dell» 
lingua parlata dal popolo. L'Jtalia aveva serbato nelle scuo- 
le la lingua latina : la prevalenza del popolo doveva fare 
smetlere questa usanza: però nel consigliodella Repubblica 
Cisalpina fu prbpoala l'abolizione della lingua -latina. Che 
cosa vuol dire quella proposta ? Il trionfo del pensiero 
nuovo e della parola nuova , ì' affermaiione dell' Italia 
presente non dell' antica. Invano il Foscolo si dolse , 
e scrisse il famoso sonetto : il sapere è diritto'de! po- 
polo , 6- dev' essere nella lingu»' del popolo. Vi è un» 
nuova idea , di cui quella vecchia lingua non paò es- 
sere la manifeslazione senza guastarsi : questa idet de- 
ve penetrare sino alle infime dassi del popolo- il qua- 
le non intende se non la lingua che egli parta. La -lin- 
gua latina per la ftivolutìone è ecomparsa dagli u» civili, 
e va uscendo ancora delle nostre scuole , ò^ cadala, 
e per alcun tempo deve cadere anche più giù, per 1» 
ragione che la moderna Italia deve negarsi come lenpAro- 
e come Chiesa Trni\er8ale,deve rispettare la libertà civile 
e religiosa degli allripopoli, e deve affermarsi come uno- 
degli altri stali di Europa. Ma guai all' Italia se , quando 
si sarà coslituita stalo , e vivrà oe^uo jure con le altre 
nazioni, non ripiglierà il sacro vase della lingua latina che 
conUené il tesoro dell' antico sapere e della virlù antica : 
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^uaì all' Italia se dìmenticfaerà quelle opere in cui soqo i 
più nobili pensieri , l,e prime e più belle Toraie del pen- 
siero » j[x cui-è la voce de' padri ooslri cbe ci ritempera 
r animo ,.ci riscalda il cuore , Ci rischiara la mente , e ci 
fa {lalbntuomin). Quei pensieri, quello forme, quella gran- 
deua, quella caldezza debbono rÌTÌTer« nella lingua d' I- 
talia per opera dì pJetti uomini cbe studieranno i classici 
«on a pompa dì erudiziooe , né per vanilà 'letteraria , ma 
per renderli utili alla vita presente,come olili sempre rie- 
scoBO i sennati consigli dei'Tecphi che sono stati una gran 
«osa nei mondo..Da questi uomini il popolo non udirà più 
ie .parole latine, ma la sapienza, il senno', ei latti magna- 
nimi d^llatini padri. Il popolo Inglese non intende il la- 
tino: Riad,SDnd colà alcuni uomini ehe la sera andando a 
letto leggono'Omero, Livio e Tacito, e i) giorno fanno quei 
«arafiglipsi discorsi pieni di sapere di coraggio di carat- 
lere tmlico, e governano gran parte del mondo. Essi ban* 
no sapulo rendere utili alla fila moderna le lingue anti- 
«be :« noi non sapremo fare altrettanto, noi? non sapre- 
mo sciogliere questo problema ? Non l' arte per l' arte , 
ooD il sapere pel sapere, non la lingua per la lingua, ma 
iullo per la vita : tutto dalla vLla esce, od alla vita ritorna. 
Il popolo ba persona grossa , nia di tempo è ancora fan- 
ciullo, e bisogna educarlo col sapere e con l'esempio dei 
Tenehi. 

2. 1 re ed i popoli di Europa , specialmente di scbìalta 
germanica. Stretti in senta alleanza, «.potenti dì numero, 
«orseÌH> sopra la Francia, che non erft più' idea ma forza, 
e oppressero l'impero , e relegarono r Ercole sopra un 
tonlsDO scoglìoin mezztì 'all'oceano. I Tincìlori sebbene 
votessei-o rioondurre l'Europa alla Servitù antica e restau- 
rare la monari;hta assoluta, 'pure essendo slnti dalla Ri- 
volozione costretti a muoversi per venticinque anni, non 
poterono cessare dal moto, e seguitarono a muoversi ma 
in altra verso,con moto interiore;e attesero a rafforzare lo 
stalo, riordinare gli eserciti, ritormare l'amministrazione, 
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attesero alle ìnduslrie, ai cenHnercJ , alle scienze speri- 
mentali, olle speculazióai filoso&cbe, all' eruditione' , alle 
arti. I vinti si raccolsero, sì ceneenlraroao, rìpeniarono.sk 
ripiegarono sopra ^Stssciiecoatinuaronn la loroagilBxki- 
ne non pììi fuori mA dentro 1' anima loro. Se non' che it 
pensare e raccògliersi pei vincitori era compianfenia, pe» 
vinti era dolore acerbissimo, ohe ruppe in congiure, «in 
moti incomposti e ilisper^Li. CoaM' Europe ridotta dall» 
forza alla ioasione politica, con interno lavorio 'si rìcosli- 
tuiva , filosofava in modo più ardilo e con lo sguardi» di 
una gran sintesi; creava le navi a VBpore.le ferrovìAi. i te- 
legrafi eletlrioi, troTava nuove industrie, .scopriva bel cie- 
lo un popolo di pianeti minori. Impedita la libertà nella 
vita civile, surse nell« Bciense' e nelle arti': impedita nel- 
l' azione, crebbe nel pensiero ^ £.dal pensiero st riversò- 
potente nell' azione. Cosi voi lAlendele oomé' in questo pe> 
riodo di Bcaziene mentre i'Govorni 'Opprimono, le Scien* 
zesorgoDo, i trovati dell' inge:]no si moltiplicano, si com- 
batte noD pili su i, campi di battaglia. ma nelle scuole- e 
nelle ofìicine. E la lotta' cOmiociò. io Italia , «he speizata 
e data in. gran pnrte all' Austria, patì strazi' ìnofiarrabili i 
e nel 1820 ia.Napoli e p('i in Piomoute levò un grido di 
costituzione; ma fu oppressa dall'Austria. Dal 1820 in 
poi non ci fu un anno senza uno sooppìo di sdegno, sènza 
qualche tentativo di sommossa , e in ogni parie furono 
sette, e congiure; e condanne, e supplizi, ed esilii, e ga- 
lere, e ferocie di oopress^ri, ed (JTDÌsnlodvoppressi. Ali» 
reazione politica si aggiunse la religiosa : .la Con^ìignla 
di Gedù fu ricoàtituila , e i Gesuiti stibito st' versarono si> 
la Francia , ecema vermi oomjnciarono a rodere quella 
nobile pianta', e dopo due geoeraxioRì cbe essi educaroao 
r banno fatta cadere ai gioroi nostri. Quei dieci anni dal 
20 al 30 furono un buio, un (errore, uno sfinimento: l'Au- 
stria ed il Papa, e in ogni stato d' Italia, il. prinoipe, i bir- 
ri, e i preti padroneggiavano su i corpi e nelle oospieoze. 
La Francia nel luglio del 1830 ritorna Francia , scaccia » 
, l.oogic 
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Borboni, pracUm-> Luigi Filippo d' Orleans Re dei Fraa- 
cesi, matta paura, n«iiifioit->ri, ^e^'anza nel Tinti, e pone 
tarnine Mi primo e più'fera6e fterìado della Reatione. In 
Italia i popoli si tevaa» in Romagna, i'principi vorrebbe- 
ro icilira'qualehe cosa ; ma J' aquila austilaca lacerava ft 
cnare di Prometeo legato^ Pure , Sia peii le mulazioni di 
Francia, sta ptrla-for£a'del(DO(o«!i^le,' sia ancóra perchè 
Duovi priocipi , Fehiinaiwlo li in Knpoli e Chtìo' Alberto 
in Piemonta, davano nuove speranza, i leVrori diminuiro- 
no, eia mentila poco a poco presero Vigoi'e'e si l&varooo 
a forti propositi. 

Due coaa grilaliani Toterano: l'indtpenden'za-dallo stra- 
niero che dominava nel Lombardo Te;neto,e la libertà in- 
tecnak Fuori i' Italia lo stranieny.dicevano tutti. E' per la 
libei'là interna, alcuni non lasp'erav»no dai principi , e 
volavano repubblica; altri speravano che i principi, senza 
lo straniero ìn']talie,'potpebbero collegarsi e fare savie e 
liberali 'riforme nel goTeFiio.pèVprinai Tu capo il Haizini, 
dei saeimdt il Gioberti^- 1' ano- congiuratore instancabile 
nonvede'altna salate oheniilld reputrblioì; l'altlo fllosoro 
poetante afferma il Primaio civttti e inorale degl'Italiani 
sa tutti i pepali, rialza le glbrie aazronali; loda i prinoip! 
d' Italia' e<i# non lodabili ammollisce', loda il 'Papa , loda 
finanche iuleauiU (che non furono contènti) ,'e «enia to- 
ler nulla distruggere propotie Utile, i^ga di principi prese- 
duta da*.Pftpa;'6 consiglia pdcè tfbihre riforme dtfilì: però 
lutti Io ippnÌTand, ìó segtiono, Jetano-b cielo 11 suo libro. 
E quel libra ta letto rincora da Giovanni ilastal, òhe eletto 
Papa Pib.IX'neM 846', concesse un'amnrstià pei delitti 
peMIal, è qualche largbezÉaQel Gbverao': l'tiopoH lo b«- 
nediceTano, gridavano riforme': e ì Principi d'Italia prov- 
Tedevahe'a riforme. Soltanto Ferdinando' II di' Borbone 
non volle ludire parola' di rifoi'me, disse il Papa giacobino, 
e- alerte durò: Riforme no, dànque rÌTulozIone disse 11 pò- 
polOdi Pafermo, e'ia foee'i1-12 gcnnhìo ISirS.'SegUl tosto 
la rivoluzione di Napoli, e re Ferdinando dovette promet- 
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tere e giurare una costituzione : e cosi doveliero fare sn- 
che gli altri principi Italiani, La, FraRsia pe^ noa moatrar- 
si .da.meao dell'Italia , spaccia rOrlea&s , e si .ordina & 
repubblica. In iualHa sorge Vienna ,6 yridacostituiioDe: 
costituzione rispondono altri stali' di Geraunia. Mutalo il 
tioverno in Austria, Milano combatte per cinque gloriose 
lliornate e scaccia oli stranieri. Carlo Alberto, re di Pie- 
monte, solleva il vessillo d'itajia,, corre a.Uilaoo, coni- 
batte, è vinto, rinunzia il regno al figliuolo, e,n a morire 
di dolore ìq esilio. V Austria ritorna padrona, i principi 
spergiurano t palli giurati, il Pupa si persuade cba i sup- 
plizi sono. migliori delle amnistie: il solo Hj^iualo di Carlo 
Alberto,!) solo re Vittorio EmmaBuele.sla saldo alla fede, 
non teme, e spera, ed accoglie nel Piemonte quatti ita- 
liani si poterono )1 rifuggM'e :. il cuofq d' Italia palpitava 
nel Piemonte. La Francia aveva rifletto. l'iBipero oon Na- 
poleone III ; enei 18S9 venne a darci aiubo con ,le sue 
armi potenti, Fq vinta .1' Austria , « dovette cedere il Mi- 
lanese. Alcuni pensavano di ronnt>re una Aonfdderoaione 
italiana ; ma gl'italiani j}ensaj'Qno aitrimeoti, e soac£iali 
i principi,.!' Emilia, la Romegua. la Tqscan^ , le Marche , 
Napoli, Sicilia si-unirooo ^1 Pi^monte,,&c4a-sel.enne' ple- 
biscito net -ISSO vollero Vittorio Eramanuele fte d' Italia. 
Voi sapete come Veqozia ne| 6G, tt B<)ma'pel IOtSOHO ve- 
Qute-alla comune patria italiana, , . . . . ,- . 

Cbe cosa signi^ga niel. piondo questo nuovo . ngoo di 1- 
talia, e perchè gli iill^rj popoli fil Eurppa l' bau puro la- 
sciato sorgei-f ? Quale ^rì ji «uo .Avvenire Z cito, cosa è 
destinato 9 fare ? Ne ragioneremo dqpo che ayqe^u con- 
siderato l'arte nostra nella Rivoluzione efie|lit Reqiiope: 
ne ragionei'emo.nelle.uUinie legioni. ,,. ..^ .... 

Il dolore risvegliò nel pello d^yrilaii^ni ui) seotimepto 
profondo.chc fu m.enjoria della gi;andezza p^^^ta fi, d|BSÌ- 
deriq di £S5ere un popplp,wcae glialtriir Qqc^o «eoUpea- 
to rintuzzalo dpìl^ Bcaiione divf>alii jiiì) forte e più vivo, 
si dilTuse tanto che diventò moda, si manifestò in tutte le 
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«pere dell' arie, e dà all' arto un carattere proprio, che si 
può dire sentimentale. Però la Poesia Lirica e la Musi- 
ca, cbe-esprimono entnambe il sentimento, sono le due 
Arti cha più delle altre silei^r^Ro a grande altezza. Noi 
abbiamo javuto una schiera di poeti lirici; pd in altri tem- 
pi noa .avemmo che Tianatori e qualche innamorato. Il 
Hooltj il Foscolo, il.Pìndemonti', ilHeli, il Berchel, il 
RosseUJ, la Guaoei^ il Leopardi, il Giusti,' il Manzoni, e- 
sprimono tutti il gran dolore nazionale ma in diverso mo- 
do e ooadiieree sperante'. Al popolo non poteva parlar- 
si con le, rsppFesentaziohi teatrfili, ed eccovi unirsi il 
drarama nlla narrazione, e formarsi iF romanzo, racconto 
popolare che nel secolo passalo esprimeva spasimi d'a- 
more come il dramma, o pur^ tendeva a dilTondere ne! 
popolo l'erudizione, e in questo a destare sentimenti pa- 
trii raccontando dranunilicamente la storia nazionale. La 
prosa narrò nella storia ì dolori che patimmo, o pure di- 
EcqsseceQbuoaacriUcaquìstioni sulalingu», su gli scrit- 
tori, su l'orle. La Musica che CFiprimeva col Paisiello e col 
Cioiarosa -i placidi sentimenti che èrano nell' anim a dei 
padri nostri,' espresse col Rossini la baldanza dèlia r ivo- 
ìuùoott, e col Uellini (jli strazi che ci febe sentire la Rea- 
liienc. Ne>te 'arlt del disegno ti CEÙiora. il Tenenmi, il Rar* 
tolim raiBgurano i dolori dell'aliima italiana ngllaPSiche, 
le meditaiioni. nella statua del Macthiavelli;' ed ultima- 
menle ilDOprè -Delsuo Caino^ed Abele ritrae il delitto 
dello straniero checi ammazzava; e il giovane Ber:^rdo 
Cfllealano dipingendo' llnconsolabtìe sventura del Tasso 
e t'amato :Sorriso dì Dante traeva dal dolore nùote bellez- 
ze. Durante la rivoluzione le filosofia tace." e' ertr da fare 
molto, da pensare poco: il' solo Romagnosi medrla.'ma le 
SU9 specHlazioni sono rivolle sempre alla vilA.'Ouando co- 
miDoÌB Ih. Reazione eccovi' dall' antica terra dei pensatori 
sorgere Pasquale Galluppi,:e'Otta\itd Golecchi , primi cul- 
tori dfttlu scienza,' che furono segniti dsl Rosmini, dal Gio- 
berU.dal Mamlani. Anche la scienza, specialmente in que- 
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sti due ultimi, discende neUa vita reale, medile su i no- 
sili dolori, e intende a consoterìL 

Insomma, il dolore muove LuUe le forae dello spirilo, 
tutte le Arti, tutte. le diseiplioe, e le indirizxt ad un 9ol6 
fin6. e le unisce in un solo. ^eoUmeato, ohe è il sentimeD- 
lo clieprimtisì chtaxiis.poliMo4>.poi naifoDate; prìoit de- 
siderio, vago di liberi^, poi. desiderio d'indepenUeozadal- 
lo sli'snierp e di unità e decoiodi nazÌGOie.i'BspreBaJoné 
di questo. senlimenid ò iljiuovo butto ohe>gl'.Ualiaal eb* 
bero ed ancora baano per DaAte Alighieri, nel"eùi poemi- 
trovaroDO il sapere, l'art», la religione, le-glo;ie passate, 
le speranze dell'avvenire. ". ■.■ •■'■-■ 

:•-. . ■■ .-LXXSXIL.'. ■.. ■ . 

■- ■- 1- . I !.. ■--!.■ 

. . La. Lirica itellft BlTolnsloBe.' 

I .maggiori poeti lirici dupante, la RlFotuiione a me pa< 
re sianD.qinitlro; il Montied il. Foscolo,! qDall ci sono in 
mezzo e ia lappr^sentann uuo.con le fantasia, 1' «Ilvo col 
sentimento; il Piitdeniente cbe ne èJuori, e dalia' sua so- 
litudioe ce ne manda, come ilb'sco lootaoa;' éd.-il tfeJijcb^ 
neppi)re la coaoEce, O'Vive injio mondo sereno, dove so- 
no lo Grazie ed Amore, e paria. il bel dialetto di Siailia. 
Duroni^ la Reazione por iq .fedo tt|i,doloce:acerbo eisde- 
(|DosQ.iiel Bercliet enei Rossetti ,>]a dispersione, riflessa 
nel tectpardi, la rassegnauose nel Manzoni, ,1'amaco sor- 
rìso nel Giusti, il dolore èecemtto, a- l'animo i'iia vin- 
to, perette m sorride: e quel sorrisa, indict, cbC' la lirica . 
finisce!, e coEnincia la satira. ,' 

. Percbi la. Poesia Lirica ebbe. taulo tncrentento.,- e )a 
Narrativa Ai quasi.nienle, e. la Rappresealativafa pqos 
cosa e noti altro che imi Lasione. dell' Alfieri t U poeta tro- 
vandosi in mQizci;n grandissimi avvenimenti' cha oli tferì- 
vano .prolondamente il cuore « gli agitavano le tailtasia 
non poteva né narrarli né descriverli, cioè separarsi da 
l.oogic 
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tssì; ma come-pure li accennava sentiva sollevarsi dentro 
un sentimento che 9IÌ occa^vailuUi l'dnìffiB, ed egli era 
sforzato esprimere quel senlineaU: é-cosl taluno ootniii* 
cìava a narra» e fluiva ooa canto Urico. E se il p»e(a non 
poteva narrare,. cioè rappresentare un obbielto separalo.e 
distinto da Iui,<aoD poteva oemmeno annullare sé «lesso, 
unirsi, incorporarsi, cuniondersi con t'obbietto, cioà rap- 
presentarlo dramiqiiticamenle: e quelli che leplarono il 
dramma, non avendo la forza dell' Alfieri che trasportava 
l'azione nella sua coscienza e la trasformava, e non poten- 
do dimenticare sé 'dessi neU' azione, rinGcirono fiacobi i- 
milalori. In qu^lepericdcf il poe4e & troppo ' dommostiD, 
non può al^o ebe esprimere la. sua commozione, nen-pad' 
essere che lirico. L' Italia ohe non ebbe mai poeH lirici, 
tranne il l^trarca, ora ne benna schiera, <e li maggiore ft 
coiai che faa la più grande persoDilità bel delore. Parlia- 
mo dei' primi quattro.' 

Vincefiio Honti'(l')'Sli-1828)'VÌEso innanii, -durante, e 
dopo la Rivoluzione; cantòprimè la- Santa Fede, ^ le 
Repub]>liee, poi L'Imparo, tradusse l'Iliade, e Vecobie di- 
sputò di erftica linguistica. Rovesci» dett'AlQeri che^ III 
tutto sentimento, sempre cbluiio ht sJt stesso, e nonmdtò 
mai, e andò a rìiFoso'del> secoloy egli fufulto fantasia, s) 
versò nelmdndo eslefiore, mutabilti come nn 'fanciullo, 
andò a sei^da dei tempi.' FantAsia mobile,i cuore buono, 
amò quello che la fantasia glt presentava. -Non 61 iterto un 
gran earatlere, ma è p^re un caratlere>chQ bn unì impor- 
tanza storica, perchè è la più eorapiula rappresentaEione 
di quel temp') (n cui fufono cosi spessi ed ^provvisi 
mutamenti; ed è ancora un carattere dì una certa bellez- 
za artiaiica, -è r Aleibiade greeo, è -ti gibvanotto bello ed 
aitante di. pensona-. <ths>hn -tutta l'eRlmaneijli occhile va 
eoi capo allo, e guarda inlonió, e sorrider &■ si 'sdegna, e 
si placa, « aon bassa .mai' Ei letta- e ftensa, tutto ii\», -tut- 
to molo, voce sonore, parlaro piaoevole, fa-delie pazzie 
e poi ti cerca perdono, va su le furie e pai se ne pente, t 

n .. f^.OO'^lc 
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gtofaoi suoi compagni gli vogliono un bene grande e si 
lasciano guidare da lui, i vecchi non possono Tolergli 
male perchè in fondo ha un cuore -ottimo. 'Creitete pure 
cbeilHoBti fu giovanotto sÌDoosettantaqusttFo 'anni: però 
tutu i giovani lo ammirano,.-! provetti dicono cbe non 
peosa molto: io^ier me 9IÌ voglio bene con tntti I suoi 
difetti. ■ ' ■ 

Sàlve.'ò divino, a cui largì Natura 

II cor di Dante e del suo Duca il ca'nlo. 

U cote del vecchio Sante no, ma fOrse ilXanloni volle 
dire un bel cuoce. E se qutela 4ode fu troppa, troppo e 
disooeelo è il biasimo anzi il .vitupero-, che ne hau detto 
akvni a> tempi nostri. A me pare che' il Giordani lo ab- 
bia ritratto quale fuiveramente: la fontasia «overchiA in 
lui le altreparli deliamente e dominò la vita: mutò per- 
chè la fantasia è mutabile, ma il cuore fu' sempre buono, 
e però i suoi mutamenti furane come una . cosa esteriore, 
e detttru oÌ è sempre il buon ragasto. - 

Eccolo de prima in Roma Ira gli Arcadi che coi loro 
soliti versi festeggiano lenosiedi un nipote di-Fapa Bra- 
scbi, ed egli legge un canto su la B^A^6Zza del£.Univ€no. 
Oh cojnie.è bello ti Mondo agli occhi suoi! con che mara- 
viglia, con che lelisia egli'guarda 1 montit i fiumi, il ma- 
re, e gliaHimali. tutti, e- con la fantasia li 'vede proprio 
UKire<lellal«r/'a! . ■■ 

'■ Ecco sotto là zolla che l'implica 

■ Divincolarsi il bue, che pigio e lento 
tsviluppa ie gran membra à fatica. ' 

Adagioy ogiovanotto;.per noopea&ave bbldetto^une spro- 
posito: il bue non nasce, maè ubo storpio fatto dall' uo- 
mo- Ma chi-bada a qiusto ? Il- vergo è.sempre pieno so- 
noro vario, l'immagine splendida e rapida: egli va innan- 
li, -vede l'uomo, r^ohno dell'uomo che ritrae in sé la bel- 
lezza universale, ed infine ecco il nipote de) papa e la 
^.ooglc 
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sposu. I quali udeadosi messi tra le belleize dell' Univer- 
so, non so se lo «red^Uero. ipa ammirarono il poeti, e lo 
tollero a loro serviiio «Dme segreUrio : e cosi il Honli fu . 
l'ultimo dei nosli^i poeti Ahe stette Ih corte di signori, e 
dovette cantare come ad essi piaceva.. Gli Arcadi per in- 
vidia lo mordono, ed egli cai sonetto cbs cominifia Padre 
girino ed. e finisce. con quella terribile coda, ne fa 
polvere di tutti. Vie.ne in Home l' Alfieri, ed egli come lut- 
ti i caratteri deboli obe si attaccano ai forti,è pteso da gran- 
de ammirsiione, scri.TO V AriBlodetao, che non è vera 
tragedia perebè manca di. oontrasl» , ma è una bella 
elegia disperata , con pregi cbe n -n ha.l'Alfieri' , bel ver- 
si, bielle immagioi, dizione scorrevole, una certa giosani- 
le baldanza di poesia: però ^piacque al Papa , cbe voleva 
mandarlo io esilio, piacque tanto ad una donzella ebe vol- 
le sposare il .poeta e gli fu compagna nella vita. 11 Papa 
andò a Vienna, ed egliscrisse II Pellegrino Apostalieo. Il 
popolo di Roou si letò ed' uccise il fr^ncase Bassville n- 
nulo a suscitare la rivaliuÌone> e il Monti scrisse la^fiass- 
vUliana, quelle caotica nella quale dipinse la Rivoluzione 
di Francia nel 1193. al tempo del Terrore e di quei gran- 
di debiti ohe ancbe oggi ci comnuiovoQO , e a quei giorni 
io Roma devevanoifare. una strana paura anzi un oirore. 
Quando egli presentò-al Papa questa eantica, PioY! abor- 
rendo da quello stile danleseo per insegnargli il modo di 
trattare tale argomento gli recitò cen molla . graiia un' a- 
rletta del Helastasio. (1) s-La Francia-aotlo la tirannide dì 
H Robespierre divenuta un inferno mi somministrò senti- 
« menti ed immagini di un cecto colorilo, dantesco , cbe 
K produsse ai^uei-verst uika certa fama ed airaul<ire mol- 
« te tribolazioni per opera .dei. démigogbi. i (2) Venuta la 
rivoluiione io Italit e la repubblica; il poeta che.avevadi- 
pinta la Francia come un inferno, fu vituperato, e la Bas- 
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villiana arsa pubblicamente sii la piazza del Duomo di Mi- 
lano. Per isfuggife a lenti sOegni , ' ^)i dice- n Hi misi 
«: (binqu'e il <berr^U),<mi prosti^lnHii' 4if i>iHà imberretta- 
« tavfevi intorno a (|ne)1''idoI(f 11 caio' tripudio , ne cantai 
« le...;., sante virtù; -^i^MutO^ncti' lo poeta rivoluiiona- 
a rio, delirai insomma énme gii nltfi.n E ooslsorisse la 
SuperatizioneiWFanati^oiH Perfcois. Viano per l'an- 
Tàvenario' dettar morte di L%eiffiXVI, che sono appunto 
deliri! repubblicani ; sono bdme ■ le prime sfuriale cbe fa 
un giovane quand'esce di -mano ai preti educatori, e Forse 
SODO le più beMe esentile delle &ue,poesie. La foriuna del- 
la guerra in Italia mulòper poco, -ed egli rifuggi in Fran- 
cia, dove pati miseri a' amarissima tì -iKfejtmiti, « scrisse la 
migliore delle sue'iliiagedie i\ Caio ■ fipocto', e la Voache- 
roniatia splendida di ^degim è dldolore perla' libertà a- 
busata dai IrtsUvGBnlica 'nobile di stile e di'icòncelti , ar- 
dito i^uadro In «urgraMeggiano teifigura de) Parìni, del 
Verri, dei Uecoaria ', de] Hasefaerofli. BKorna in Italia e 
la-salula eoa un ÌAno gioioso,- saMrta il guerriero- che ba 
cacciato ■'barbari dal giardino'di natura, ohe ssrà, f«me 
egli crede, il liberaisre d^italia. fi però'& lui volge il suo 
cento, e con In fantasie lo segue nalle^ 4>&ttaglie per opi 
- parte; e ne celebrai tutte le imprese -cun versi di nuova ar- 
moniacbe'pcre'Un tintinnio metaKicoyn somiglta' alla* mu- 
sica del: Itlsssìni. ili -Bardo, la SpacOi di Federico, In Po- 
ImgBneai. ìì Pvbmeleo, lir Iero§aimiaH« Api PanacHdi 
haabo questa armonia baldanzosa e-militsre, che ora for- 
se non piace , e dlloraerabellc espressionB del tempo 
guerresco e piaoevai. E quanclo ef^i noa<csnUva le guer- 
re' del' suo tempo vestì d'-iiate wxfs I^fra'''dUeJu^te- Quan- 
do riintnò l' Ausilia' egli tegittò poobi'irersi daTècìtarsi in 
teatro i e serbò il patito adiéeprtmere gli'effeui della sua 
famiglie, a celebrala lif giuria detta sua arie, e volse t'in- 
gegno agli sludi della lingua unico legnme Hmaso al- 
l' Italia. 
I caratteri della poesia del Monti son dn6: ella h tante- 
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slica , e i suoi fantasmi non ocquislano mai reaiti nel 
pensiero , juai vils nel sealimenio . e rimangono sempre 
(antasmi', U^stuuio jfmanti agli ocelli, non lì disceadono 
nel cuore; ed iella ba un verso' di armonia 'possente 
e QÌovaaile. Donde egli trasse quei fantasmi e quel* 
r armonia 7 Da., Virgilio e -da Dante: ma non TaOìcUo 
profondo ed il concetto' grande, ebè queste non sono 
cose che si traggono da altri. Egli s' innumoru del mata- 
viglioso mitologico, descritto da Virgilio e da Òmero, cre- 
de che non ci sia altro maravigUoso'pòetìco(l),e come un 
maestro di nlusiòa che scrive dna variazione sopra un bel 
motivo , egli .rimaneggia e varia la mitologial e fa dlven- 
lare,uagÌuoc»;fantsstico quttlo cjie pergli antichi era un 
sentimento religioso- £osj nel yromoteo, e nella Kusogo- 
n^ n,ella fer«nia<te:,cosi in altre peesie nelle quali la 
mitoUioìaysipilMleggia folti madami. Ciò. che più lo eoi- 
pisoe ÌD.Dant».soQO:quetle't)pibre-deirinrerno e del Pur- 
gatorio:, ed ftfli in tuUi i suoi'jMelni riproduce ombre e 
spettri, e,fa parlare i atorUipiìi «he i vivi , come fu da ta- 
luno osservabi. Lo colpiscaancora lapatola vìvh gagliar- 
da iofoqa{a, ed.eglì ripolo quella parola dante^a , quelle 
jmmagiQ^ quei meziì verBì:<e parvo. Danle redivivo ad uo- 
mii^ che di Dante, avnvailo letto- soltanto la Francesca e 
rOgoLioo* iIiH suaifantasia «une ulta cerai-prende subito 
rimmagiae ohe vi si imprime, ma non puòrilenerlti alun- 
gOi.floslobA egIiaott<ba fifiilo- nessuno, de'suoi poemi, no a 

" (i) Sei Sermone su'la Ìlio logia dice: 

''' ' <'3rata'porledlo t Knn ihtii^iillìa '■ 

'.. ■ tv N«JUàJi'irl«.iW Vtti9.e.piil a'iceatdt , ' 



,^ei)iv[iqq.eii«riiftnO't|ittoq|itefta; inil)iM|iitav,| incbe.dimoBttare cbe 
ìlpoiientoeù nieraviglit sta aolo ]]Kl1a,lIilologia dei greci.e dei latlui; e 
cbepcieseistilo, iltramantiìeliDptte'déscrittì dal Pàti ai senii immigini 
ndtol^ldie iMnBoiuinatwiffUiMiieUbelli;' che*)apeen« dlDanie, cbe 
U BiniUiuu iteuaì twlUMllantq^r.la Mibilqgia. 
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li) BatviUiana, non la Masclieroniana, noa il Prometeo, 
non ììBardo, non la l^roniode: nel cbé'st^ vederaoimo' 
che manca di costanza, e il ^iuditio che spesse' mula. La 
poesia del Honli ba uno splendore di forma, cbe (i abba- 
glia, specialmenle con rarmooia del verao/Udlte i primi 
Ire Tersi' della pregliera di Crise, e osseniate ma 6sin3e ne» 
due ultimi che musiea v'èdebtroi •' - ■ > ' ' 

Dio dall' arco d'argenlo, o ^u che Crisa 
Proteggi e l'alma Cììla, e sei di Tè'nedo 
Possente imperador, Snainlèo, deh," m'odi ec. 

Perche ìi Monti che sapeva pochissimo dt greco, tradus' 
se ottimamente, r Iliade, e il Foscolo che ne sapévà-mdl' 
tissimo, non potè compiere il suo lavoro, e nei "frammenti 
non agguaglia- il Monti? Perchè tradurre è negare la pro- 
pria pefsona e prendere quella deir»rìginale : il Foscolo 
che aveva un personalità.scolpita/lenl» plù-'votte, si af- 
fatica, e non giunge: il Motiti'che non ha persÓDa propria 
piglia facilmente quella d'Omero, e in poco tempo traduce 
l'Ilìade. I LoLini non ci lasciarono una sola traduzione delle 
tante opere greche bellissime, ma le.i[n(tarono tuUe, cioè 
se ne impadronirono; le fecero proprie, le trasformarono, 
le trasfusero nella loro personbcbe rim^e sèmpre la mae* 
stosa persona latina. Gli ottimi tradullori uon sono mài 
uomini di forte tempera, ma probissimi ingegnosi, riertat 
di fantBsij e' di arte distile, che possono -annollare sé 'sles- 
si, e trasfondersi in altrui. Al Foscolo oocque ancora la 
molta conoscenza cbe aveva del greco, perchè volendo ri. 
trarre tutte le particolarissime tiellezze e le proprietà e le 
sfumature della poesia omerica,'e affaticand oRÌ intorno a 
questo minuto lavoro,dà una cèrta gravezza e dureiia alla 
sua traduzione; quando che il Hoc li con mio ori conoscen- 
ze e maggiore baldanza tralasciando le sfumature iA in. 
nanzi con sicurezza giovanile. L4 prima èilesseozìale qua- 
lità del traduttore è di avere un'armonia di anima col suo 
originale: e questa ebbe il Monti con Omero, e il Foscolo 
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non l'ebbe : e questa più che la profonda conoscenz i della 
lingua lii intendere seulire Ìndo?tnire Iradurre felìceraen - 
te l'originale. Il tradurre, a mio credere, è' scambio di a- 
nima ad anima più che di lingua a lìngua. Il Honli diede 
all'Italia la più beltà delle Irnduzioni d' Omero non perchè 
egli ebbe ringegno-mejlio ispirilo dalle Muse, il che ?or - 
rebbe dire che ec|li fu il migliore dei poeti, ma perchè 
ebbe carattere mutabile e trasmutabile in mille gui^e , e 
si trasmuta facilmente in Omero col quale ebbe coinune la 
gio?inezza dell'animo. Voi altri che mi biasimale il buon 
Monti , scegliete : o la traduzione dell'Iliade , eli Sfonti 
quale egli fu ; o II Monti come vorreste voi, e traduzione 
Bo. Con certi difeUi si accompagnano certe virtìi : e bi- 
sogna aecellar gli uomini come sono. Traduce Omero, e 
indovina la parola giovanile del vecchio anticu: traduce 
Persio, e di questo giovane ci spiega i chiusi pensieri, ma 
non iodovina il carattere dell'iinimo, e se ne .acciirge egli 
stesso, e cerea dimostrarcelo nelle note gindiziose ed e- 
rodite. 

Quasi lulta Uschiera dei nostri poeti lirici in questo pe- 
riodo sì sono occupati neglìullimi loro anni diquestioni di 
lingua, di critica , di Iraduiioni , di proverbi. Se diciamo 
che il poeta lìrico quando è stanco dalla invenzione stu- 
dia la forma, l'è questa una cosa che non può dirsi di tut- 
ti i poeti lirici, e greci, e latini, e moderni di altre hazio- 
ni,edel l'indemonli e diri Heli. Perchè il Meli non discor- 
re né di linguanè di erìiica? Egli è come fuori del suose- 
Golo, risponderete voi. Ebbene dunque il secolo sforzava ■ 
ì poeti che vi erano in mezzo a tralLarc anch' essi quelle 
quislieoi che erano generalmente trattate. Le mutate con- 
disioni pslitiche diedero un altro avviamento agl'intellet- 
ti; e se in altri tempieluoqhi i! poeta muore cantando co- 
me l'usignuolo, al tempo delta Reazione in Italia il poeta 
non poteva rimanere indifferente alle quistioni sti la lingua 
nazionale, su l'arte antica e la moderna. Queste quistioni 
di oritioaT ed anefae le più basse e grammaticali , non so-' 
Setteibrihi — Voi. IH. i. WooqIc 
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no pelttegolezzi vani , come taluno crede troppo legii'^r- 
mente: esse nascono sempre dopo j grandi felli polìtiid 
chB opprimono la libarla civile, trasportano 1' siione del 
pensiero, dalla vita esteriore nella interJare dell'arte: sono 
ricerche ed esercizio di libertàin un'altra sfera, e manteii* 
gono l'altìTità dello spirilo che non polendo svolgersi su 
cose maggiori si svolye su le minori. Dopo il 1S30 avam- 
mo i grammatici, tanto biasimati, quasi essi avessero (Ria- 
male le armi di Carlo V in Italia, o avessero potuto scac- 
ciarle gridando libertà in sonetti e canioni : dopo il <8iS 
avemmo critici, ossìa grammatici più alti e più animosi r 
perchè erano passati tre secoli , le coqniEtoni filosofiche 
eran cresciute , ed era stala quella gran Rivoluzione che 
aveva impresso tanto moto nel pensiero, e però essi trat- 
tarono quisttoni piti alte e più imporlantì. E le quistio- 
ni intoroo all'arte chi poteva iriittarle meglio degli arl>sli? 
1 quali se non giunigooo a Irallarle con esalleiia filosoficar 
fanno sempre un'opera d'arie. Nessuno, a mie credere, ha 
trattato meglio la quistione della lingua italiana, cbe fe- 
ce il Monti nella sua Proposta; hquale, dicasi quello che 
si vuole, è un'opera d'arte : nessuno prima del Foscolo a- 
veva sentilo meglio il Petrarca, nessuoo penetrato più e 
dentro nella Divina Commedia: io non ho. letto, scrittore 
cbe meglio del Manzoni mi dica che cosa sia \l Bonunti- 
cismo;nèpiùveree seotiteconsideraiionisull'arle di quel- 
le che ho letto nelle Lettere del Giusti e nel Discorsa sul 
Parìni. Voi dunqiie,o giovani, invece di biasimare, ringra- 
. siate i grammatici, i linguisti, i crit iti bossi ed alti , per* 
ohe tutti questi aache.con le loro conleie banno serbilo e 
continuato il moto del pensiero italia no duraste laBenzio- 
ne, e non sono stati tra gli ultimi a preparare a eompiere 
la Risurrezione civile d'Italia. 

Gl'Italiani soverchiali prima dalle idee e poi dalle-anià 

Irancesi aveva^iQ lordala e guastata la materoa tavella, per 

modo chele nostre scritture specialmente in prosa al pno- 

cipio di questo secolo erano rozxamente barbare. I geaercffiì 
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che arFOesivano di laetó vergogne eefcaroQo restaurare I» 
lingua nostra anlica,e eoa la lingua lo siile, e con Io stile 
il p«MSÌ£FO la coscienia il caraltere nostro; e quindi la vi- 
ta il sapere la gloria nostra antica cercarono re^aurare. 
Ha tutto questo non appariva, non si diceva , e da tulli si 
l^ieva che fodero poveri pediinti e grammatici che non 
volessero altro che purificare la lingua cioè ammiserirla, 
e che si curassero delle parole e non delle cose, e per i- 
slraiio li chiamarono puristi. Il più rigido purista fuAn- 
tonio Cesari, il quale disse: Toltele scritture del Trecento 
sono oro purissimo: talingua del Trecento può dire ogni 
cosa: vi traduco anche l'Enciclopedia nella lingua del Tre- 
cento, io. Gli sporchisli lo beffavano, ed egli magnanimo 
seguitava nel suo purismo estremo che era reaiione con- 
tro la corruzione estrema, e pubblicò varie opere, non bel- 
le per arte, ma pregevoli pel fine che egli sì propose e con- 
segui, di far parlare gì' iLaliani italianamente; e pubblici 
ancora in Verona un vocabolario della Crusca consuegiun- 
te e com^zioni. Qui entra il Monti con la Proposta di cor- 
rezioni (U Vacabolar'o della Crwe». Che vuol dire quo- 
st' opera? Che ormai gli sporoatori della favella erano sta- 
li vinti, e messi fuori quistione, riconoscendo tutti dover- 
si usarelabuona favella noslrafC ehegià la quislione si era 
sollevata dal fango, e sì aggirava su la più o meno buona 
tuvella. Il iVonti vuol provare che nnn è oro puro tutta la 
lingua del Trecento, e che c'onliene molte voci guaste e 
modi storpiati e.plebeì : che il Vocabolario ha molti difetti e 
bisogna correggerlo, sia accrescendolo di molle voci nuo- 
ve, sia purgandolo di oiolle parole vecchie smessesforma- 
te ; e che si deve c<fmpilarlo con le parole tratte da tulli i 
buofù Ecrittori ilaliani di ogni secolo; che la lingua corna- 
ne parlala e scritta dalle persone colte e intesa cnche dal 
popolo fe lingua Italiana non toscana: e che lutti i dialetti 
d* Italia, non il solo toscano, debbono concorrere a forma- 
re la lingua comune italiana, secondo l'opinioDe dello stes- 
so Dante nel Vulvare Eloquio, dove parla del volgare illu- 
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stre che in ogni città d' Italia apparisce, in nessuna ri- 
posa. Io non voglio esponi gli argomenti che dissero To- 
na parte e 1' allra , né farmi* giudice in questa quistiooft 
che è stala in gran (farle giudicata, e sarà compiutamente 
definita dal tempo; ma riguardo la quisttone da un altro a- 
spetto. E primamente quasi tulle le correzioni proposte 
dal Monti furono acneltate dai compilatori del Vocabolario, 
aggiunte le parole nuove, scartate le guaste, spiegate me- 
glio le dubbie, allegala )' autorità di tutti i buoni scrittori 
italiani d' ogni secolo e d' ogni contrada. Su queir altra i- 
dea poi tanto combattuta ctie tulli ì dialetti d'Italia posso- 
no concorrere a formare il comune patrimonio della favel- 
la, non voglio dire se 'è vera o falsa, ma dico che ella è u- 
na nobile e generosa idea. La lingua è il pensiero d' una 
natione: il pensiero italiano è in tulle le contrade d'Italia, 
non in una sola: la lingua adunque dev'esser falla da tul- 
li per esprimere quello che tulli pensano e sentono. Fino- 
ra siamo .stali divisi, quelli d'una città chiamavano stranie- 
ri gii altri d'una cilià vicina, e credevano ogni città svere 
la sua lingua come aveva la sua Signoria. Uniamoci ora 
tutti col pensiero e con la lingua; ciascuno pO' ti in comu- 
ne ciò che ha di particolare buono. — Ancora che i filolo- 
gi non approvino queste parole , io per me le trovo belle, 
e mi paiono le prime e rozze pietre gettate nelle fondamen- 
ta di questo nobile edilizio che chiamiamo unità naziona* 
le. Nella opinione del Monti c'è un sentimento che égli 
forse non poteva spiegare, e forse allorif non ne ebbe co- 
scienza, un sentimento nazionale che ora noi possiamo in- 
tendere e dobbiamo pregiure. .E se questo Sentimento c'è, 
io non so con quanto senno ed onestà si dica da taluno 
che il Honti con le sue questioni grammnlìeali nocqite 
grandemente all'Italia, esservi all' Austria che ci voleva 
grammatici per non farci pensare. 

La Proposta è opera pregevole pel fine: per lo stile poi 
rapido, immaginoso, arguto è un' opera singolare. Vicino 
a questo vecchio che anche sulhi grammatica versa la sua 
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poesia ,.-vecliaiuo il yioTaue sud geuero Giulio Perlicari , 
cbe scrisse un trattalo su GliscriUari del ZVecenlo, e 
V Apologia dell' amor patrio di Dante e del suo l»6ro 
intomo al Volgare Eloquio ; le quali due opere soao nel 
secondo volume della Proposta' 11 Perlicari scrive puro, 
lindo, giudizioso, ma non ha vi[a, pare vecchioj e Li affati' 
ca- Le altre prosf del Monli, come le QraiioQ', e le Lesio- 
ni, tengono della sua maniera poetica, e sono splendide: 
ma la Proposta è muggiore di tutte. 

Uomo di carattere detiolc ma buono, fu l'ullìma poeta 
del mondo esteriore, nel quale si mescolò e fu travolta 
come. in una Qumaaa: lodato dal Parini vecchio, dal Stan- 
zoni e dal Leopardi giovani, spregiato oggi, attende più 
equo giudÌEio dai posleri. I quali nella sua poesia Irove- 
ranno la lietezza che precesse 1*89, la torbida baldanza 
della rivoluzione, lo spleudore dbil' impero, lo sconforta 
della reazione: e forse diranno che quelle poesie sono 
specchio in cui si riflette se non il gran pensiero , certa* 
mente la yranda e varia immagine del secolo. 

LXXXXUI. 
Il Foscolo, e 11 Plndemonti. 



Quaindo il Monti pativa ì maggiori strazi dai suoi avver- 
sari che lo accusavano di avere scrilto contro la libertà, 
e ael Senal) Cisalpino fu fatta una legge a posta per ban- 
dire da ogni pubblico uffizio lui e il raatemalico Foìitana, . 
e fu arsa la Basvilli^ina in piazza, il solo che difese a viso 
aperlo il poeta fu un altro poeta giovane di venti anni, fu 
Ugo Foscolo che nel 1798 scrisse un Esame su le accuse 
cotUro V. Monli. Questa buona azione è ricordala poco 
edapnchi, ed invece tutti ripetono gli epigrammi e le 
ingiurie che dopo alquanti anni ì due podi divonulì ne- 
mici si scagliarono 1' un 1' altro: ma vogliamo ricordarla 
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noi, asotie por cominciare a coDoscere l'indule magnani- 
ma di questo giovane. 

RiceolA U)]ò Fascolo naeqiM n«tlÌsola di Zanle nel 1178 
da padre Ten6EÌano«-dii madre \ìr(xa. Perduto il padre, 
amò teneramente la madre, che lo rnenò seco a Veneiia, 
dove egli studiò fanciullo, e oiovanello nella BCtwla del 
OesaroUi in Padova. Ingegno pronto, cuare ardente, indo- 
ie malinconica e impetuosa, cbl>e tulle le duli die rendo- 
no grandi gli uomini ed infelici- Come egli eìiira nella vi- 
ta non ii liora nessuna illusione , neppure Dio «he era 
negalo dal secoU); ma tron le furie e i deliltt della RÌtq- 
luzione; inlUlin due eserciti atranieri ctie comlutlono fie- 
re battaglie per possederla, gl'Itatiani plaudire a citi TÌn- 
ce, e il vincitore intolenle Tendere Veneiia come un bran- 
co di pecore. A vent'anni vedere morire la patria glorio- 
aa per tredici Becoli, vederla spogliato, uccisu, vendala, e 
da chi si diceva liberatore di popoli , è un dolore cbe fa 
perdere la ragione anctie ai savi, è il piiì doloroso dei do- 
lori umani: e se il povero giovane freme e bestemmia , e 
se la piglia con gli uomini che gli sembrano tutti codardi, 
e col Cielo chegli sembra ingiusto, non dobbiamo biasimare 
lui che soffre, ma chilo fascilTtirire tanto: esediciamocbeil 
suo primo lamrato nonèmoUo corretto dì siile e di lingua, 
noi siamo crudeli come i Romani che volevano vedere il 
gladiatore ferito morire con arte. Questo dolore gli empie 
d'immensa amarena l'anima giovanile , lo fa pariare con 
parola febbrile, lo caccia in mezzo ai politici anenimeati, 
e negli amori, e nel giuoco,e nelle contese, e nelle anni, 
gli fa vedere sèmpre a in ogni cosa la morte, gliela fu de- 
siderare come riposo, &d egli non sa chiamare altrimenti 
l'uomo che il mortale. Conforto unico di questo dolore e 
della sua vit^ affannosa h l'arte, l'arte greca dei suoi, che 
aveva formala la gioia dei suoi primi anni, e gli rese me- 
no acerbi gli ultimi , e gli fu sèmpre carissima come Is 
madre. Quando nella prima giovanezza si hanno profonde 
ferite su l'anima , le cicatrici gemono sempre sangue , il 
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dolore diventa caraltere, la vìta.flnisce presto:cosla*Ten- 
ne al Foscolo. Il 3uo d ilore ebbe due periodi: da prima 
fu disperalo, aceii>o, tetro; da poi coi balsamo dell'arte e 
Mi tempii fu inìslo a un lieve sorriso: e le due opere d'arte 
che esprimono ideglio questi due periodi del suo dolore, i 
due momenti del-suo c»nillere, le due voci dell'anima sua- 
soar> i Sepolcri e le Grazie, poemi splendidi di tutte bel- 
leue qrech'e ed ilatinne. 

Come tulli gli ammalavi di cuore egli Tu iroso, fastìdio- 
60, e per altezza d'indole fu anche spregiatore : però mol- 
li b dissero cattivo, e da lontano Todìa uno e lo calunnia- 
rono; ma altri che lo conobb'ro da vicino lo amarono, ed 
nltfraamente hanno raccolte ordinale e pubblicate tutte le 
sue<q>ere (I) , le quali Tanno cadere tulle le calunnie, e 
fii rivelano lutla la sua anima tutto il suo ingegno. 

Egli ama l'arte, e giovanetto ama ed onora i tre grandi 
artisti del suo tempo, l'AIBeri, il Parinì, il Monti- Tu'ile i- 
mitare l'Altieri, e scrive tragedie, ma non vi riesce ; si le- 
va solo a difendere il Monti, e ad uno che ne sparlava 
pubblicamente dà uno 3Chi:iiro(2); chiede consiglio alPa- 
rìDl, e il venerando vecchio (3) pensando, chi sa! in iaaiì 
mutamenti di fortuna potesse questo giovane bollente di- 
ventar grande nelle anni e sollevare 1 1 conculchila Italia > 
gli addita la milizia. Egli entra come capitano nella Legio- 
ne Cisalpina, combatte, ed è ferito, si ritira col generale 
Hassena in Genova; poi va con l'esercito sii le rive dell'O- 
ceano contro l' Inghillerr.i, Ha er|li era nato artista , non 
soldato; e dentro le mura dell'assediata Genova scrive la 
bella ode alla Pallavicino caduta da cavallo ; e su le rive 
dell'Oceano legge il Viaggio StmUmeniale di Sterne , si 
piace di quella fine ronia, h^duce il libro in italiano, met- 

(OFJteaie. FelluLeBonnierlglO-G!. 

<2),v«ilj h ViU del Falcalo tc;iiu di quel bello iugegao.etao tu Luigi 

(3) Leggi ael Jacopo Ortis li lettera la cui uirra Usuo colloquio col 
Pirjuì. 
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lendovi dentro sé slesso col Qnlo nomedi Didimo Clerico, 
e riesce oUimo traduttore ed inveatora- 

Avevagià scritto LeuUime Letlere di Jacopo Ortis.ìS&i, 
libro che chiamano romanzo, eiJiovorrei chiamare roman- 
zo lirico , più semplice mente poesia Hrioa ; e cosi mi 
parrebbe d'indicare con una parola la sostaniB eia forma 
del libro, e quegli strazi che fa mentire, e quello stile rot- 
to e sbalzi, quei concetti ardi ti, [quelle locuzìobi strane, e 
spesso più convenienti alla poesia che alla prosa, e spesso 
ripetuti nel Carme dei Sepolcri. Sotto il nome di Jacopo 
egli ti fa sentire tutte ie sue disperazioni per la patria, C/te 
gli fu tolta e ti modo ancor l' offende (1) , e per una 
fanciulla che potrebbe col suo amore consolare il povero 
esule, ed è data ad un altro. É un dolore che nasce da due 
piaghe, delle quali l'una inacerbisce l'altra; e non avendo 
alcun conrorlo, finisce col suicidio. Non c'è rappresenta- 
zione né narraiione schietta; nessun personaggio parla,ma 
il solo Jacopo, che rappresenta e narra i Ciisi suoi mesco- 
landovi i suoi sentimenti che rompono fuori ad ogni (rat- 
to, dipingendo gli uomini, le cose, e sé stesso secondo lo 
stalo dell'anima sua, con vari colori, sempra foschi, poche 
volte lieti. L'Orltsèunaìmitazioae del fTerl/ierdel Goethe, 
il quale è anch'esso un romanzo lirico, ma non ritrae ohe 
una sola pascione, l'amore, e non cosi caldo e furioso. Il 
Werther è un uomo che potrebbe vivere in tutti i tempi, e 
vinto da amore uccidersi; l'Ortis non.puù vivere se non in 
quel tempo: il Werther parla con certa semplicità e bo- 
narietà tedesca, l'Ortis non trova parola adeguiita ad espri- 
mere ciò che egli sente, e pare esageralo agli uonTini fred- 
di: l'autore del Werther carezi;iDdii-iina fanciulla amuta, e 
picchiandola con le dita sovra una spaila scandiva dei versi 
di V irgilio, il Foscolo immobileemutuperlunghe ore adora- 
va purecon gli sguardi la donna sua.Sono dueopere edue 
uomini che io non voglio paregoaare,ma dico soltanto col 

(1) Co^ dice egli steasa nella lelleiadel SI mano. 
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CesaroUi che l'Orlis fa dimenticare ilWerlheMullo chesia 
un'imilazioiie; che nell'Orlìs c'è più sentimenlo lirico, che 
nel Werther. Il Foscolo maturo si penti dì aTere pubblica- 
to da giovane questa operella , perchè' a è reo chiunque 
« fa parere inutili e triste le vie della vita alla gioventù , 
« la quale deve per decreto della natura percorrerle pre- 
« ceduti! dalla* sperania. » E questo è il csUivo effetto 
morBle che il libro produce, disabbellisce la speranza nei 
giovani. Ma e per questo un'anima straziata non potrànep- 
pure dolersi, non potrà mostrare le sue piaghe, nt n po- 
trà mandare un grido,cbè disturba chi la uccide,e sveglia 
la gente che dorme? L' OrtU non è scritto' per capriccio , 
per passatempo, per fare una bell'opera d'arte, ma perdi* 
sfogare un dolore immenso,aon è romanzo, ma storia rera* 
trance il suicidio. G come storia è testimonianza dei tem- 
pi ed amm&eslrameulo morale. Una cosa ci manca, il con- 
forto che gli veniva più lardi quando si pentiva di avere 
scritto, il conforto che gli venne dall'arte. (1) 

A distrarre la mente ed' il cuore dagli argomenti peri- 
colosi ei si appiglia airane,4na con certo furore, certa e- 
sagerazlone, certa amarezza, e traduce con larghi comenli 
la C/nomo di Bereniee,e del suo lavoro giudica egli stes- 
so chiamandolo mera htdibria, vano^ue ingenti osten- 
lamenta. Dalle Lettere dell'Ortis nlla Chioma di Berenice 
pare strano il passaggio, e pure è naturale, dallo spasimo 
ail'ironia: poi alle armi, al vagare su le rive dell'Oceani, 
alla prima pruova della traduzione dell'Iliade.in Qne nella 
solitudine, dove gli viene la serena ispirazione dell'arte, e 
scrive i £e;jotcri. 

Una dozzina di sjjnetti, due odi, e due carmi sono tutta 
la lirica del Foscolo, e pure valgono più di molti v lumi, 
hanno un carattere che le- distingue dalle poesie di tutti I 



(I) Cn giovane ba dJmindito: Pomo io scrìvere come Hacopo OrtisT—Gli 
Im iKpoato : Si : ci metlo nna eondlaiane; che in abbia'perjubi non I'ìdui- 
monti, mi la patria, e qaell* piUia, a i qui g]«do. 
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cootemp oronei , fanlasia antica edaffctto moderno. Fnt 
tanlo moto e (anlit vita nel 1807 , come gli venne questo 
pensiero di morte, e cantò i Sepolerit La Tila«ra altrote, 
l'Italia fu cbiamata la terra dti morti; e il po«Ul immagina 
che dalle tombe uscirà la scintilla cbe animerà i tì\ì ; e 
noi dalla morte risorgeremo , e l'arte ci desterà n ?ìId no- 
vella. E pigliando aceasione da una legge Ahc metteva l'e- 
guaglianza tra i morti, e vietava i monumenti sepolcrali , 
egli dice: — Che ristoro ai morti è una tomba ? i una illu- 
sione.ma cara ai vivi, e necessaria- E pure oggi si vuol to- 
gliere questa cara illusione, si nega la tomba ai oaorli, si 
gettai! Parini nella fossa comune col ladro. Da cb^leu- 
mune belve cominciarono a mansuefarsi ebbero la religiu- 
ne dei morti, tennero te tombe come altari: ed oggi sono 
anche belli i sepolcri nei cimiteri suburbani^ l sepolerì 
de'forti Accendono a egregie cose. Ohquante Qamhtenian- 
dano al cuore i sepolcri che sono in Santa Croce! Qui ve- 
niva Vittorio AlUeri ad ispirarsi , e qui abita con questi 
grandi. A queste tombe verreoTo , cornei Greci andavano 
itile tombe di Maratona , e li nutrivano l'ira contro ibar- 
bari , e l'amore alla patria , e udivano nelle ombre dèlta 
«ulte il rumore della battaglia. La morte è giusta dispen- 
«iera di gloria. Oh, ma che resta degli antichi sepolcri?Nul- 
la, sino le rovine sano spanate ; ma resta il canto delle 
Muse, perchè l'arte è lasola cosa eterna, e vince di mille 
secoli il silenzio. Oggi si è scoperto nella Troade il sepol- 
cro di Elettra amata da Giove,cfae nefece sacra la tomba, 
dove furono posti i primi re di Troia, dove Cassandra ve- 
niva ed ispiratn profetava della rovina dellH patria , e ad- 
ditava Omero che col canto eternerà j^ vittorie dei Greci e 
le sventure de' Troiani, e 1' onorlata morte di Ettore. —A 
questo carme Urico del Foscolo, risponde con un mesto 
carme e(ef;tacoil Pindemonti, veneto anch'eyli, ma pieno 
di fede in Dio, e nell'anima umana: cosicché il Foscolo e- 
sprime un dolore sema consolazione, egli unamestiiia 
con la speranza in Dio. Oh, Elisa risorgerà : quel mastro 
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die rtui disralUt saprà rifarla in allra vita : questa palria 
Gbe ora pure oiorta risorgere, perchè £lla dorme; tornerà 
Elisa non dubitarne: oonfidiaioo \d Lui, diamo lode a Luì 
sino a quel giorno.— 'Queste due poesie sono due voci del 
dolore d'Italia, e vinceranno di mille secoli il silenzioper- 
che sono canti» delle Muse. L' episLola del Torti su questi 
dae Canni è una pulita e garbata critica eoa bei par«soai, 
savi consigli, ufTetliiose memorie , nuove leorìche, e nten- 
tepìiì. 

11 carme del Eoficolo ^oscuro in alcune parti, e il Gior- 
dani in un niomenlo di caliivo umore Io chiamft famoso 
enigma. Il poeta non può dire luUo, non può niostrarcì il 
vuoto disperato che è nel suo cuore, lial qufde , come àn 
vase di ventre largo e bocca stretta, escono- i concetti e le 
parole rimescolandosi. Non ci si trovano i legami che vuo- 
te l'intelletto ma ci sono i baili del sentimento: è'una poe- 
sia die da prima non s'intende tutta, ma tutta si sente , e 
rimane fissa nella mente , a come più s'intende più pia- 
ce. Non c'è un paragone, perchè il sentimento è pieno e 
soverchianle, e non si svaga in fantasie; e il poeti) slesso 
dice che egli ha deaunfo qìtesto modo di poenadai Gre- 
ci i quali (falle anJtdie traclizioni traevano aenlense 
morali e poUtiolie , preaenlandole non al sillogiffno 
dei lellori, ma al'a fantasia ed al cuora. Eppure la 
poesìa dei Greci, massime-quella di Pindaro, è lieta, bO' 
lenne, religiosa, e questa è trista, e disperata : quella era 
l'inno della vita, questa il «uraie delia morte: simili sol- 
tanto nel Tnculo. E questo modo ehe è appunto il trarre 
sentenze dalle antiche Iradiiìuoi è quello appunto che 
forma l'originalità della poesia del E'oscolo. 11 quale tiene 
innanzi alla mente tutte le Iradiziogi storiche ed artistiche 
dalle anliefaissime alle recenti, gli suno prosenti Ettore « 
rAlderi , Omero e il Parini, Maratona e Santa Croce: nel 
mondo della morte non c'è distiniione di tempi, e Dan- 
te disse che l' aere dell'inferno è tinto if€tua tempo. Le 
tradisioni poetiche e mitologiche sono per lui come per 
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tulli ì grandi poeti,icDportaiili e vere come lé più accerta- 
te tradiiioni sloriche: anzi egli le scale più, e più le ama 
perchè ci sono tramandate da) canto immorlale dei poeti. 
La tnilòlogia per lui non è erudizione , ma religione , ed 
egli le dà corpo e vita e senlimentomuderno: però nelsuo 
carme la mitologia piace, è bella , anzi dirò che talora è 
necessaria. Quando egli vuol dimostrare che 1' Armonia 
vince di mille secoli il silenzio , qual' armonia , qual 
altro caulu di poeta poteva egli indicare che quello anti- 
chissimo di Omero che eternò' Troia comune sepolcro d'A- 
sia e d' Europa ? 

Nel 1809 fu eletto professore d'eloquenza nella Univer- 
sità di Pavia: ma non prima fu nominata che tutte le catte- 
dre dì eloquenza del Begno Italico furono soppresse da 
Napoleone che non voleva udir parlare di letterali eflloso- 
fi. Pure il Foscolo potè leggere la sua prolusione e le sue 
lesioni in quell'anno. Da questo punto comincia una vita 
nuova nel Foscolo, il quale volge il suo polente tnlellelto 
alla critica lelleraria: e dalla cattedra delta precetti filoso- 
fici, poi si avvolge nelle polemiche letterarie acerbe e iro- 
se, e infine poi che fu uscito fuori d'Ilalia si levò ailacri- 
tica alta e serena. In questa nuova sua vita l'unica poesia 
originale cui lavorò finché visse e doq potè compiere, Tu il 
carme Li Grotte, inlitolaloal Canova.. 

Di questa carme prima' non s' avevano che frammenti, 
che parevano come lavori finissimi di Aiagrana. ma slac- 
cati.senza rilo,e non ci si vedeva dentro un concelto. Bel- 
li, dicevan lutti, ma che abbia voluto dire il poeta non si 
sa. E cosi ripetono ancora molli vecchi, che non si sono 
dati la pena di leggere il carme compiuto , pubblicato 
dall' Orlandint nel 18S£, con note dello slesso Foscolo, 
e sue. lu ho riletto il Carme compiuto, non temo dì dir- 
vi che a me pare sìa la più bella poesia del Foscolo, più 
bella dei Sepolcri assai , è una pittura di paesaggio, è 
una musica soavissima, è' un'armoniosa melodia pittrice, 
è il canto deirarte,ò uno dei capolavori dell arie moder- 
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Ds, e io vorrei esser giovane per impararlo (ulto a men- 
te. Eccone il concetto dichiarato dallo slesso Foscolo 
nella prima noia. 

I Le Grazie, deità intermedie tra il cielo e la terra, 
B secondo il sistema poelico dell'autore, ricevono dai Nu- 
li mi lutti i doni che esse dispensano agli uomini. Tutta 
I la macchina del Carme è stabilita su questa immngina- 
« zione: però il primo Inno è intitolato Venere, il sécon- 
« do Testa, il terzo Pallade.—Secondo il suo sistema sto- 
u fico, le Deità sono anco più beneDche alla Grecia e al- 
K l'Italia.— Finalmente secondo le sue idee metaOsiche, la 
a grazia deriva da una dilicata armonia chespiradnlinbel- 
K là corporale, dalla bontà del cuore , dalla vivacità del- 
ti r ìagegno,cotigiunte in sommo grado in una sola perso- 
« na , e che iogenlilisce e consola la tìRi , educando gli 
a uomini all'idea divina del beilo , al piacere della virtù , 
H ed allo studio delle arti, le quali con la imitazione pos- 
sono perpetuare e moltiplicare gli effetti delle grazie po- 
« sitive e naturali nei pochi ohe sono cosi formati di ma- 
li no della Natura, n 

Inno primo. Sul poggio di Bellosguardo ti poeta innalza 
un'ara alle Tre Grazie, e invila il Canova al vago rito e a- 
gl'inni. Forst; tu . o artetlce di Numi , qui venendo darai 
nuovo spirito alle Grazie che ora fai uscire del marmo. 

Eran l'Olimpo, il Fulminante , il Fato, e non ancora e- 
rao le Grazie. Una Diva fecondava il crealo, ed aveva l'au- 
stero nome di Natura : gli uomini la chiamarono Giterea. 
Un di ella avendo pietà dei loro travagli appari dai Dutli 
con le Grazie in mezzo al Jonio mare su queir onda che 
viene ogni giorno dall'isola di Citerà ai lidi di Zacinto ai 
materni miei colli. Tacea splendido il mare, su cui assise 
nella conchiijlia e vezzeggiate da Venere erano le Grazie, 
e le seguivano al sommo delle acque le Nereidi oceunine 
in agili drappelli precedute dalla Gioia. GiiJnsero sul lido 
di Citerà, e uiia violetta spuntò' a pie dei cipressi e molte 
purpuree rose si conversero in candide: quindiavenne il 
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rito di libar eoi latte coronato- di bianche rose, e cantargli 
ianì sotto ai cipressi. 

Ma qual Nume regnava su gli uomini quando Venere 
dava le Grazie alla Terra? La Terra era negletta foresta, e 
i suoi figli nati alle prede e alla guerra vagavaDO tulli con 
le belle e vivevano di caccia. 

Non prieghi d' inni o danze d' imenei, 
Ha di veltri perpetuo ululato 
Tutta r isola udìa quindi, e di dardi 
Correa dagli archi un suon lungo sull' aure, 
E il provocalo fremilo di belve 
Hinaccianti. ,e degli uofliini la pugna 
So le membra del vinto orso rissosi, 
E dei piagati cacciatori il grido. 

Corte apparivano le Grazie quei feroci deponevano l'ar- 
co egli sdegni. 

Con mezfe in mar le rote era frattanto 
La conchiglia sul Illa , ove , tendeDdo 
Alte le braccia , la spingean le belle 
Nettunine; 
Due cerve s'aggiogarono spontanee alla bigii gentile, e 
Iride si assise a guidarla, e dirizzò il corso all'ìsUno della 
Laconia, che non ancora l'isola dì Citerà era disgiunladal 
continente, e sull'islmo era una negra selva nella quale e- 
rano uomini feroci duellbnli fra Ioro,e i- vincitori mangia- 
vano le carni dei vinti. 

Videro il cocchio e misero un ruggito 
Palleggiando la clava. -Al petto strinse 
Sotto il suo manto accolte le gementi 
Sue giovinette, e , selva, ti sommergi, 
Venere disse : e fu sommersa — Ah, tali 
Forse eran tutti i primi avi dell'uomo. 
.Quindi in noi serpe , miseri/ un natio 
Del'rar di battaglie ; e se pietose 
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Noi placati» le Dee, linee riarde 
A coprir di cadaTeri It Lerro. 
Ch' io non li veggla ahneao , or che Insepolti 
Per le campagne lue giacciono, o Italia. 
Il doloroso castigo dei vicini persuase urli più miti ai 
Laconi, i quali aocoUero le Dee. e prìini innaliarono are 
ospitali, e città, dove erao pompe, e gaie amorose , e re- 
gii conviti, e dj ogni parte venivano i guerrieri d'Asia e j 
principi Argivi alla reggia di Leda. Dalla Laconia moveado 
le Grazie percorsero tutta Grecia , e il loro viaggio i de- 
scritto con poesìa veramente omerica : per tutto ebbero 
are ed inni. 

Da quattro giorni eran nate lo Grazie , e Giano antico 
padre d'Ausonia,e l'itala AnGtrite inviavano loro doni,e un 
drappelietto di Ninfe e di fanciulle erìdanine, e quelle che 
godean dell'Aniene, e dell'Amo, e del 'Tevere, e del mare 
d'Arelusft, guidate dalla nivea Galalea. 

Ma chi può ridire le opere dei Numi? Dove io vi segui- 
rà, o Graiìe, se il Fato ti tolse alla Grecia, e se l'ilalia che 
che ¥' è patria seconda oblia il vostro nome ? Pure molti 
de' suoi figli ancora a voi lendon la palme. Deh, venite qui 
a Bellosguardo dove io vi consacro un'ara, lenite o Dee , 
spandete la deità m&tema, e nuovamente concedete all'I- 
lalla il vostro sorriso. 

Inno secondo, b Dalla Grecia antica , primo paese in- 
I genlibto dalle Grazie, il poeta si trasportai airilalta dei 
u suoi giorni, e isUtuisce su l'ara di Bellosguardo una so- 
li lennilà festoggiata da tre donne italiane, nelle quali rap- 
ii presenta l'azione e gli efl»lti dell'armonta , della beltà 
t corporale, e dell'amalxitfù . dell' ingegno, n (1J Queste 
tre donne vengono da.Firenze , da Milano , da Bologna ; 
furono care al poet'), che le fii ministre delle Grazie. 
Tre vaghissime Donne, a cui le trecce 
Infiora di felici itale rose 

(1) NqU del Foscolo. 
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Giovinezza, e per. cui blende più bello 
Sui ior serabiànEe il giorno, all' ara vostra 
Sacerdotesse, o care Grazie, io guido. 

Qui venite, o yiovanetli che Marie non rapi alle madri, 
e voi che muti irapalltdile negli studi d'Urania (1), venite 
qui dove sedeva Galileo a spiar gli astri, giovanetti date 
principio si rito, allontanate i profani, e gli amorosi inso- 
lenti, e i beffardi , e i venali , e gli osceni , e quanti sono 
cari al volgo e ai tiranni. E voi, donzelletle, uscite dai bo- 
schetti di mirto, 

e fin che il rito 

V' appelli al canto , tacile sedete : 

Sacro coro è il silenzio; e vi fa belle 

Pili del sorriso. 

Ecco dal palaZEO di Raffaello in piazza della Signoria 
esce la prima donna leggiadra, e viene, e siede all' ara, e 
agita rarpa,e canta come alla virtù guidi.il dolore.e come 
il sorriso e il sospiro errino sul labro delle Grazie. Gli ef' 
ffUi di questa armonia sono mirabilmente descritti , e a 
farveli sentire dovrai ripetervi tutti i versi, specialmente 
quel paragone in cui dipinge il Iago di Como sull'alba. Re- 
cate, vergini,, i canestri e le rosa e gli allori del giai^di- 
no di Pitti, e le conche d'alabastro per inafflare i&ori che 
la canlatrice Qffre alle Grazie. Ella li pone suU' ara , ella 
prega, pregate con lei, o donzelletle, 
e di soavi affetti 

Spiratrici. e d' immagini leggiadre - 

Sentirete le Dee; ma vi rimembri 

Che inverecando le spaventa Amore. 
Seconda al rilo,la bella danzatrice viene dai rivi di Olonii. 

Cd! il canto, udì tarpa, e ver noi move 

Agile come in ciclo Ebe succinta. 
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e porta in braecio un cigno. Accogliete l'augello, ogar- 
lODJ , che la Regina d' Itafia consacra alle Grazie pel 
riloroodel marìlo dalla guerra nel gelato settenlrione , 
dorè il irioTane eroe «tette solo contro la barbarica on- 
da di Harte. 

Cosi' quando Bellona entro le navi 

Addensava gli Achei, vide su) Tallo 

Fra un turbine di dardi Aiace solo ' 
' Fumar dì sangue ; e ove diruto il muro 

DdVa più varco a' Teucri, ivi a traverso 

Piantarsi; e al stion de'braodi onde intronato 

Avea r elmo e lo scudo, ì vincitori 

Impaurir col gridoj e riiicaharli: 

Fra h dardanìe Taci arso e splendente 

Scagliar rotta ta spada, e trarsi l'elmo, 

E fulminare immobile col guardo 
Ettore, che perplesso ivi si tenne. 
Ma ecco la danzatrice circonda di liete danze l'altare; 
tutta l'armonia del suono scorre dal suo corpo e dal suo 
sorriso, e per mille aspetti è mille vòlte bella. Gbi potreb- 
be dipingerla ? Il suo velo {uggente pare le cbiome delle 
Grazie , che agitate dai lef&ri mutano. anella e mostrano 
vari bionde ggi.1 menti. Chi colora quelle cbiome? Nell'al- 
tissimo de' cieli splende solinga una fiamma per proprio 
fato eterna; n'è custode Vesta. Da quella fiamma scende 
la luce che colora il cielo di lalBro, illumina le notti , di- 
pinge variamente la terra, dà gentilezia agli animi e pie- 
tà consolatrice dei miseri. Vesta recòquella fiamma prima 
Dei Greci, iquali da quel giorno sentirono un dolce incan- 
to nell'anima, e lucido in mente ogni pensiero. Poi U re- 
cò sul Tebro; e quando sparve quella fiamma dal Tebro , 
nella nòtte del HedioEvo ne apparve qualche lume in po- 
chi uomini solitari. 

Tena sacerdotessa viene una bella donna che portaalte 
Grazie un fresco favo di mele, per mem'rìa del mele che 
Settemibiui — Voi. III. V.OOqIc 



la ApJ di Vesta fanno alle Graiie- L» bella denna ba cara 
di qu^e alate angelette , educa lutti i floti che le Dutri- 
scooo , e.le api tesoreggiaito a lei. e le danno 1* ambile 
sorriso che spunta fra i detti arguti. Costei Tiene dal Pel* 
sioeo pendio, ed offre questo eletto favo su l'ara.. Ub giorno 
Febo cantando un carme pieno d'inni vaticinò cbe il poe- 
ta avrà Io spirito da lui, l'armonia dalle Muse , da Amore 
il pianto ebe lusinghi a pietà l'alme gentili , d? Pallnde i 
consigli, da Giove la speranza, da palrii Numi l'alloro eler> 
no, ma dalle Gnizie il mele persuadente a graziosi affet' 
ti. Dite, 6 garzoni , a qual mortale ,, e Voi donzelle a quai 
fanciulle le Grazie furono più cortesi di quelmele.— II Co- 
ro de'garzonì: N'ebbe prima un cieco cbe mirò tante cose, 
e Cipria vide, e delle Grazie il cìnto. — Il coro delle don- 
zelle: Quando Corinna gustò dì quel mele vinse Pindaro: e 
quella dolcezza a4dolcl il cuore della povera Saffo. Ha le 
Api volarono dietro alle Muse, e lasciando la Grecia ven- 
nero in Italia: e si divisero in due drappellelli. Uno ap- 
prodava alle rivede! Po , dove una Fata aveva piantato 
per incanto un bosco dì fiori novelli , e quivi posero l'ai* 
veare, e del loro mele ebbero i cantori d'Orlando, e il Bo- 
iardo, e l'Ariosto, e il kpirlo Berni. E le Api ebbero ca- 
ra anche l'ombra d'un cipresso dove appendea la sua ce- 
tra Torquato allor che Amore severo signore delle anime 
sublimi lo traeva forsennato per le foreste. V altro drap- 
pello fu accolto su lafoct dell'Arno dn una donna detta 
la Speranza, cbé preparò per esse un alveare. Questa don- 
na prima delle Muse aveva dato leggi ed ordini alla con- 
trada, aveva rallomiuato il gentil fuoco di Vesta cbe vagò 
mestinto perla profonda barbara notte, aveva temperate 
lo ire di parte, e fatte opere stupende, Santa Maria del 
Fiore, gli Uffizi . Tosto le Api sbucano, e corrono ad un 
huUatinta soavità di novelle piante, al mirto di Beatrice, dai . 
cui rami battea le penne un'aquila sdegnosa, Dante. Ap- 
presso al mirto fiorivano le rose che le Grazie van co- 
gliendo ogni anno nei Colli Euganei, e un serio molle di 



— 259- 
piaDlo il ài st Bto d'afRìle ne recano alla Madre: e le Api 
EVDuroop intorno a quelle rose, e diedero ladftlcotza al 
Petrarca. 

fiuelte Niofe ( le Leltete ), che vennero fra noi dftUa 
Cieeìa coi loro amanti, e sono custodi dello sciame, han- 
II» abbellito di nuove piante e di nuovi fiori l'Italia per lu- 
singare le Api sviale; e da quéste piante deriva mele piA 
gradito al labi» , non* più amabile al core. Fiorile esnH 
pianle: ecco io v'inafllo: lorneran l'Api vostre- Io lascio 
intoUs BOltanto il ligustro ctie oingea la eetra diAuacreoD- 
te, la poesia licenziosa dei Silvani e delle Napee. E qiri è 
deserilta SUisa che con giovani e genliU compagne sedeva 
per novellacef e come Dioneo la vide nelle acque , 9 co- 
nia eHa n' usci e salvossi, e l'antro eoi Fanno e la Napu; 
allude al Dncamerone del Boccaccio. 
Quei maligni 
Di scberii e d'antri e d'imenei furtivi 
Ridissero novelle; ed ei ridendo 
Yago le scrisse, e le rendea più care. 
Ha ne increbbs alle Graiie. Or vive il libro 
Dettato dagli Dei: ma sventurata 
' Osella fanciulla cbe mai locchi il libro. 
Inno .terzo — L' inno primo vi conduce nella Grecia, il 
secondo lu llalia,il leiio io una terra ideale,o come dice 
il poeta, in una terra celeste, e in mezzo ad arli cosi di- 
vine che le nostre parrebbero appena imitazioni. Quest'in- 
no insomma canta l'ideale nell'Arte. 

Pari al numero- lor volino gl'Inni 
Alle Vergini sante, armoniosi 
Del peregrino siuooo uno e diverso 
Di tre favelle; 
la greca, la latina, e l'ilaliana, nelle quali sole il poe- 
ta crede abbiano parlato le Grazie (1). Odi, Canova, che 

(1} NoD go cbe ne dìnauo gli altri. Io ita col poeta. 
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lo mi ?edo errare iotorao l' incenso che sj spsodea su 
l'are agli arcani lersi d'Ànfione. Ecco il nitrito dei ea- 
valli di Pindaro: udite, o fanciulle, il carme che va so- 
nando imenei dall'isoletla di Sirmione laalo cara a Ca- 
tullo. E te pure udiamo dalle aure di Partenone, o r» 
dei. versi divioi, soamsimo Virgilio. sacri poeti, do* 
temi la vostra arte, e le Grazie mi daranno la doleei* 
la I ed io canterò nuove istorie , ' che esse a me rivO' 
larono. ' 

Le Aure levavano in alto Citerea e le figlie, e quan- 
do furono su la rosea velia dell'Ida, la Madre disse al- 
le Vergini sue: Io torno al cielo, che è beato e non ha 
bisogno di Voi ; Voi rimarrete su la terra oonfortatrid 
agli uomini, che avranno per Voi ogni don«. dei Numi. 
Al mio partire udirete dall'Olimpo un'armonia. 
Che da voi dolce ditTusa 

Sovra la terra renderà più lielc' 

Le nate a delirar Vite mortali, 

Più deste all'Arti, e Rien Iremanlì al grido 

Che le promette morie. 
Sorridete ai vali che serbati puro l'alloro, e ai principi 
indulgenti, e alle pie giovani madri che lattano i loro fi- 
gliuoli, e alle (tonielle che occiìllo amor trasse Ihnocenli 
al rogo, 

G ai giovanetti per la patria estinti. . 

Siale immortali. 

Le baciò, e volò nel suo astro. Ed ecco dai cieli discor- 
rere un' armonia, le Grazie 1' udirono , 'e corsero per la 
terra a dellarla ai mortali: 

E (la quel giorno 
Fu pili soave la falic!) e il pianto. 
Pili liberale il beneficio, egraia 
Del beneficio la memoria. 
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Vide la loro potenza Amore invidioso, e venne acerbo a 

funghirà le alme sorelle. 

Come se ai raggi d'Esperò amorosi 
Fuor d'una mirtea macchia escon scerete 
Due lortorelle mormorando ai baci; 
Guala dall'ombra l'upupa e sen duole , 
Fuggono quelle impaurile al bosco: 
Cosi le Graiie si Tuggian tremando. 

Le TÌdfl Hinerva, e immaDtinente lasciato dietro una rupe 
il cocchio e le sue quattro leonine poledre, inerme appa- 
fi loro e disse : 

verg"!!]], scendete 
Al mar», ed adorale ivi la madre. 
£ una pietà per gli altrui lutti in core 
Vi manderà, che obbliereie il vostro 
Terror, lanlo che io ricda a oCTrirvi un dono 
Che da Amor vi difenda. 
E losU) parti su la quadriga..É in meno all'oceano un' 
immensa terra chiamata l'Allantide. Ivi quando (ira noi i 
re pugnano per Turore di regnoi e i popoli gettano la bel- 
la libertà, e i tiranni apprestano calence lutto a genti sco- 
nosciuta, ivi si ri4,ira la Dea , e amiaacslra Dive minori 
alle gentili arti. Come ella ^i giunse, le celesti alunne le 
corsero incontro, ed ella a ciascuna comparii l'opre del 
promesso dono , che era un Velo per le Grazie. Tre nude 
Ore aUeouando ì raggi d'oro dìstendean lordilo; le Parche 
riempivan le spole di trame adamantine; iride le vaganti 
lucide nubi faceva piovere sul telaio; Flora ^giava il ve- 
lo; Psiche sedeva, e raddensava col pettine la tela; e del- 
le Muse Talia sonava, Tersicore faceva tripudio di ballo , 
Eralo eoDUva^ e come ella cantava «osi Flora pingea con 
l'ago: 

Hesoi, o Flora, rosee le Bla, o pingi nel mesio del velo 
Psiche, che dorme su la fresca alba di maggio che le ri- 
l.oogic 
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pele susurraudo i primi delti d'amore die odia da un gar- 
zane. Mesci, iudustre Dea, farle fila , .e da un hk) pingi 
GJovaneiEa: suo coro sieno le Speranze clie ballano al 
suono d'un plettro che il Tempo percole; e Xa Grazie che 
la cìngano di fìori. Mesci, o Madre dei 1Ìorì, lauri alle fi- 
la, e pìngi leiissima rimtnauMie del sogna clie a un dor- 
mente guerrier mandar le grazie a rammentargli il suo 
padre canuto, che solitario nella vola casa spande lacrime 
e preci; e quei si desia, e i prigionieri suoi guarda e so- 
spira. Mesci, Flora gentile, oro alle tila, e pingì al bar- 
lume di quela lampa una salinga mddre sedente a fitu» 
dio delia culla, e lei minno invisibili le dnàt. — Cdoie 
al canto di Erato ebbe Flora perfetto il lavoro, i' Aurora 
ornò dei ¥uoi fiori gli orli del velo; \^ bionda Ebe lo 
spruzzò di ambrosia; e fu quel velo immortale. Pallade lo 
tolse, scese, e diedelo alle Grazie, e disse: Questo vi di- 
fende da Amore: ma pure, o Vergini Dee, il Pfilo vi creò 
sorelle d'Amore, né da lui potrai partirvi, uè la Terra né 
il Cielo desili partrrvene. Pure quand'egli imperversa, ri- 
tcopritevi di questo velo, e venite sicure nel mio albergo: 
quindi scenderete al pittore, al poelii, allo scultore; 

Cosi d'Amore oblio l'Arti saranno. 
D velo ricopre le Dee,e manda un suono improvvisa ign«- 
ai mortali. Cosi relate te Dee sdegnano raostfarsì a ohe 
con profano pensiero tenta spiare l'arcano della Imntona- 
le bellezza. Ed Eufrosiae canta di Tir&sia che volte mira- 
re i capelli di Palla liberi dall'elmo coprir le rosee disar- 
mato spalle, e ne fu severamente punito^ 
Ah senza pianto 
L' uomo non vede la beltà celeste. . 
Addio, Grazie: noi non obMlereino il vago rito, e le tee 
vostre iincelle, e l' ara, e il fonte, ed il coro delle ninfe e 
dei garzoni. Udite una mia preghiera. Date candidi gior- 
ni a colei che m'accese d'iutmortale amore, 
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Poi efae la kua beltà tutta m'aperse 
L» beltà Tflslra. Né it mio labbro mai 
Osò chiamare il nome suo; né grave 
Hi to Rihìrir di muto pianto it duolo 

Per lei neLlungo -esilio » 

Deh nel lume rsTTolte aureo dell'Alba 
A lei movete, o belle Greiie, intorno: 
E Del mirarvi, o Dee, tornino i grandi 
Occhi fatali al lor natio sorriso- 
Cosi finisce il Carmen che to credo di aver guastalo e- 
sponeodolo, che io vi esorlo a leggere e rileggere più vol- 
te w votele gustare di quell'ambrosia cbe gli antichi di- 
cevano cibo degli Dei, e che solo questo poeta lei^mu- 
te antico può farvi gustare. I pensieri di questo carme so- 
no molli e fitti, esi profondano assai giù; ogni parola ha 
I suo perchè: le immagini sono piene di fragrania e di 
luce, il verso movesi con armonia nuova. Nessuna delle 
altre nazioni ha un carme simile a questo, e nessuna an- 
cora ha tradoUo, questo: noi soli Ilaliaaì intendiamo co- 
me parlano le Grazie, e come' canta il loro poeta. Io non 
posso esiiDiinare questa poesie, da cui fioccano bellez- 
ze infinite: voi dovete sentirla, e misero chi di voi non 
la sente 

Slava il poeta sul poggio dj Bellosguardo cantando le 
Grazie, quando il Regno Italico andò in fascio con V im- 
pero di Napoleone: egli riprese le armi a difendere la pa- 
tria, ma la patria fu invasa dallo straniero, ed egli impo- 
tente dovè lasciarla, ed esulare .priiQa in Isvizzera poi in 
Inghilterra, Qui egli lasciando la critica-astiosa ed amara 
dei giornali e della Bipercalipaia, si diede a studi piu'se- 
rmi per f»re intendere i nostri classici agl'Inglesi. Le sue 
opere scrìtte in Inghilterra non hanno quel!' aSTeltazione 
di dottrina e quella consigliata oscurità di stile che si ve- 
de nella sua prolusione; ma una certa semplicità e forza 
cbe^h venne dagli anni e dalla dimora in Ubero paese. 
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li Discorso slorjco sul les^ del Decanierene è la più e- 
legante delle sue scrìllure: il Discorso sul testo del poe- 
ma di Dante è la prima opera di critica profonda falla sul 
poema, che fino allora era sialo comentato dai gramma- 
tici: e i Sag(ji sul Petrarca sono il primo studio serio Tat- 
to sul Cauioniere. Egli sentifa, profondamente i nostri 
scrittori, e dovendo farli sentire a stranieri li mostrò in 
nuova luce. 

Voleva tornare alla sua Zacinto, ed indiriizare i gioTani 
negli studi, ma sopraffatto da malori e da dolori fini a 
cìnquaoi'annì, nei 1828, e fu sepolto nel ciniilero di 
Chiswiclt presso Londra. I suoi scrini raccolti religtJsa- 
niente sono nella biblioteca di Livorno.Le sue ossa quan- 
do l'Italia è risorta sono state cercate e riposte in éaata 
Croce. Egli aveva detto in ud sonello: 

Straniere gemi almen l'ossa rendete 

Allora al peito delia madre mesta. 

E furono rendute, e accolte con religiosa reverenza. 

Carattere severo, nella vita non piegò mai ai potenti, 
sdegnò ogni adulazione, nell'arte ebbe alti concetti ed 
uno scopo, (1) la patria: ebbe stile tutto suo che d.i pri- 
ma parve esagerato, poi diventò severo, corne il caratte- 
re dell' animo. La sua lingua è tìnta del colore dei tempi, 
nelle ultime opere è più pura, sempre è eOlcace perchè è 
incarnazione d'un pensiero vivo e robusto. Il suo ingegno 
viTe e vìvrà nelle sue opere finché saranno in pregio a- 
more di patria, forti studi, libero animo, e poesia ispira- 
ta dalle Grazie. 

(1) Io mi studiata che tulle le tele scritture éutto apparcD» di venf, e 
tODuatl, e pedaaterie di Jelieritan e di lattica e profezia a UBUitis 
d'ini sa gÌDB zio DO coneaseta tutte » una rueti palitiM, a lU'atilitl d'Italia* 

Foscolo Lettera Apologetica, pag. iìi. 
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Ippolìlo Pindemonti, veronese (1753-1828), noafu uno 
ile'grandi ingegni nostri, ma un'anima gentile, un poela 
elegiaco. La poesia elegiaca è espressigne di mestizia, e 
p ero, divetsaiDenle dalla lirica, procede ordinata, perchè 
ia mestiiia ci lascia osservare ogni cosa; procede piana, 
ripete, s'indugia, ed ha sempre una speranza, che senta 
speraota sarebbe espressione di sconforto, e lirica dolo- 
rosa e scomposta. La mestìzia del Pindemonti non nasce 
da amore, ma dallo spettacolo dei mali che aflIigoDO la 
sua patria e t' umanità, è un sentimento pietoso delle 
sventure umane ; e da questo sentimento la sua poe- 
sia elegiaca ha un carattere parUcolare , e merita con- 
si derazione. 

Nato di nobile e ricca famiglia, inrermiccio e malinco- 
nico, amiì gii studi e i viaggi in molte contrade; uon si 
mescolò nella rivoluiìone , -anEt cercò dj nascondersi e 
farsi obbliare per serbarsi Ubero ed onesto; non adulò né 
offese mai alcuno; fu dei pochi che credevano in Dio, e 
fu dei pochissimi dei quali non si è parlalo male: visse 
mesto e tranquillo, mori divota. Egli ci fa senti re un'altra 
voce della nostra poesìa, sebbene paia .voce d' un conva- 
lescente, e non piai cÌ4 a coloro che sono usati udire i 
ruggiti della rivoluzione- Le sue Poesie varie. Poesie 
campestri, ed Epistole sono dettate dallo slesso senti- 
mento che deplora i mali dell'età sua, e le guerre che 
son tutte Ira Incide, (1) e le prepotenze strani ere, e i ca- 
pilavori d'arie rapiti all'Italia, e non trova altro conforto 
che la fede religiosa, e la solitudine. Scontento delle o- 
pere dell'uomo contempla quelle della natura, o dell'arte 
pittrice della natura: e, come suol fare 1' uomo sempre 

(1) la ciilli Don son le guen* lille? 

Ma non iTTinie cob fraterao laccio 
Tutt flttuia 7 E noQ è il proprio sangue 
Non le viscere lue, cberiufelice 
Forseuaito mortat laura e spirgeT 
EpUlalj ad Isabella ilbrixiì. 
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del suo senUmeDle di mestiEÌa fece il suo Dio, e gli con- 
sacrò la SUB vita. 

MilÌDConia 

ninfa gentile. 

La vita mia 

Consacro a te. 

Suo fratello Giovanni ed il conte Alessandro Pepoli 
scrivevano drammi che erano f^a<)orosaiiiente applauditi 
sul teatro di Venezia, eil egli s' indusse a scrivere la tra- 
gedia VArminio, eroe degli aolichi Gerniani che divenu- 
to polente volle essere Uranoo b fa ucciso. In questa tra- 
gedia egli si scostò dalla forma classica, che perditi an- 
tichi era ualurale.e per noi fu conveniionale, e si ùvvicj- 
nò alla forma naturale dello Shakespeare, che fa un'altra 
iiaìtazione. Trovo scritto ohe questa suatragedia non fumai 
rappreoseutata. Il Foscolo che lo stimava, p. ne lodava il 
verso e la mesta armonia che Io governa, ^Y indirizeò il 
suo disperalo Carme. dei Sepolcri, ed egli rispose con me - 
sta voce di speranza, e disse che sema religione 
Troppo a mirarsi è orribile una tomba. 
E dove il 'Foscolo sco'pisce in poc^i tratti, egli dipinge le 
tombe in bellissimo paesaggio, come sono i parchi inglesi 
dove egli vi trasporta,e di là vi fa volgere uno sguardo sui 
mondo. 

Cosi eletta dimora e si pietosa 

L' Anglo talvolta, che profondi e forti 

Non meno che i pensier vantai gli aCEetIt, 

Alle pili amale ceneri destina 

Nelle sue tanto celclH-ale ville. 



Deh perchè non poss'io tranquilli passi 
Movere ancor per quelle vie ? Celarioi 
Sollo l'intreccio ancor di quei frondosi 
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Rami ospitali, e udir do lunge appena 
Mugghiar del mondo ta lecnpesla, urtarsi 
L'un contro l*8Uro popolo, corone 
Spezzarsi e sceUri?ob quanta slrage! oh quant> 
Scavar di Tosse e traboiMiar di corpi, 
E ai condotlier trafitti alzar le tombe. 

La poesia del Pindemenli piacerà sempre agli animi mi- 
ti e IraDquilli, cfae hanno seotimeulo rello ma non forza 
di operare, e sono molli. 

Girolamo Pompei, Teronese, vaknte grecista, e tradut- 
tore delle Yile di Plutarco, gl'ìnsegnava la lingua greca, 
e lo innamor^Ta dtOmero;edegli tradusse l'Odissea. Se 
l'Odissea appartiene al medesima poeta che cantò 1= Ilìade 
io non saprei afTermare: certamente 1' un poema è di un 
giovane e l'altro di un vecchio: e quello del vecchio sì ac- 
cordava meglio all'indole del Pindemonti, che non aveva 
baldanza per l' Iliade, ma quel dolce favellio senile che 
discorre della vita della ffluiii^liu e narra a dilungo e sen- 
za annoiare, perchè anche nelle minime cose mette sen- 
no e modesto ornalo di parole. Forse a taluni cui piace 
soltanto una certa fon-sa convulsa nel fare e nel dire, non 
piaceranno molto le sue poesie elegiache, quantunque 
non potranno biasimarle: ma tutti gl'Italiani dovranno 
ringraziarlo per la traduzione dell'Odissea, nella quale il 
vecchio poeta greco ci paria con ta parola dell'artista gen- 
tiluomo che pur vivendo in villa è tempre artista nello 
stile, sempre corretta nella lin<|UR , sempre gentiluomo 
nelle maniere. Un popolo manda Insieme mille voci, e noi 
dobbiamo, per conoscerlo, ascoltare e distinguere tutte 
quelle che hanno suono di arte. L'AlOeii, il Parini, il 
Monti, il Fds<rolo, ognuno di essi è una voce nella gran- 
de armonia nazionale; il Cbsti medesimo ci mostra il riso 
basso degli uomini animaleschi della rivoluiioae; il Pin- 
deraonte ci fa sentire il gemilo, ditelo pure inutile, io di- 
rò il gemito onesto delle anime gentili. 

n ., f^.OO'^lc 



11 Meli. 

E un'allra foce di caoto viene dalla Sicilia. Non mi sta - 
te u dire che voi noQ la intendete beae, perchè io vi ri- 
spondo: doTtìle intenderla, è vergogna per un italiano non 
intendere il più antico, il più soave, il pibmorbido, il più 
caro dei nostri dialetti che si parla' in Sicilia, e (die fu la 
-prima fonie della lingua-comune d'Italia. Questi altri poe- 
ti, dei quali vi ho parlalo, sono letti ed inlesi dalla gente 
colla/ le poesie del Meli le canta il popolo, le ripetono 
quanti uomini nascono e nasceranno in Sicilia: e por far- 
ne intendere la bellezza anche agli stranieri sono state 
tradotte e in latino, e in greco, e in altre lingue viventi, 
e anche nella comune lìngua italiana. 

bianca lucidissima 
Luna che senza velu 
Sulfanno vai pri l'aria 
Li campi de lucelu: 

Non intendete voi questi versi? E se volete vederne la 
bellezza pargonateli alla traduzione Italiana fattane dsl 
prof. Giovanni Rosioi. ' ' 

bianca lucidissima 

Luna che senza velo 

Scorri sul cocchio argenteo 

le oiurre vie del cielo. 
Che cosa è questo storpio ? che c'entra qui il coechio ar- 
genteo, e le axwre vie^Solenne-è il cominciamento del 
Meli, ed è vero; che la Luna in quel puFisatma cielo che 
eopre la Rieili» apparisce bianca e lucida più che ^trore. 
Il terzo verso è dolcissimo. Suicanno vai... K campi ti 
presenta l'immagine veramente pastorale d'un campo sler- 
l.oogic 
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minalo in cui si vede da lontano un aratro solilario che va 
tentamene solcando la lerra. B quel pri, che naece dal 
greco r.£pt, dà una certa leggerezza al verso, che sarehbe 
men bello se diceste solcando vai per V aria. Infine i| 
quarto verso Li campi de tu celu, che ha d uè nccenli e 
non tre, è rapido, e accenna la vastità del cielo, dei cam- 
pi del cielo immensi, e assai più aperti delle tiie che so- 
no strette e determinate, e dove il Rosiui fa scorrere 
la luna montala come una giocoliera sovra una carroua 
inargenlala. Il cocdiio arg&nteo del Rosinì è un'immagi- 
ne di erudizione non di sentimento, e mi guasta la bella 
luna del Meli- Se tanto strazio in due versi, che sarà n&- 
gli altri ? Non ve lo dico. Il £iudìci nella sua lezione XXI 
dice: Il professore meritissimo con la sua arcadica elegan- 
za assassinava il Meli, lo non dirò solo del Rosini, e del 
Cazzino, ma di lutti gli altri anche Siciliani, che hanno 
tradotto e tenteranno di tradurre nella lingua comumi i- 
taliana un solo verso del Meli, fanno un peccalo, un ol- 
traggio alle Grazie. Per gli stranieri sia pure, che debbo- 
no intenderlo come possono: ma per gì' Italiani no.. Il 
Meli non si traduce, e chi non sa e non vuole intenderne 
il dialetto, .lo lasci pure, e si dcliti con le dolcezze della 
birra e della lingua tedesca. 

La rivoluzione non entrò in Siciiia, la qu;de per anlico 
e tradizionale odio contro i francesi e per sua-fortuna, ri- 
mase fuori di quel mot<l, fece parte da sé, stette dlrlsa 
dall'Italia, fu Sicilia schiella, ed ebbe il suo poeta popo- 
lare, che non ode il rumore della rìvoluzionei non l'inten- 
de, vede tutto il mondo nella Sicilia, e non parla altro 
che ii suo dialetto. A vederlo m > pare il pastore d' Ermi- 
nia che mentre il paese d' intorno ardeva d' incendio di 
guerra ei se ne stava all'ombra presso la sua greggia, e a- 
scoltava il canto di tre fanciulli: e quello è il canto di tut- 
to un popolo. E se volete sapere che cosa eia ia poesia 
del Meli, immaginate una fra grama mista di tulli gli odo- 
ri che escono dalle erbe e dai iiori delia Sicilia, e porta- 
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ta a voi da un' aura soave: è la più odorala e profumata 
poesia che io abbia sentila: viehe dall'antica isola dèi so- 
le, dalla tetra dejili aranci, ed ha quel voluttuoso lucci- 
care ette è negli occhi delle donne sicilFane. 

6ioTaDnì Meli nacque in Palermp nel 1740, ed ivi mo- 
ri nel 1815. Nato di rasa popolana vesti da abate, ma non 
fu prete: studi6 medicina, e per misero stipendio fece il 
medie» nei paese'Ho di Cinisi, feudo de' Benedettini, di- 
stimie da Palermo Tentiqualtro miglia, ivi stelle cinque 
«bai, credendo stare in esilio: poi tornò a Palermo , ed 
ebbe la cattedra di chimica nell' Cniiersità. La medicina 
fl la chimica lo legarono alla terra, la poesia lo levò al 
<^ielo e gli diede vita immortale. Fra le ridenti' campagne 
di' Cinisi, e in riva al mare bellissimo, è Ira que'vispi tÌI- 
hni, il giovane poeta cantò la natura, in -varie ecloghe e 
idillii, intitolate Xe quattro Stagioni, capolaToro di poe- 
sia pastorale, paragonabile soltanto a quella di Teocrito, 
<die il Meli non conoscerà, e a mio credere più schietta 
più fina di quella. Che scene campestrr.cho antri, che ac- 
que, che canto d'uccelli,che al!retti,e che parole d' amore! 

Sti silenzii, sta virdura, 

Sti muniagni, sti vallati, 

L' ha eriati la natura . . 

FU li cori innamurati. 
Lu EQSLrru de li franni, 

De lu sciumi lu lamenta, 

L'aria, Veca che rispunni 

Tutto spira sentimeDlu... • ' 

Stu frlschetto insinuanti 

Chiudi un gruppo di pìaoiri, 

Acearizia l'alma amanti 

E eci arrobba li saspiri... 
Sulu è rea cui po' guardari 

Dura e inmobili sta scena: 

Ha lu stlssu nun amari 

É delittu inscmi e pena.^ GooqIc 
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Donna bella senza amuri 
È na rosa falla 'n eira. 
Senza vezzi, senza oduri,. 
Che non vegeta né spira. 
L'ecloga piscatoria, inlìlolata'dalle tre donne Pidda, IM- 
da, e Tidda è una delle pili belle : bellissimo è l' idillio 
Polemone. Polemone sapeva lanle cose, ma era uno sven- 
turato, ridotto dalla fortuna mendico: 
Guardala 'ntra ddu acoggbiu 
Cu la canoa a li masu 
Sutu e spiruto... in .atlu di piscari, 
Cbe sfoga lu so alTannu cu caotari- 
Su a lu muonu e un sacchi comu, 
Derelitto e in abbaadunu, 
Né ili mia si sa lu nomu. 
Né pri mia ci pensa alciiDU. 
Chi m' importa sì lu mnnnu 
Sia ben graani e spaiiusu, 
Se li slati me> nun aimnu 
Cbe stu vausu (1) ruinusu 7 
Tausu, tu sì la mia slama, 
Tu, cimedda, (2) mi alimenti, 
Non aju autra sperania, 
Siti ¥ui lì mei parenti- 
Coa mi Uofano li alburi, 
Cca m4 trova la jilala, 
-Cca ciilanlatu in tulli l'uri 
Vaia un'alma cunnaanata. 
Si 8 quBlcbe alpe (3) cbiù vicina 
. Ccì racGUQti limei peni, 
Già mi pari chianeiuliaa 
Ch' ascutanno si Iratteni. 

(1) Vauiu. Balio, gcogiio. 

(2) Cfmtddn, cioii. 

(3) iifw, Don airone, ni gabbiano, di qnelll uccelli chs acfluona le na- 
vi, e ai iggirano pieiao ai lidi. 
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Na Incerta amica mia 
De la tana un poco 'nfora 
Piatusa mi talia (1) 
Che cci manca la palora... 
Disperalo invoca la morte, e le onde sì gonfiano, lo in- 
!]liiultonD, e Io levano d'alTanno. 

Pri l'inrelici e lì disgraziati 
Qualche vota è pìelà si Vammaizati. 

Ma io dovrei ripeterle tutte queste' poesie. Nelle 'quali 
non vedete il cittadino che per nuovH e capricciosa mor- 
biderza dice i suoi j>ensieri cittadinsschi imitando i par- 
lari dei contadini; ma vedete l'uomn che vive in mezio ai 
campi e ne sente la hellezsa, che parla delk natura ripu- 
lendo un po' il suo linguaggio non per piacere alla corte, 
come Teocrito, ma ai cittadini borghesi. La coscienza e 
la parola sono pastorali tutte e due, e congiunte 'm ar- 
monica unità, per modo che queste iSta^toni sono la più 
bella tra le opere del Helì, ed uno dei capìlavori nell'ar- 
ie di lutti i tempi e di tutte le nazioni. E qui notate che 
la poesia veramente pastorale antica e moderna è stala 
siciliana. 

Questa poesìa,che sorge spontanea e fragrante come le 
erbe, canta la natura e la donna. limonio di-quesla poe- 
sia non è ideale né oltreterreno, ma è questo vivo, è la 
Sicilia; e la fantasia non potrebbe inventare un mondo 
più bello di questo. Volete sapere quale è il Dio del poe- 
^a? La bella Sicilia. Il Dio dei Cristiani egli non Yo nega, 
ma egli non ne parla, non se ne ricorda, perchè la terra 
è troppo bella, e oli fa dimenticare il bielo- Egli non pian- 
ge mai per dolore, ma per doloezia d'amore; ed il suo a- 
more è voluttà purissima, è prtfuOio di fiori: talora ha un 
po' di malizia, ma non offende mai, non cade mai neir o- 

(I) roùogaarda. Tahare, guardare; paiola spedile illi SMii, don 
c|11 occhiti guardiDO èli p3rUiio'>aniodi) speciale. 

r ■ l.OOgIC 



— zrs — 

sceno.ed liu sempre il bel pudore conladinesco. Il suo pa- 
radiso ov'è ? lAt paradisa è cea. La donna per lui non è 
anima, ma bellezza formosa; non idea, ma corpo; noo è 
scala per salire al cielo, ma zucchero, mele, dolcezza; e 
ne descrive gli occhi, e le ciglia, il labbro, la bocca, l'o- 
lilu, la roccj il petto, in quelle canzoneUe legyiadrlssime, 
che sono le vecchie canzoni d'Anacreonte riQorile. 

Una Fala lo fece poeta: egli'un giorno ebbe pìeià di una 
povera botta che un villano voleva uccidere, e la liberò 
dal T>lIàuo;e quella era una fata che gli disse; che vuoi?— 
Voglio essere poeta. B la futa lo conduce seco in un mon- 
do fantastico, e lo fa poeta. La f afa Gulanle, poema di 
olio canti, scritto a diciannove anni, è pieno di baldanza 
giovanile, ed ha certi traiti di poesia mirabile, come è 
quello in cui è descritta la battaglia dei Tilaoi contro Gio- 
ve; il quale finalmente 

Uetli manu a li fulmini e sailli, 

Ed eccu un precipiziu si vitti. 
Zagareddi di focu sirpiannu. 

Chiuvlano àa lu celu a middi a middi, 

Li Irona oiribiluienti rimbumbannu 

Coi faclano arriziarc li capiddi; 

Li Titani unni fùiri nun sannu, (1) 

Che cci annorvano l'occhi li faiddi, (2) 

S'infrunlano all'urvisca e re sfFonlumanu, 

Mentre d'altornu li vampi cci addumann. 
Parli cadinu menn murlacini 

E pigghìanu la terra a muzzìcuni; 

Parti bruciano vivi li inìschini, 

E lassanu montagni dì carvuni; 

<1) Verso bellisilmo, non Iraiacibile nella lingm comase, h canile tu 
allungata il fugerr dei laiioi, cbe è fitiH »telll»o, e fUere papoleiauo, e 
se ha fatto il leatd fuggire. 

(!) XftnorRtni), accie cano, da orau ubo: aU'tvefKd,alU deci . li faidài, 
le IiTllle. 

SEiTEnBRni — Voi. III. i, 4?ooiJlC 
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Parlì che fracassali bsnnu.li rini 
Slrascin^Du lu corpu a brancicuni. 
Cussi se levau Giovi si'osliData 
Guerra di 'acodd u £u na trumiuta. 

Io qui sento l'amabils fare dell' Ariosto; queir onda nel 
lerso, quelle immagini cosi beo designale, quella espres- 
sione corretta, quel sorriso, quella fantasia che crea mira- 
bili creature e se ne compiace, e ci scherza. Dal mondo 
delle Fate passa a quello della Cavalleria;, nel quale il 
principal personaggio ò l'uomo ilei popolo di cui egli par- 
ìa il linguaggio; e 1' ero e principale dell'altro sup poema 
intitolata Don Chisciotte, e Saticio Panza, è appunto Sau- 
ciò. Il Meli sa indolcire ogni còsa, e vi fa gustare anche 
questa poesiii, che a me per verità non piace gran fatto, 
perchè mi ricorda l'iniuiitabile Cervantes, e mi piaccioDO 
più quelle sue graziose favolette, (1) genere popolare, e 



(l}Eccoveiie unabelliagima. 

Lì Gtdnei Alia l'Iagegaa tm poen 

Un granciiL si piMVi _ Lucchiù graBnuziu.ediei: 

01 educati li flgghi, papi, lu primu loeu 

E rinMsiziunava (1) Si divi-a cui unì Dei. 

Di maBEiml e cuDSjgghi, Tt iti atmtl vai, 

NzielBiiDo: V'ajiidittu. Ca poiviuemu Dui. 

DI eaminati driltu. Niulenti, s 



Cbìddi cti'iolenti avlano Grida ìu Patri, ob belli t 

L'occlu.Ìni(l(]ueiiii)Jti, ' A tantu tì assijati f 

Comprcudiri un putiano . L'esempio miu ^'appellg T 

Driltu che vulia diri. leu pozzu fari e ahri, 

St'idla 'nlra la sua cera Cuntn nunu'aja a dari. 

D'unni pigghiarl* un c'era. ■ 8i nili celiiji l'ardiri, 

Iddu amniÌDai;za, sbruffa, Birbi, dr liplicaTi... 

l'arriva acasliari; _ Segailau iddu a diri,. 

Ma sempre liei buffa: Seguilaruiddi a fari. ' 

Eitteunolo a guardar! '> Tarla lupaliu, e (orti 

Tìdinir cosce e gammi Li flgghi sinu a morti. 
Storti, nasci ai, e strammi. 



come questi gnnebi. 
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ornalo di lante grazie da questo poeta; il quale è popolare 
oon pure nella lingua e nelle immagini, ma anche nelle for. 
me di arle,che sono ecloghe,idillii,canionetle,favolette,e 
racconti romanzeschi. E quando vuol parlare dell'orìgine 
del mondo, argomento di scienzii, lo tratta popolarmente, 
e da vero siciliano, e vi dice che i! mando è Giove, lovis 
omnia piena, Giove che gli Dei tirarono di qu& e di là, 
t una gamba lece l' Italia, e il cìtpo è la Sicilia, perchè 
nello stemma della Sicilia c'è uaa testa. 

Ha come sorge cosi il Meli, senza altri poeti che lo ab- 
biano preceduto ? Un poeta greco diceva (1) che goccio- 
le di rugiada piovvero dal cielo inuna conchiglia, si rap- 
presero, e nacque Venere.. Gocciole di rugiada sono quel- 
le tante canzoni popolari siciliane, quella minuta e sparsa 
bellezEa che si raccoglie, sì condensa in un'opera d' arie 
bellissima, e forma l'idillio del Meli. Quelle mille canzoni 
sono lemìlle voci dell'immortale poeta siciliano, il popolo; 
e Ira esse ce ne ha anticlie dei tempi normanni e nuove, 
ceneba una che vale un poema, ed è la leggenda delia 
Principessa di Carini uccisa dal padre nel 1563 (2). Quel- 
le canzoni sono le rapsodie che precedono l'Iliade, le leg- 
gende del medio evo che precedono la Divina Commedia, 
sono gli elenoenti della poesia del Meli: la quale ha la stes- 
sa sostanza di quelle, lo slesso affetto, la stessa voluttà, la 
stessa freschezza e Iraspar enia nelle imtnagìni, la stessa 
lingua: una cosa v'è dippiù, l'arte, che le unisce, le riHi 
sema alterarne punto la finezza. 

Ma perchè, proprio il Ueli condensò questa poesia po- 
polare e la ridusse ad arte, e cosi le diede forma nel mon- 
do, mentre prima di luì c'erano stati altri poeti .che usa- 
rono il dialetto e appena sono ricordati anche in Sicilia ? 



(1) Laciano nella Tragedopodagro. 

<H) I eiali popntari .aicIMiui mdo «bli necolli ed illuslratl dal Vigo, 
poi da Salomone N.iri DO, datPitrè, dal Lilio Bruno. Questa leggeada È iti- 
U «lUiDinitnlo pobbliMli da SaloooDo Ritino. 
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Perchè il Meli fu vero poeta: ma questo non basta. Per- 
chè i canti popolari dif entano poesia quando la plebe di* 
venta popolo ed acquista persona: allora cliì è poeta dice 
quello che lutti sentono e non sanno dire con arte, e di- 
venta il cantore della sua nazione. La Sicilia dai Ve- 
spri a Carlo III di Borbone Tu tenuta sempre -dagli 
Spugnuoli che la goferoarono con le superstizioni e coi 
Santo Gffliio , e vi celebrarono 1' ultimo au'o da fi 
nel 1124 (1). Se nel popolo spuntava un sentimento gen- 
tile era espresso in sette otto versi d'una canzone: e que- 
sti versi la tradizione ha conservati.Col regno di Carlo III, 
con le rirorme, con le dottrine del Filangieri e del Di Gre- 
gorio, con quel sollevamento generale delle menti nel se- 
colo passato» sollevasi anche il popolo di Sicilia , Ira cui 
sorge il buon Meli che ama la pace e l<i tranquillità, e 
vuole bene a tutti gli uomini, e vive amato da tutti. 
In questo medesimo tempo sorgono poeti in altri dialetti. 
If apolì aveva avuti nel Seicento poeti veramente verna- 
coli, che nella brutta servitù cantarono triviali sconcezze, 
brutture schifose, e guastarono unche il tipo del lazsarone: 
nel Settecento il Capasso con la sua traduzione di alcuni 
libri dell'Illude , ridusse il bello poetico a parodia e alio 
schérzo della frase : il Lorenzi rendè popolare il mete- 
dramma, e rimane il solo poeta dell'opera buffa. Verso la 
line del secolo fini lo scherzo, fu innalzato il patibolo , Is 
poesia tacque come ogni altra gentile arte. Solamente ta 
trovo un Lorenzo Cardone calabrese, che nel suo dialetto 
mollò simile al Siciliana , scrisse un inno intitolato il Hb 
fieum de' CalabTesi , che a quei tempi era cantato a cora 
da tutti i patrioti, perchè è una protesta, una. satira contro 
la tirannide feroce dei Borboni. Il poeta mezzo ateo e mei- 
10 credente se la piglia con Dio, e gli dimanda ragio- 
ne dei mali che straziano la sua patria. Comincia cosi : 



(1) T. la Storia del Collelti; libro piiim. 
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Granni Deu, a tia )audamu , 

Ed a Tia ni cunllssamu. 

Tu eriasti da 1u nenlr 

Celi, stiddi, e llrmamenli, 

Terri, mari, pisAl, nceddi, 

Omu Torli, e donni beddi, 

E pi tua sumina crcmeniia 

Tu nni dai la pruvidenzia. 
Coro. Laudamu Jaudamu 

Lu Deu d' Abramu. 
Una delle strofe piij sìynìricative è questa: 
Tu Tai diri a lu Saccenti 

Che a stu munnu nun e' è nuli. 

Tuttu è bonu ! E monco è Denti 

Guidubaldi e Spez'ali ì 

La Regina, Hunsù Aduni, 

Lu si Fabiu picuruni t 

HaocD è nenti Sua Gminenta? 

Viva Deu summa sapienza! 
Mentre in Napoli questo generoso ed ora dimenticato cala-' 
brese scagliava una maladizione contro gli oppressori della 
sua patria, Carlo Porta milanese (1776-1821), lasciaodoi 
futili argomenti di matiimoiii, nascile.emonacazToni.can- 
l^ti dal Balestrieri che scrisse aiiche in morte del suo 
gatto, compi la satira del Parini. 11 quale rise dei nobili , 
ed il Porta rise non pure dei nobili , ma anche dei preti 
e dei frali disonesti , t degi' insolenti stranieri Irancesi e 
tedeschi padroni di Lombardia. Le poesie milanesi di 
questo nobilissimo ingegno, specialmenie le Desgrazi de 
GiovanninBongee, Elviagg de fraaCondutl, La nomina 
del cappellan, Fraa Zenever, El jHtserere, Et Romaali- 
cism. La gueìTù di Pret , e i frammenti della versione 
dell' Inferno di Dante , (1) tutte le poesie del caro Porta 
(I) Il iena J/udatt ogni sptrania e voi cht entrala fi tradotto cori : 
Geniche pasace ilo lusioDlme on eorna 
De ttoiaiib el alesai de Tilomi. 
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dovrebbero essere Ielle da tuUi gl'IUliani ; e imiliinesi 
farebbero bene a darcele dod IradoUe nella sguaiata lin- 
gua comune , ma con le dichiarazioni delle parole e dei 
modi più parUcolari, e più difQcili a inlendersi dagli sllrì 
jlaliani. Io vorrei che il Ueli e it Porla fossero tenuti , co- 
me sono, gloria comune d' Italia. 

Io qui non intp.ndo parlarvi di tulli i nostri poeli in 
diulelto ; dei quali ha parlato iargameole Giuseppe Fer- 
rari nel, suo Saggio su la poesia popolare in Italia; ma 
ho voluto mostrarvi come la poesia popolare acquista im- 
portanza col sollevarsi del popolo, e luscia gli argomenti 
frivoli, e divienecivile in Milano, politica in Napoli , tran- 
quillamente beala in Sicilia ; e più tardi diviene politica 
ed ardente in Torino nelle caniooi del Brofferio. (1) 

Né vi parlerò di altri che pure furono chiamati lirici , 
come il Saviolj, il Fanloni imitatore di Orazio , il Heiza- 
nolle, il Mazza, il Gianni nemico del Monti, il Lamberti, 
il Cerrellt , il Ricci , ed altri che ebbero fama al tempo 
loro, ed oggi nessuno li legge. Vorrei soltanto 'avervi ri- 
trailo bene quei quattro che sono poeti davvero ed i mag- 
'giori, il Monti, il Foscolo, il Ptndemonli, il Meli. i 

E lÈ lertiua E guai è quei dal àismol ab die valli ecc. ndile etmc li j 
TolU in bella pacodia. 

In sul fa di Frames del teirp piescal 

Che dopo ave siruppiai pirìcc naciou . 

Per reudei eone lor indipeudcDi, 

Cambien tre voeult a r*ua costiluzioD, 1 

E djatruggoa Ititt' coss io d' on muiDCnl ; 

Me SODI cambia* aaconil d' opiniou ; 

Pienb iaHD Ira lanl pensar t iuUigli 1 

Quel! de ulva la panacla per i Ogh. 
(l)'Place[ni qui aggiuagero il aome di Franceaco d'Amelio leccete, • dai ' 
sUnie d'una sna ode , 

Luna mia, d'argenta ricca i 

Ci lugimmiuialuienlu, (chela Bernini al Tsalo) 

Pe piali irasi na picea ' 

Slatte acsea du niumentui r 

Duanlu dic« a ci tu sai 

Allu KDru cilla citlu : 

Bona sera, camustaìF I 

Sl.p.l.r,.-id.llU.. ,„ Google 



La rrosa. Vincenzo cnoco. 

Come la nostra poesia fu soltanto liricii,cÌoè espressio- 
ne del sentimento destalo nell'animo dai Tutti della Rìto- 
luiioDe, non narrativa né rapprceentaliva di quei falli ; 
cosi la prosa non fu nft poteva essere storia , ma fu sol- 
tanto discorso intorno a quei fatti, e intorno alle arti del- 
la parola e del disegno, che erano la sola gloria rimasta- 
ci, e il discorso ne era meno pericoloso. 

Tra (fatti della rivoluzione italiana quelli avvenuti in 
Napoli nel 1199 furono i più atroci, e li ritrasse Vincenzo 
Cuoco nel Saggio storico m la Rivoluzi/ne di Napoli , 
scritto su la fine di quel medesimo anno, e pubblicato nel 
1800 In Milano. Che libro è quello! che ritratto di sangue 
di spasimi di furori! Il Cuoco sfuggilo dal carneDce e u- 
scito in esilio, come il naufrago giunto a riva, si volge af- 
fannoso alla sua patria,» dice al mondo cose che sembrano 
iocredibili, e pure egli le ha vedute e sentite e patite. Egli 
non vuole né può scrivere una storia, ma una protesta, un 
racconto dì fatti recentissimi , e non gli si può' richiedere 
freddezza ed imparzialità storica; anzi la caldezeae la pas- 
sione sonoil carattere specialedel suo libro. Narrae ragiona, 
specialmente delle cose di Francia dalle quali dipendeva- 
no quelle d' Italia ; ed è osservatore acuto , e" vede larga- 
mente. E quando viene alla catastrofe, e I) nei due ultimi 
paragrafi vi presenta ad uno ad uno quegli uomini che e- 
gfi vide andare al patibolo, che erano stati con lui in car- 
cere , ed erano suoi amici. . . o giovani miei , li ho letti 
tante volle quegli ultimi paragrafi , li ho riletti anche ier- 
sera, ho pianto sempre. Col cuore gonfio io non posso da- 
re giudizio su questo libro, ma posso dirvi le mie impres - 
slooi. 

Ha dice il vero? Oh dicesse il falso I avremmo tanti de- 
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Ititi e tante vergogne di meno. Quei fatti furono veduti da 
(Dille occbi , ripetuti da mille lingue , e narrali a noi dai 
nostri vecchi che neerano stati testimoni. Il Cuoco li nar- 
ra da patriota, li considera da fllosofo, eia sua lllosofla noD 
è tutta francese, ma è anche senno italiano, è la capienza 
storica di Giambattista Vico e di Mario Pagano. E come il 
pensiero cosi è la lingua , nella quale si sente il mescola- 
mento di due popoli. Che imporla a me di lingua non pu- 
ra e di francesismi, se io non me ne accorgo per-chè 
te cose che dice- mi occupano tutta l'anima, e in quel- 
la lingua torbida io vedo e sento lutto quel torbido ri* 
mescolamento di uomini e di cose? È la lingua stessa 
del Filangieri , del Beccaria, del Verri, con qualche co- 
sa di più che viene da un profondo sentimento di do- 
lore. Dopo il 1815 i grammaUei a' intabaccarono eoa la 
Polizia e con l'Indicet e,d>ssero che gli scrii lori del tem- 
po della Rivoluzione furono scorretti di lingua , anzi bar- 
bari, anzi senza ilalianilii,'e da non leggersi, e da di- 
menticarsi : e cosi Vincenzo Cuoco fra gli altri fa pro- 
scritto da tutte le poleslà. Noi dobbiamo conoscere que- 
si' uomo che fu il solo scrittore di pregio cbe i napo- 
litani ebbero durante la rivuluiione, il solo che in sé 
raccoglie il squiio e la fortuna di un regno. 

Vincenzo Cuoco natonel 1170 in Civita Campomarano pae- 
sello del Sannio seppe di leggi e non tu avvociito (lode ra* 
ra in un napoletano), e alle leggi uni larghe conoscenae di 
storne di GlusoQa , di economia e di statisi ca, Si avvici- 
. nò u Giuseppe e Luigi Galanti, anche sanniti, e bravi l'u- 
no economista e l'altro geogcafo, fu amico aVinceozo Rus- 
so ed a Luigia Sanfelice, che morirono sul palco, ed egli 
più fortunato fu cncciato in esiliò in Francia, e indi a po- 
co venne aMilano.dove col cuorolacero e sanguinoso scris- 
se il Saggio «{urico. Agli altri itiliaoì eagti stranieri ohe 
vedevano da lontano i nostri dolori il libro fece gran col- 
po, perchè scritto nou da un partigiano furioso, ma da un 
uomo di senno e di dottrina il quale racconta gli errori 
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«lei Borboni che per troppa paura furono crudeli e aETret* 
larono la rivoluzione , e yli errori dei patrioli che vollero 
fiire una repubblica alla francese; narra falli veduti da Ini, 
e quando ne riferisce alcuni udili da allri e che gli paimio 
Iroppo atroci, ci vede. dentro un'altra verità, endice: RQue* 
K sto fatto sembra tanlo incredibile che mi sarei astenuto 
M da^ narri^rlo, se non mi fosse slato attestato da degnissi- 
H mi di ogni fede. Ha quando anche questi mentissero , 
K gran l)io/ quanto odro pubblico si è dovuto meritare pri> 
a ma di muoTere gli uomioi ad immaginare a spacciare a 
d credere tali errori? n Due cose che raramente van- 
no insieme , la caldezza dell' affetto e la temperanza del 
ytudiiio sono il merito di questo libro , il quale è il pri- 
mo racconto dei nostri dolori, e sarà letto finché rimarrii 
la memoria del 1199. u Dopo la caduta della Repubblica. 
N Kapoli non presentò che l'immaginedello squallore.Tul- 
« lo ciò che vi era di buono , di grande, d' indu'strioso fu 
(1 dislrutlo, ed appena pochi avanzi dei suoi uomini illu- 
u stri si possono conlare, scampali quasi per jniracolo dal 
i( naufragio , erranti , senza famiglia e senza patria , sul- 
« l'-ìmmeiisa superficie della terra. Si può valutare a piìi 
ti di ottanta milioni di ducati la perdita che la nazione ha 
a fatto ia industrie : quasi allrellanto ha perduto in mobi- 
li li , ia argenti, in beni confiscati: il prudotlo di quattro 

I secoli 6 slato distrutto in un momento .... Aggiun- 

II gete a questi danni la perdita di tutti i principti, la eor- 
u ruzione d' ogni costume .... una corte che riguar- 
« da la nazione come estranea e ccede rìtrovur nella di 
« lei miseria ed ignoranza la sicurezza propria ; e l'aomo 
u ohe pensa vedrà con dolore una gran nazione respinta 
e nel suo corso politiooallo stato infelice in cui era duo 
K secoli fa. Salviamo da tanta rovina taluni esempi di vir> 

< 4ù: la memoria di coloro che -■ bbiamo perduto è l'unico . 
a bene ehe ci resta, l'Unico bene che possiamo trasmetlfi- 
H re alla posterilà. Vivono ancora le grandi anime dì co< 
a loro che Speciale ha tentato invano di distruggere, e ve- 
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« draono con gioia i loro nomi trasmessi da noi a quella 

I posterilà che essi tanto amavano , servir di sprooe al- 
« r emutazione di quella virtb che era l'unico oggetto dei 
a loro voti. Noi abbiamo sofTerti gravissimi mali , ma ab- 
■ biam dilli Anche grandissimi esempì di TÌrlà. La giusta 
« posterilà obblierà gli errori che , come nomini , hnnno 
« potuto commeltere coloro a coita repubblica era affidala: 
« tra essi però ricercherà in vano un vile, un traditore. Ed 
eccovi una schiera di eroi che vanno at patibolo ; ognuno 
con la fronte alta, ognuno dice le sue ultime parole magna- 
nime: come 6 betta la morte di quei napolìlani ! Il libro 
più che storia è una tragedia greca, a cui non manca nep* 
pure il fato, i Quale sarà il destino di Napoli? dell'Itidia e 

II dell'Europa? Io non lo so: una notte profonda circonda 
K e ricopre tutto d" un' ombra impenetrabile. Sembra che 
« il destino non sia ancora propizioperlnlìbertà italiana, i 
Cosi nella conclusione scriveva il Cuoco negli uttimigiomi 
del 1199. 

Nel 1804 pubblicò iri Milano il Platotiein Italia , che 
dissero imitazione del Viaggio di Anaearsi del Barthèlè- 
my; ma anche costui tolse il concetto da Luciano che ift 
uno de' suoi dialoghi fa parlare il vccohio Anaearsi con 
Solone Intorno alle leggi ed ai costumi delta Grecia. Dun- 
que non 6 a disputare della invenzione, e concediamo fa- 
cilmente che l' Anacargi in Grecia fece nascere l'idea del 
Platone in Italia; ma YAnaearsi è un libro di erudizione, 
scritto per far conoscere I' antica Grecia al francesi, efat- 
to facilmente, perchè quanto e da quanti si 6 scritto intor- 
no la Grecia? onde lutto il suo meritv è la buooa sceUa,e 
dire le cose con quella garbatezza ed eleganza che aveTa- 
nu i francesi: il Platone per contrario è libro nazionale, è 
fallo per consigliare gl'Italiani a smettenre la imitazione de- 
■ gli stranieri, a restaurare il sapere e la virlìi dei loro mag- 
giori, proponendo non il facile e conosciuto e non sempre 
imitabile esempio dei Romani , ma degt' Italioti già civili 
quando Roma era ancora barbara: insomma è un libro pò- 
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litico e morale. Cbi rimprovera il Cuoco , che non ba at- 
tìnto alle fonU greche, che si è oioralo principalmeole del- 
la storia delia Blosofla del Brukero , ed ha lavorato di se- 
conda mano, non intende Io soopo che egli si propose, il 
quale non è l'erudizione, non è svelare e chiarire agli eni- 
dili molti punti di filosofia e distoria, nossignore, mu pre- 
sentare alla fantasia all' jotelligenza al cuore degl' Italiani 
la vita gloriosa dei loro maggiori, e destarli dal sonno pre- 
sente, e spronarli ad opera generosa (1). Per ottener que- 
sto scopo, nuove ricerche fllosoDche estoricbe non erano 
necessarie, anzi avrebbero nociuto raffreddando il cuore. 

Quando noi non intendiamo bene lo scopo di uno scrit- 
tore , e gliene diamo uno diverso che egli non ha avuto 
mai, allora tutto ta a rovescio, 1 pregi paiono ilifetU, e na- 
scoDO giudizi storli come ì granchi. E questo Cuoco che 
si dice non aver bevuto alle fonti antiche solo perchè vo- 
lendo essere inleso da tutti non usa formole oscure e non 
riporta cilaiioni greche, questi era pieno della sapienia di 
G- B. Vico le cui opere allora nessuno leggeva , ed egli 
levò la voce e le fece conoscere , e ne trasse quegli alti 
pHncipii di crìtica storica che sono esposti con lanlu chia- 
rezza modestia nel Saggio e nel Platone. 

lUibro è intitolalo a Bernardino Tetesio primo tra gli 
investigatori dell' antichiasima filosofia degl' Italiani. 
h' autore finge una novella : che suo avo facendo scavare 
le fondamenta d' una casa nel silo dove fu Eraclea trovò 
un manoscrito greco , Io tradusse , ma non volle pubbh- 
carlo. « Che vale, egli mi diceva, rammentare oggi agl'I- 
t taliuni che essi furono una volla virluosi, potenti, felici? 
« Oggi non to sono più. Che vale rammentar loro che fu- 
1 rono un giorno gl'inventori di quasi tutte le cognizioni 
u che adornano lo spirito umano? Og<(i è gloria cbiaroarsi 
E discepoli degli stranieri. Io ho pensato diversamente da 

« profonda «N 
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K mio avo . e ho risolato pubblicare il manoscrillo. * In 
queste parole è indicalo lo scopo del libro. Platone e Cleo- 
bulo aleniesi vengono a Taranto per conoscere la sapien- 
ladci Pìlagorici e ia vita degl' Ilsliani, visilano la Magna 
Grecia, la Lucania, il Sannior osservano ogni cosa , il sa- 
pere, gì' istituii, le leggi, la religione, i cuslnmi, le arti; 
di tutto s' informano, di tutto ragionan o con uomini prin- 
cipali, tra cui Archita tarenttno> Mnesilla belIìssima,Pon- 
zio sannita, Attilio di Dursnla amico di Ponzio. Ed infine 
sì ragiona dei Romani, degli Etrusci, e dei più antichi a- 
bilatori d' Italia- 
Se voi considerate che il Caoco apparteneva a Itn bella 
schiera di qnei sapienti formata dal Genovesi, dal Becca- 
ria, dal Filangieri , dal Pagano , che volevano la filosofìa 
incarnata nella vita e non una aslraiione. e che credeva- 
no potersi il mondo riformare con le legqi , voi vedrete 
perchè egli parla e si lungamente degi' islituli pitagorici, 
che erano specialmente civili , e intendevano reggere le 
città facendo che le leg^i diventassero costume, e perclkè 
ragiona si largamente de'Sannilì, montanari che l'hanno 
la filoso^ ma nel tanguf, e della lori» agricoltura. L' I- 
talia sconquassata dalla Rivoluzione aveva bisogno di un 
riordinamento: e tutti pensavano a questo bisogno, e il 
Cuoco chiairiava le Scienia e l'esempio antico a soddisfar- 
lo. E parlando degli antichi egli tiene l'occhio ai suoi 
contemporanei , ai quali si rivolge, dei quali egli spesso 
ritrae i viti HOtto nomi antichi, ed una volta biasi m6 nel 
voltabile Nicorio il poeta Monti, ma poi tolse quel bissi' 
mo. Tot potreste domandarmi; che filosofìa è qoesta del 
Cuoco? ed io risponderei : É filosofia nella vita e per la 
vita, come la intendevano 1 nostri antichi; è la Sciensa 
che torna al senso comune, e con esso siadoiiia per sol- 
levare le miserie dei mortali; è la Scienza di Parmenide, 
di Platone^ e di G. B. Vico ciie parla un amabile lin- 
guaggio. 
A voi, giovani, io consiglio di leggere il Platone che 
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è uà gran libro, il quale vi arr iccbirà di sapienza, vi or- 
nerà dt modeslia, vi spingerà a q ualche bello ardire Del- 
l' arte : e se Ira voi è qualche sanniia , pe rchè eylt non 
pensa a scrivere degnamente di Vincenzo CuOco mostran- 
done il sapere e gl'intendimenti ì Questa opera è stala tra- 
dotta in-tutte le lingue colte d'Europa, ed è stata dimen' 
licata dagl' Ituliani occupati ad ammirare astruserie sir i- 
niere; croninhette e leggende del medio evo. E se a que- 
ste mie parole voi vedrete scrollare qualcbe lesta grinia, 
ditegli cosi: Tu hai letto il Platone quando tuli i dicevani> 
che era un libro comune ; ora che taluno lo ha dello un 
gran libro, rileggilo, e poi ne giudicherai. Finora i nostri 
giudizi li abbiamo fatti sempre con la licenza de'superio- 
ri , dell* Indice , e della Pulizia : ora è tempo di Tarli col 
capo nostro. 

Tornalo in Napoli sul finire del 1806 fu magist' alo, con • 
slgliere di Slato , Direllore del Tesoro : pubblicò un im- 
portante scrino su la Pubblica Istruzione, fu tenuto uomo 
di gran conto. Quando vide nel 181S tornare i Borboni 
ebbe tale colpo che perdette la ragione a quarantacinque 
aani e fu pazzo. 

Cosi si spense una delle più belle e più nobili iiriellt> 
genze d' llalia* nò le eure amorose dei congiunti, massi- 
me di Gabriele Pepe, suo paesano e parente, nomo anti- 
co di animo dì sludi e di valore , polerouo ridurgtì la ra- 
gione, poterono impedire un gran danno ; un giorno egli 
bruciò tutti i suoi scritti. Dopo dito anni di tanta sventu- 
ra sul finire del 1823 mori in Napoli, dove i ma li pubbli- 
ci della feroce reazione Burboniea'fe cero poco avvertire la 
morte di Vincenzo Cuoco, e taluno lo disse fortunato per 
non avere veduto lo sciagure della patria. - 
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Pietro Giordani. 

Non vi maravigliate che a Vincenzo Cuoco io congiuD- 
ga Pietro Giordani. Entrambi hanno comune lo scopo di 
ricbiamare gì' Italiani all' esempio dei loro antichi, I' uno 
nel sapere civile, l'altro nelle arti e nclja lingua. La no- 
stra prosa durante la rivoluzione ha questo scopo unico, 
è voce della coscienza nazicmale offesa dalla prepotenza 
forestiera : ed ha una doppia /brma , trasjiurata nella 
scienza , corretta nell' arte , perchè la scienza, si dilarga 
nell'umanità , e l'arte rimane nella nazione. Di queste 
due furme sono principali rappresentanti il Cuoco ed il 
Giordani, che valgono per molti altri minori dai quali ba- 
sterà ricordare pure alcuni nomi. Col Cuoco vanno Yio - 
cenzo Russo, Giuseppe Galanti, Francesco SaIG, Alessan- 
dro Verri: col Giordani il Cesari, il Colocabo, il Costa, il 
Hontrone, lo Strocchi. 

Quand'to era giovane come voi udivo a dire che- il 
Giordani era il principe degli scrittori italiani d'allora, 
ed io mi piacevo assai delle sue opere, e m' innamorai di 
lui che parlava cosi bene di pitture e dì sculture, e miri- 
corda cbe piansi a leggere 1' elogio del Galliadi e ne tenni 
a mente i più bei periodi i tratti piii affettuosi, e non poS' 
so dimenticare quel suo stile compostcì, quelle sue sen- 
tenze sennale, quel moto di periodi, quella lingua chia- 
ra e pulita. Oggi odo>a dire cbe.egii è un retore, e che il 
suo siile è freddo e pulito come un marmo. Ho voluto ri- 
leggere con altro senno. Veramente studiato è, e un po' di 
lucerna sentono i suoi scritti; ma freddi poi non sono tut- 
ti, ami quelli cbe trattano di arte e di artisti hanno talco- 
sa che io non trovo' in altri scrittori d' arie, ed è una cer- 
ta caldezza poetica , un certo estro che a me pare felice. 
Forse m' inganno anche vecchio, ma quel che sento l' ho 
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a dire: scrìllore princijie do, e retore neppure; ma un uo- 
mo che ha fenduto grandi servigi alle letiere ìlnlìane: le 
sue opere non Turooo IradoUc dagli stranieri, ma debbono 
essere ricordale e pregiale dagl' lUliani. 

Egli non ha lascialo un libro, ma molle operette brevi, 
perchè eglilaroraTa mollo lo stile nei minimi particolari, 
e questo lavoro nelle opere brevi riesce , nelle lunghe è 
faticosissimo e quasi impossibile. Or quale è il concetto 
generale di tutte queste opere ? Che le arti della parola e 
del disegno debbono avere un alto fine e civiln , che deb- 
bono riprendere la buona ed efficace forma antica; e con- 
sigliava i giovani a a studiare nei sommi autori la grande 
arte della parola, e ad imparare di qua! sottile artificio si 
lavori e si polisca lo specchio dei pensieri.» In tanta imi' 
lezione forestiera è bella e nobile la voce d' un uomo che 
grida : sia 1' arte italiana ; e per essere italiana sia conti- 
nuala dall' antica. Oggi vogliami che sia spontanea , sia 
ritratto nosiro quali noi slamo oggi ; ma per essere spon- 
tanea doveva prima essere itsiliana, doveva prima riattac- 
carci ai nostri antichi , e sciogtieroì dai forestieri che ci 
avevano legalo corpo ed anima. Per esser noi dobbiamo 
non pure riconoscerci quelli che siamo , ma quelli che 
fummo. Le dottrine del Giordani paiono poca cosa ai lem* 
pi nostri che siamo molto innanzi , ma furono una gran 
cosa ai tempi suoi : ed egli le conferma.va con i' esempio 
delle sue scritture , che per^ allora parvero mirabili, ed 
uggì ci si sente lo studio e l'imitazione. Eccovi perchè so- 
no due giudizi suL conto suo, dei quali ciascuno contiene 
una parte di vero. 

Nacque in Piacenza nel llìi da madre senza bontà,fle- 
ra bizzoca, e comandalrice del molle marito: entrò nei fra- 
li Benedettini, e nel 1800 ne fuggi: ebbe piccoli e ingra- 
ti uffizi, e nel 1808 fu segretario dell' Accademia di Bolo- 
gna. Nel 1815, mandato via , andò a Milano, poi in altre 
partì vagando: ed avuta l'eredità paterna sì fermò alquan- 
ti anni in Firenze: Analmente tornò alla sua Piacenza, do- 

n ., (..OOI^IC 



— 28« — 
?e sul Unire del 18i8 improvvismnente mori. Nella sua 
lunga vita vide la rivoluzione e la reasione. 

Le sue opere raccolte in molli volumi, cui sono aggiun- 
te le sue moltissime lettere pubblicate dal Gussatli cbe ne 
ba scritta la vita, sono di due specie, laudative e eritichc. 
Laudative sono panegirici ed elogi. Splendido è il pane- 
girico di Napoleone I legislatore. Non loda le improse 
guerresche ma le civili, e la più grande dì queste la rifor- 
ma dello sialo per mezKO delle leggi, il Codice che porti 
il nome di Napoleone econliehe il sapere dei grandi giu- 
risti Trancesi; loda l'uomo, che anche oggi è reputato gran- 
de, e ai suoi tempi parve grandissimo anche ai suoi ne- 
mici: loda le nuove leggi, il nuovo iltrJttì< ti nuovo ordi- 
ne civile che piglia il mondo, e che è un grandios > spet- 
lacolo. Perdonò anche un po' di adulazione, ammiro pe- 
rò r ingegno che sa vedere nel nuovo diritto un fatto più 
importante e piii largo che cinquanta battaglie vinle.Que- 
st' opera che ad alcuni pare adulatoria, fu dal governo im- 
periale riputata troppo ardita e scarsa di lodi. Nel panegi- 
rico-dei Canova loda l'3rte nell'uomo che la reslaurò.Nel- 
r elogio del Nasini, ritrae un letterato amabile , un s^ivio 
sacerdote, un utile cittadino; ed è laudazione academica, 
dove e' è dì quella rettorica, e un peso grave. Meno gra- 
ve è l'elogio del Martinelli, come di artista. Quello della 
Giorgi è una musica soavissima, ha una certa detìcatena 
e attillatura femminile: e 1' ultimo del Gatliadi h un qua- 
dro una Fcena Itnerissima di famiglia. La prosa del Gior- 
dani è sempre musica, qui è anche piltufa. Come 6 dise- 
gaalo bene ilGalliadi.' e E guadagnava i cuori pur col pri- 
i( mo aspetto della persona, grande e svelta, capagli bion- 
fl di , carnagione bianca é delicatamente colorila , faccia 
n graziosa e ridente, porlamenlo garbato, vestir pulitissi- 
H mo . Con che modestia nobile tollerava la sua bassa for- 
K tunali) Come sono dipinti i figliuoli, e specialmente quul 
Maurizio, che è soldato, ottiene licenza dì venire a bacia- 
re il suo caro padre, per via pensa di rivederlo, raccon- 
l.ooglc 



Urgli le fatiche della guerra, e nel giungere sa che è mor- 
to. ( Entra sbigottito la doleale casa: la sua vista rinnova 
Il il pianto e i singbioizi; niuna parola intera è prolTerita: 
t muto è r abbracciare del fratello e della sorella ; il sa- 
li lutare della madre sono le strida, b Voi ci siete presen- 
ti, giovani miei , a questa scena , e a questo punto Tot 
piangete. 

Le opere critìcbe sono di arie , e di lettere. Quelle di 
arte banno assai maggior pregio , e mi paiono perfette, 
perchè v' è non pure il giudiiio suo, mi quello degli ar- 
tisti coi quali egli soleva ragionare , v' è la sicureiia la 
lialdania dell' artista trasfusa sinanche nelle senleoie e 
Delle parole. Non dico già io che gli artislL vi inessero il 
giudiiio ed egli le parole: ma dico che i pensieri degli ar- 
tisti nel suo pensiero si dilargano, si sollevano, splendo- 
no di luce insolita. 1 discorsi su le pitture d'Innocenzo, il 
discorso sopra un dipinto del Landi ed imo del Camucci- 
ni. la Psiche del Tenerani , l'Angelo di Leonardo, ec. ci 
mostrano questo — JHa sono poveri di critica — Se per 
critica intendete quel come irifellare un legno in variipun- 
ti per vedere che materia v'è negli strali interni e nel mi- 
dollo, questa critica irivellatrice non c'è, ma ve n'è un'al- 
tra- che chiameremo crìtica artistica , critica alla buona , 
la quale guarda con occhio esperto un'opera d'arte che è 
fatta col buon senno, e col buon senno la ialerpetra, non 
con una certa filosoOa, che spesso la franlende e per trop- 
po veder dentro guasta quello di fuori; 

Nelle scritture d'arie dunque la critica mi pare non pro- 
fonda ma conveniente, e gli arlisli me l'hanno sempre lo- 
data. Nelle scritture letterarie poi la crìtica del Giordani mi 
pure povera, e talvolta strana, e intollerante come sua ma- 
dre. Egli non riguarda molto il pensiero, e non vede nel- 
la natura di esso la necessità della sua forma, ma conside- 
ra r urtifiiio dell' espressione che chiama stile , e la lio> 
gua efficace, e il suono del periodo, e lo splendore delle 
sentenze: e da questi che iiure sono pregi ma estetni e 
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formali , egli fa giudizio degli smltorì. Trora queste do- 
rulure nel Pallavicino, nel Segneri^ nel Barluli, e non du- 
bita di chiainarli granitissimi nell'arie del dire; e propor- 
li ad esempi di siile, specialmente il fiartoli che è il più 
famoso indoratore di legni intarlati : e disse ancora Cbe 
P'er Francesco Giaoibullari i l'Erodoto italiano. Bppure 
egli conosceva bene il greco , ed aveva lello Erodoto: a- 
veva avuto il senno ed il coraggio di dire che i Gesuiti 
avevano guaste e corrotte tutte le parti dello stile , come 
avevano sconvolte tulle lu cose del mondo, e quei tre fra- 
seggiatori gli paiono i tre Magi dell'Oriente. Erano torna- 
ti i Gesuiti, ed egli, non adularli no, ma prese a studiar- 
ne i più famosi , e si lasciò ingannare a quel bagliore di 
piirole. Ha lasciamoli questi giudizi: non c'è ingegno for- 
te senza qualche stranezza. 

E forte ebbe l' ingegno il Giordani, e il cuore pieno di 
nobili atTeltì, così che il suo stile benché a volte sia fali- 
ciiso, è sempre gagliardo e passionato : non adora la pa- 
rola , non si sente come it Cesari toccar l' ugola alla dol- 
cezza di alcune frasi , ma guarda sempre la parola come 
specchio del pensiero. Il vero suo merito mi pare che sia 
questo, di aver d<ito uno esempio come sì possa scrivere 
con giudizio e con affetto seguitando il buono uso antico. 
L'opera della restaurazione della buona lingua nostra non 
fu solamente sua ma di molti altri ancora, come il Cesari, 
il HontTone, lo Strocchi, che furono bravi reslauralori; e- 
gl) fu qualcosa di piii, restauratore e pittore. 

Ed a questo proposito qui voglio informarvi come un 
mìo onorando amico, l'avvocato Francesco Casella, mi ha 
fdtto vedere i primi falli elementari ed inavvertiti di questa 
rostauraziitne della lingua e del sentimento nazionale.Egli 
che è uno de' più dotti e diligenti bibliofili d' Italia , ha 
raccolte alcune migliaia di Operette italiane^tampate 
nel corso del secolo XJX per cura di vari editori e la 
maggior parie in piccolo numero di vseinpUri (l).Que- 

(1) Ne bx pobblieito ao Citilogo eoa qBeilo Utolo. 
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ste operette s irò scrillure inedite o rarissime di autori i- 
taliani dai pffii antichi sino ai presenti, leggende, novelle, 
lettere, poesie i3i ogni genere, e furono pubblicate per 
regali di nozze o per altre occasioni. Verso la fine del pas- 
salo secolo si pre se il costume , e forse ne diede l' esem- 
pio Iacopo llofellì bibliotecario di Venezia, di offerire ai 
novelli sposi non più sonetti e canzoni composti per le lo- 
ro nozze , ma scritture di autóri pregiati e antichi e mo- 
derni : e il costume dura anche ai nostri {lìorni in tutte 
ie città d' Italia, è lodevole, e speriamo che duri sempre. 
La Raccolta Casella adunque vi presenta molti editori la 
maggior parte di oscuro nome , separati e lontani 1' uno 
dall'altro, che hanno la slessa idea, tendono allo slesso 
scopo, a dar vita ed onore a buone scritture italiane rima- 
ste dimenticate. E il mio amico dice che questi uomini 
«on le loro operette fauni) il lavora dei vasi capillari: il 
Oiordanì, il Cesari , ed altri valentuomini venuti di poi, 
sono le vene grandi che portano il sangue al cuore. E il 
suo détto mi pare verissimo; e la sua Baccolta utile a mo- 
strare tuLLe le parti pii!i segrete del gran lavorio della )ìo- 
-gua, del sentimento, del pensiero nostro nella Letteralu- 
ra. Io parlo di questa preziisa Raccolta a voi ed a tulti 
-gì' Italiani, acciocché tutti la conoscano, e possano osser- 
varla, che il cohesissimo ChsiIIs può mostrarla ai presen- 
ti e darne informazione ai lontani. Nel catalogo di queste 
duemila operette 6 a notare non pure i nomi delle diver- 
se citlfi italiane in cui furono pubblicate , ma ancora 
gli anni: come si viene all860 le scritture si fanno più 
numerose, e gli editori sono uomini noti per altre loroo- 
pere. E -cosi questa Raccolta che fu fatta per mera curio- 
sità bibliograrica è riuscita un monumento importante al- 
la storia 'della nostra lingua. 

Ha tornando al Giordani , se volete vederne il merito, 
riponetelo e consideratelo io mezzo agli altri scrittori suoi 
contemporanei. La' prosa del Monti ba splendore poetico, 
tna non molta correzione , qu<;lla d :I Foscolo è nervosa 
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ma scabra ; quella del Perticari è leccala , il Cesari non 
tratta clie di liagua e di dìvoiioni e per troppa lindura 
spesso riesce goffo , il Colombo ed il Costa traltano sol* 
tanto dello stile e della Tavella, ed ri Hontronee.lo Slroe- 
chi scrivono poesie: il Giordani discorre deli^ arti del di- 
segno, non tocche dagli allri, ragiona di lingua, dì stile^ 
e con giudiEio suo traila sTariati argomenti, ed ha erudi- 
zione molta,e discorre per tutte le parti della storia-antica 
e moderna, e dà alcuni giudizi che sono rinnasli come senno 
comune, insomma tocca tutte le parti della vita, e dicono 
ancora cbe è filosofo, ed io dico che pensa molto e libera- 
mente; onde e per la vastità delle matf rie, e per lo stile 
forbito e lucente a me pare che fu veramente il primo dei 
prosatori al suo tempo: e torno all' opinione che di luj a - 
vevo quando questa testa era bionda come le vostre. 

Lo scrivere si in versi che in prosa piglia forma e ca- 
rattere non pure dall' indole dello scrittore, ma ancora e 
forse più da quei molti cui Io scrìtto è ìndiriziato, e dei 
quali lo scrittore è uno , ed esprime quello che lutti sen- 
tono e non saiino dire. La poesia greca antica era falla pel 
popolo , e cantata al popolo : quindi adoperava la lingua 
cbe tutto il popolo intendeva , non fuggiva le immag'ni , 
le parole e le frasi comuni e familiari: ì concetti erano 
nobili, le parole popolane, e cosi il popolo ascoltando in- 
tendeva e nobilit>Tasi. La poesia dei tempi posteriori, e la 
nostra, e quella di molli altri popoli di Europa, ha un lin- 
guaggio particolare che il popolo non intende , sfugge le 
parole comuni, usa certe forme convenzionali, perchè el- 
la fu fatta per le corti, pei signori, per gli eruditi , per le 
academie che vogliono separarsi dal popolo. Cosi ancora 
la prosa Snticu diceva ogni cosa , e spesso con immagini 
ed affetto poetico per fare maggior colpo nel popolo cbe 
r ascoltava. leggere: la prosa nostra, scritta nella comune 
lingua d' Italia, destinata a leggersi da scienziati, eruditi, 
academici , l' è una cosa fatturata , cooveniionale , sema 
liberti, piena di riguardi e di convenienze, e però spesso 
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falsa, sempre fredda e noiosa. Paragonate Omero ed Ero- 
doto con tutti i poeti e prosatori nostri e troverete vera 
■quesia osservazione. E se osservate che il Giordani rivol- 
-gè quasi tutte le sue scritture ad acadtmie, ad eruditi , a 
«hiaris^imi , e reverendissimi , e non mal a moltitudine, 
voi direte che egli fu princeps academiconun, non uno 
scrittore che si fa intendere al popolo, e al popolo coman- 
'da. Egli donque è 1' ultimo degli scrittori àcademicl : è 
ì' aneNo che congiunge la vecchia maniera alla nuova, lo 
siile artefatto al naturale. Popolo non v' era : quando co- 
minciò ed esserci ed avere importala noi avemmo poeti 
« prosatori popolari , che si fecero intendere da tulli , e 
'guidarono gli afTettl e le opinioni nazionali. 

LXXXXVII. 

Le Arti. Il CaBova. 

Le ani del disegno, come quella della parola, smettono 
dall' imitazione forestiera, e rilornaBO all' antico. 

L'Architettura, che aveva fatta la chiesa per II popolo, 
il convento pei frati, la casa pel mercante , ed il palazzo 
pel barone, nel secolo passato fece la reggia del princi- 
pe; e in Napoli, che fu capo del regno maggiore in Italia, 
fece i palazzi reali di Capodimonle e di Portici, e nella 
pianura di Caserta la reggia più magnifica di Europa , 
della quale fu architetto Luigi Vanvilelli romano. Regis 
opus dicevu Orazio d'un opera grandiosa, e noi diciamo 
-opera romana : e veramente romana anzi imperatoria è 
l'arte che- fece quel palazzo, aperto, luminoso, senza tor- 
ri, e fossati, e ponti levatoi ed altre opere sospettose che 
8Ì vedono nei Èastelli del medio evo ; senza minuti orna- 
oienti, sema tritume di parti, ma solido grave e maestoso 
come un monurca. Nella rivoluzione l'Architettura fa ope- 
re pubbliche, cioè strade, pcmli, ed alLre specie di costru- 
zioni di utile e comodo pubblico ; le case eguali per tut- 
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li ; e più tardi le case per gli operai, a cui qod aveTa mai 
pensato. La grande Architettura ctie fa queste opere pub- 
bliche congiunge all' arte romana antica tutto 1' ardire 
delle scienze e dei trovati moderni. 

La Scultura era ia altre conditionì : venite a vederla 
con me nella cappella dei Principi di San Severo , dove 
l.iTorarono ì migliori artisti del tempo. Il Priocipe di San- 
severo Raimondo de Saogro morto nel 1111 fece grandi 
studi nella fisica e molte invenzioni nelle arti, dell» quali 
lungamente rajfinnano 1' Origlia nella storia dello studia 
di Napoli , e il Signorelli nelle Vicende della Coltura 
nelle due Sicilie, e ne contano maraviglio. Io vorrei che 
oggi qualcuno prendesse a scrivere con buona critica in- 
torno a questo signore , e cercasse se le sue invenzioni 
sono tulle vere e possibili, e che valore hanno nella scien- 
za , e in che stima bisogna averle rispslLo al tempo e ri- 
spetto alle invenzioni posteriori (1). Questo Principe B..i- 
mondo amò a^sai le ani e gli artisti, ornò il suo pa- 
lazzo di belle dipinture , vi fece rappresentare molti 
drammi, ebbe carissimo il Lorenzi, e rendette splendida 
di monumenti questa cappella della sua famiglia. Lascia- 
mo gli ornamenti che sono nella chiesa, e riguardiamo le 
principali opere di scultura. « La statua della Pudicizia 
u grande al naturale nel mausoleo della madre del Prin- 
K cipe Raimondo è opera classica di Antonio Corratlinl 

Ieri proreuore di Fìalca nella nostri CdìtbtiìU 
ilFtiDcipe di Saosevero , mi rispODdera C(|ti : 

U Fnncipe di SanseTero Fu senza dubbia per rispetto ai suoi tempi un 

• uomo colto ed iageiiiioso. Egli iiod ha lasciato ne nome nelli stwia del 
<t sapere, m» ba dtio loogo a ieg^ieiide più o meno -nuaiìgUoM , p«iehè 
« faceauDSegrewdeisuai trovati , amando destare la 'sorpresa dei sooì 
( coetauei. Così egli trovò il modo di colorire i marmi, ma' non pabblici 
kit metodo di cnisiavvilera. Il lumeeterna È senza fallo tun* broli o 

1 DiM frode. Para cbe foaae autore di du vtlocipede rbe poLea carnulian 
■ anche luU'acqoa, siccome se uè sauo dopa peduli. tUncaii do adunque di 
( opere pubblicate , restala tradiilooe, dalla qnale sceieraudo 11 marail- 
I glÌDSo e l'esageralo, si deie dire che il Principe dt Sansetero fece molte 

• coso per farsi ammirare dai coeri, ma eurA poco il giodiiio dei posteri i. 
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t Vfinaziaao : tutta cuperia di un Telo drllo slesso marmo 
a ia guisa che di solti si dislinguono le nude (blte»e del- 

■ la figura: imemione sconosciuta ai Greci ed ai Romani, 

■ ciie non velarono mai ì Tolti inleri dei loro simulacri. 
La statua del Disinganno h di Francesco QueJrolo ge- 
a novese: figura un uomo inviluppato in un secco tessu- 
ti to a rete di corde annodate , dal quRle cerca di uscire 
K perla partedelcapn, col soccorso dell'liilelletlu espres- 
« so in un genio che ha una fiammella in tesla. La rete 
g quasi tutta è lavorata in aria senza toccar la figura: né 
u questa invenzione trova esempio nell'antichità. » (1) 
Sull'allure maggiore, invece di tavola o tela, è un grande 
bassorilievo, che rappresenta dalla sommità del quadro 
sino all'ultimo gradifio dell'altare il monte Calvario con 
la Vergine che tiene su le ginocchia il morto Gesij, e con 
molte altre figure : opera ardila e difficile di Francesco 
Celebrano napolitano. In una cappella è il maraviglioso 
Cristo morto, giacente sopra un letto, ricoperto da un 
velo : uperu modellata in creta cotta dal Corredini , ese- 
guila in marmo in soli tre mesi da Giuseppe Sammartino 
napoletano. 

Queste statue fanno e faranno sempre maraviglia per la 
novità e per la difficoUà del lavoro: ma sono esse belle? 
Il nuovo non è sempre bello : ed io vorrei piuttosto ripe- 
tere verità vecchie , che inventare stravaganze nuove. II 
difficile non è arte ma artifizio, nasce da pazienza non da 
ingegno, è fatica di barbaro non lavoro d' artista. Che mi 
imporla del velo e della rete'se le fafcce non hanno sere- 
nità di forme nella Pudicizia, espressione di sentimento 
net Disinganno, bellezza di mortene! Cristo? se sono fac- 
ce volgari ? se le figure non sono corrette nel disegno ? 
La relè ed il velo vuole farci ammirare lo scultore, e cosi 
fa principale quello che è accessorio anzi 1' ultimo degli 
accessori, e trascura il concetto principale che è la fi- 
gura. 

(1) SoBo paiole e giudiii del Signotelli. 
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A lati condizioni era appunto la 8Gultur8 : cercavu il 
nuovo ed il difflcile , e incontravEt lo strano ; si piaceva , 
al dire del GiordaDi, delle allitudini violente, delle forme 
grosse e fiere, degli abili come da vento investiti. Questo 
reo gusto, cbe è falso giudizio, fo corretto dal giudizio del 
secolo splendido nelle scienze, dal pregio in che tenevasi 
lo studio delle opere antiche di ogni specie, dalla crìtica 
che sorgeva, e piìi dall' esempio di Antonio Canova. 



Quelli! vaghe fanciulle che sono per le case di tolta Eu- 
ropa e di America, quelle statuette di gesso , la Psiche, 
l'Ebe, le Danzatrici, che voi vedete in ogni parte e forse 
anche in casa vostra , sono figliuole del Canova. Quelle 
vaghe fanciulle oggi fanciullescamente si fanno iutorno 
ad Antonio Tari, e la pensosa Psiche gli dice cosi: vec- 
chio fllos"fo , ,0 dotto ed acuto scrutatore della belleiza . 
dunque iioD più siamo belle noi ? e per te sodo più belli 
di noi due vecchioni , papa Ganganelli seduto e vestito 
papalissimamente, e papa Reziontco in atto di pregare? 
É vero che la bellezza è dì oyni età e dimora in tutti i 
paesi della terra,- ma le Grazie sono giovanotte , e nac- 
quero soltanto in Grecia, ed abitano soltanto nella greca 
Italia (1). Senza le Grazie l'Arte non ha sorriso : e ij sor- 
rìso dell' !irie sta negli occhi miei se riguardo la farfalla, 
se riguardo il Curissimo giovani;tto;sta negli occhi di Ebe 
giovanissima , sta negli occhi allegri delle Danzatrici : e 
lo pose negli occhi nostri Antonio Canova. 

Il mio Tari dice che il Canova, come Lodovico Caracci, 
fu restauratore dell'arte, non artista grande, perchè uonha 
concetti proprio ma anlico,e anticala forma, e non inten- 
de la vita nuova e presente chesì agita intorno a lui: e quin- 
di più bello a lui pare, perchè più vero, più vitale, più mo- 

,e>DD0b«t1igjlnie: il danese Totraldui 
IO aggniUie. 
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derno , papa Reiionico ; e le allre figure assai da meno. 
CoD la riverenza che debbo a quesl' uomo , che io onoro 
ed amo assai , rispondo cosi. A considerare non una nt 
potbe ma tutte le opere del Canova, specialmente quelle 
cbe egli Tece per sua libera elezione non per commissio- 
ne altrui, si vede cbe sono una storia che esprime i sen< 
tìmenti ìntimi dell'artista, e i sentinienti comuni del seco- 
lo. E i comincia dall Icaro, dalla speranza del giovane, dal 
primo volo dell'artista; segue col Teseo seduto su l'ucciso 
Minotauro, che è l'ingegno schietto vincitore dell' arte 1- 
brida falsa invidiosa ; poi la Psiche , che è l' anima sua 
gioiosa ed ingenua cbe pensa e-si ripiega sovra so stessa: 
e in questa Psìch>ì effigiata in vari modi giacente con A- 
more che tenerissimamente l'abbraccia, in piedi e con 
Amore che le poggia il capo su la spalla, egli raffigura il 
suo aiTetto verecondo. Scoppia la Rivoluzione ed egli la 
vede come Ercole furioso che scaglia Lica in mare : vede 
i popoli che disperatamente combattouo come i due pugi- 
lalori; vede infine Perseo che uccide quella fiera Medusa. 
Prima della rivoluzione scolpi i sepolcri de' due Papi , e 
quello dì papa Gangiinelli piacque persino a'Gesuiti. Quan- 
do potè esprimere un affetto dolce, figurò la beneficenza 
nel monumento all'Arciduchessa d'Austria, o un vero do- 
lore in quello alla Santi Crux.Bitrasse Napol eone che egli 
non amava, e la sua statua non piacque; ritrasse l'onesto 
Giorgio Washington e tutta l' America corse incontro alla 
statua del grande uomo. Fin) con la Pielà, espressìune del 
dolore suo privato e del dolore pubblico per tante spe- 
ranze cadute. Concellì suoi sono questi, rappresentazione 
è questa di un memorabile spazio di tempo, che compren- 
de calma, tempesta, slaochézia. E i concetti nuovi e vivi 
gli si presentano dentro immagini antiche ; eome'Si pre- 
sentavano a Napoleone, che sognava gli uom ini di Plutar- 
co, restaurava l' impero romano, guerreggiava con 1' arte 
di Giulio Cesare, e con animo romano dava il codice delle 
leggi al mondo ; come si presentavxno ai rivoluzionari re- 
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pubblicani, che si facevano chiamare Bruti e Timoleooi; 
coinè si presentaiano al Foscolo <^e fa grande poeta. Le 
immagini antiche, la forma oha si chiama antica, era CQsa 
viva e comune in quel tempo fra noi.; e dire ad un artista 
che non doveva usare quelle immagini e quella forma è 
dirftli che egli doveva uscire fuori della vita sua e del 
tempo suo , è fare come il vecchio che vuole il giovane 
simild a lui. Il Canova fu artista , come Napoleone fa ca- 
pitano, atulto che oggi la guerra sia diversa ; come il Fo- 
scolo fu poeta, tutto che la mitologia stia tra ferri vecchi; 
come fu tragico 1' Alfieri, lutto che la tragedia oggi abbia 
un' altra forma. Astrattamantc parlando è vero che l' an* 
tico è antico, e irrevocabilmeole passalo , e Cfisa morta ; 
m ' per noi italiani questa massjma è falsa : per noi l' an* 
lieo è presente , è immanente nella nostra coscienza. In 
anima e corpo noi siamo quali eravamo duemila anni fa; 
e in religione siamo pagani , quantunque ci diciamo cat- 
tolici ed abbiamo il Papa. Noi siamo più lontani dai Te- 
desc!hi nostri contemporanei, che dai Greci e dai Romani 
nostri arcavoli : e chi non si riconosce simile agli antichi 
riesce strano imitatore dei moderni forestieri. Se tornasse 
il Diluvio, se l'Italia fosse ricoperta dal mare, annegati gli 
abitatori,è scampassero su Monte Corno poche famiglie di 
conladini illetterati,e poi fosse scoperUe^ripopolata àapo 
alquanti secoli, io sono certissimo' che <gli uomini fabbri- 
cherebbero le case con i'areo tondo non acuto, farebbero 
pitture e sculture come quelle di Masaccio e di Andrea 
Pisano, sarebbero un popolo di poeti pensatori, e dì filo- 
sofl poetanti, adorerebbero la natura bellissima, sarebbe- 
ro simili a noi ed ai Romani ed ai Greci. Come la terra 
d'Italia è trasformata dall'antica ma è pur quella, cosi il 
pensiero nostro ncH' arte nella filosofia nella religione 
benché trasformato è sempre quello : e la vita nostra è . 
una continua restauraiione e trasformaaione. 

11 Canova fu restauratore dell'Arle.e non co'precetti ma 
con l'esempio; cioè all'arte falsa oppose la vera, all'esa- 
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genzione la sempUcilà. E donde egli apprese l'arie TeraT 
Nacque in Possagno di povero scalpelliao nel USI, e di 
quindici anni andò in Venezia , dove mancando marmi 
greci egli studiò nella natura viva: di ventitré anni venne 
io Romn. Non basta avere un grande ingegno, ma bisogna 
che questo nei primi anni cresca Ubero , che osservi a 
giadichi da sé, che parli come ode parlare, che ritragga 
quello che vede e corAe vede, che non sia guasto da quel- 
l'educasione prima ctie pretende di guidarlo e lo storpia. 
Giotto, Raffaello, Canova ritennero sempre le prime e fe- 
lici impressioni della loro fonciulleiza, una certa vergina- 
le pudicitia, una certa semplicità paesana anche in mes- 
20 nlie città corrotte, ai tempi scomposti e rei. Dalla na-- 
tura adunque il Canova apprese l' arte cbe il suo tempo 
aveva smarrita. In mezzo alla imitazione Tarestiera , egli 
sorge schietto dal popolo,' sorge con la coscienia del po- 
polo italiano che si solleva, esce proprio della terra come 
il Uel), fa cadere lutto ciò che è sovrapposto all'arte dal-, 
la convenzione , rappresenta nuda la natura, la quale è 
trovata greca cioè simile all'antica semplice ed armonica, 
ed egli si trovò greco senza avere studiato un marmo gre- 
co. Cosi rinascendo, o meglio discoprendosi dagl'impacci 
r arte naturale italiana fu trovata schietta come la greca. 
Ha ritrasse egli bene la natura? Fu Terumenle quel divi- 
no artista che parve ai suoi contemporanei ? ^Gli artisti 
dicono che nelle sue opere c'è strettezza di concetto, sec- 
chezza nell'esecuzinne: e non è meraviglia, anzi è neces- 
sità che il primo sforzo nell' operare una riforma sia im- 
pacciato. A me pare che egli, come tutti i puristi, per 
serbare troppo la semplicità dia nello stecchita. Conside- 
riamo un pii' la statua colossale di Napoleone operata da 
lui. È un uomonudo tutto, con la lesta dell'imperatore; 
ha nella mano destra nn globo con sopra una vittoria, 
nella sinistra un'asta, la clamide gli cade dall'omero. Che 
COSA ha di Napoleone quella statua? la sola testa, il ri- 
manente del corpo è ritratto da un uomo qualunque. Ora 
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questo è UD ritrarre la natura prima, la verità elemenla- 
re, il generule dell' arte, non la natura piena , la verità 
compiuta, il particolare, Napoleone vivo, vero, e vestito, 
si, coi calzoni e gli stivali alla francese, come era, e dO' 
vev)t essere. (1^ Quel colosso non rappresenta nulla di 
reale e di concreto, e fecero bene i Francesi a metterlo 
da bandii e non curarlo. 11 Canova ritrae Napoleone : obi 
non s'aspettava una grande opera ? Eppure riuscì senza 
sìgnjflciito, perchè lo scultore purista credette non vero 
e non bello e non rappresentabile dall' arte tutto ciò che 
è presente; e che gli uomini debbano ritrarsi o nudi o 
vestiti all' antica. Fincbè col concetto sta bene la nudila 
del corpo eia veste antica, la sua statua è bellissima, co- 
me la Psiche, l'Ebe, la Venere, le Grazie, ed ancbe il De- 
dalo, il Teseo , i Pugilatori, e l'Ercolo; quando no, la 
sua statua non è veramente bella; ed egli per paura d'una 
specie di maniera ornala e strana cade nell' elitra maniera 
che chiamerei nuda. Ora intendete perchè il Tari loda ra- 
gionevolmente il Pontefice Itetionico, che è vestilo, ed 
Ita quella bella lesta, e prega in cosi santa e maestosa at- 
titudine, e perchè stieno in ogni casa quelle vaghe fan- 
eiulle di gesso che a tolti sorridono. mio Tari, se tu Te" 
dessi nella Villa Carlotta sul lago di Como la P.siche gi&- 
cente che si solleva , e imore con le ali aperte che l'ab- 
braccia , e le mira , e sente quella voluttà che precede il 
bacio, tu sentiresti commovere il tuo vecchio uomo, e di- 
resti grande davvero quell'artista che ha saputo cogliere 
e fermare un momento , un punto fuggevolissimo della 
voluttà. Oh quella non è pietra, ma sentimento. 

(1) Il Canova scrisse ì dialoghi che enlt ebbe con napoleune, ilove sono 
ijneitt parole, a Posrla si Teuoe a parlare iletla ilatai CDlouale cbe lo 

■ lappreHBttTi operata da me, e parve che avrebbe amato che toast citta 
( Teatita. — NeDiineoo Idilio, risposi, atretibe potuto far mal usa cosa bel- 

■ la se avesse vointo ritrarre V. H. cosi vestita coi calzoni e gli elivall e 
1 alla trsneeie. Noi come lutle le allre belle arti abbiamo il Bitlro lingnag- 
gio nibliiDe;e illingnaggiadeUoaLatuaiio i il ondo, e quel taiaplDug- 
r. giiinealo che è proprio della nostra arie «. V. Roaini Saggio lal Ci- 
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In Napoli abbiamo del Canova due stalue equestri di 
bronzo in ptozza del plebiscito , rappresentanU trarlo e 
Ferdinando di Borbone (1); ed una statua di marmo ohe 
figura il medesimo Ferdinando: e però non possiamo fa- 
re giudizio pieno dell'artista: e forse non si potrebbe nep- 
pure in fioma dove sono molte sue opere ed egli visse 
molti anni,' perchè il giudizio va fatto su tulle le opere. 
Le quali toì potete vedere raccolte in un libro d' inetsio- 
ni pubblicato dal Batelli: e 11 splende in tutta la sua gran- 
dezza il pensiero del Canova, che vi apparisce veramente 
grande. 

La sua lita fa scritta ampiamente dal Hissirini e dil 
Gicognara,il suo panegirico dal Giordani, un saggio nu la 
vita e le opere dal Resini: ma meglio di tiftli, a mio cre- 
dere, ne descrisse le opere e le giudicò una donnu vene- 
ziana dì greca origine , Isabella Teotochi Albriizi, la qua- 
le COD isquisito senso femminile divinò tulli ì segreti pen- 
sieri dell'artista, e li espose eoa molta grazia. Negli soni- 
li di lei e degli altri voi potete avere pieoa notizia della 
vita di lui e delle sue opere: e saprete iincora per vostra 
consolazione che Anlonìu Canova scultore e pittore ebbe 
una bell'anima, fu modesto sino alla timiilezza, fu bene- 
fico, fu sincero, e in mezzo a tanti mutamenti improvvisi, 
sempre sereno, sempre buono, sempre italiano. Mori nel 
1822 nella villetia di Possagno dove era nato, dove volle 
essere sepolto in uda chiesa che fece coi suoi danari e 
ornò con le opere del suo ingegno. 

Dei pittori non dirò io, ma ve ne parlerà il Canova me- 
desinioneldialogacheegli ebbe con Napoleone, n Parlando 
i: dell'accademia edegliartisti romani, disse Napoleone— 
« iDltalta state male a pitlori:noi ne abbiamo de'migliorì 
I In Francia— Risposi, esser molti anni chB io non avea 
« veduto le opere dei pittori francesi, e non poter far cod- 



(I) Il Carallo di Feidlaanda è opera di inlanio Gali , ed è bello, e Torse 
pjù dell'iltTO. , . 
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« fronti; ma che lulUvia ooi avevamo uomini falfioti : a 
a Roma il Camuecini e U Landi; a Firenze, il BenTemiti; 
V a Mihno, l'Appiani e il Bossi erano tutti valentìsaiibì — ■ 
I Disse che i Franeeii mancavano uà poco nel colorito, 
« ma cbe nei disegno erano superiori ai nostri — Non 
u trascurai' d' osservare che anche i nostri disegnavano 
f bene: che lasciando stare il Camuecini, il coi merito 
9 era noto ed esimio, il Bossi avea fatto cartoni dirioi; e 
I l'Appiani avea dipinto a fresco le sale del palazzo reag^ 
« a Milano, in modo ctie non avrei saputo trovare chi fa- 
c cesse meglio — à fresco dite bene, ma non a olio — 
a Presi lu d fesa dei nostri, e dissi che bisognava pensare 
a ancora quali incoraggiamenti maggiori avevano gli ar- 
<i tisli in Francia ; che se si volevano memorare tolti gli 
H animiti di Francia, sorpasserebbero tutti gli altri pittori 
« d'Europa i. 

Cosi parlavano dell' arte della pittura Napoleone ed il 
Canova. Che altro potrei aggiungere io? 

LXXXXTII. 

La Bivolazlone interiore. Il Blaiizonl. 

AV cadere di Napoleone finiva la rivoluzione operante, 
e cominciava la rivoluzione 'ripensante , che si dilar- 
gò io tutta Europa , e ne riunì i pop'oli coi nuovi trovati 
delle scienze, le vaporiere, le ferrovie, i telegraB elettri- 
ci, e coi grandi principìi di diritto pubblico e di filosofia. 
Per legge necessaria dello spirilo, corftro il materialiuno 
e l'incredulilà del secolo passato surse l'idealisma filoso- 
fico e la fede religiosa; e dove fede novi e' era risurse la 
superstizione e l'intolleranza. I quarantacinque anni che 
corrono dal !t815 al 1860 valgono quanto parecchi seco- 
li, e segnano un grande spazio di tempo, un momento im- 
portante dello spirita in tutta Europa. I princìpi che ave- 
taoo vinto vollero far ritornare il passato, che nella sto- 
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ria non si ripete mai; credeltero, di avere speatu la rlvo- 
lunooe, che non dava più fiamma, ma a guisa di fuoco 
sotterraneo penetrava in ''>gni purte; e ordinarono una tri- 
sta reazione politica e religiosa; la quale dove prima, do- 
ie dopo dovette cedere alla ragione, ultima e sicura trioii- 
fatrice in tutti gli umani eventi. 

La reazione politica e religiosa fu in tutta Europa, e ci 
viene rappresentala in vari scrini ed opere d'arte, le qua- 
li in tutti i paesi ebbero lo stesso carattere, che è l'abbor- 
rimento dell'arte antica, perchè pagana e repubblicana. 
Omero, Sofocle, Tucidide, Cicerone,VirgilÌo, Livio, furo- 
no tenuti come giacobini, nemici dei troni e dell'altare, e 
poi immorali, e da non farsi leggere ai giovani, che ma- 
glio avrebbero imparato il Ialino ed il greco da S. €io. 
Crisostomo e da S. Agostino. Abborrìta la materia, fu 
spregiata anche la forma, la quale cosi pulita e lisciata 
non bisognuva al buon cristiano e ai suddito federe, che 
debbono soltanto tacere e ubbidire. Di questo abborri- 
menlo si trovarono le ragioni che furon delti principii, 
e fu tempesta una dottrina che si chiamò romanli- 
cixmo. 

In Italia fu anche la reazione polìtica e religiosa, perchè 
anche qui si sentiva il bisogno di restaurare la fede di- 
stratta e gli ordini politici sccmvolti: e ci avemmo i nostri 
scrittori del tempo della reazione, che hanno il carattere 
generale a tutti gli altri. M» in Italia c'era un altro biso- 
gno che nasceva dalla condizione nostra, il bisogno di a- 
vere una patria, di essere una nazione, di non avere lO' 
straniero in casa. Ed essendo questo bisogno generale, ge- 
nerale fu pure l'aspirazione nazronaleche è intuiti gli scrit- 
tori nostri, e reazionari e rivoluzionari: lutti volevano l'in- 
dipendenza nazionale, alcuni col papaecoi principi asso- 
luti, altri con la libertà religiosa e politica. Insomma lutti 
glllalìani avevano un solo One: e questo è il carattere che 
distìngue gli scrittori nostri da tutti gli altri di qutl 
tempo. 
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In Francia ed in Germania ci furono scrittori che pro> 
pugnarono il più assoluto assoifltismo io politica e in re- 
ligione, come il De Uaistre e 11 Bonald, in Italia ce n' è 
stato uno solo, il gesuita Ai^tonio Bresciani, che civettan- 
do in lingua purissima si scorrubbia col secolo , dice 
basse conlumelie ai più generosi italiani , e scrive libri 
che sono ingioielUiti di tutte le eleganze o di tutte le 
smorfie gesuilìctie, 

Nella Lombardia, dove erano gli Austriaci, gli animi di- 
sperando della terra, si rÌTolsero al cielo, e ascoltarono il 
Hanzoni che fece senlire la prima parola di rassegnazione: 
in Toscana dove era popolo mite e prìncipe benigno , si 
raccolsero tutti gli sdegnosi inlorno alN'iccolini: in Napo- 
li poi si filosofava dietro l'esempio delGalluppi, osi co- 
spirava e si roAnpeva in moli scomposti di rivolutione. 
Tutti in diverso modo sia con le miti parole, sia con gli 
sdegna sia coi fatti volevano e cercavano libertà interns , 
indipendenza dallo straniero. Questi due sentimenti non 
facevano diversità in politica, ma in religione si, ed in ar- 
te; e originarono due scuole, legnali dal sentimento reli- 
gioso si chiamarono carotica e anlicultolica , e dall'ar- 
te si chiamarono TomarUiea e classica. Alla prima ap- 
partennero molti , fra i quali il Uanzoni , il Pellico , il 
Grossi, il Balbo, il Gioberti, il d'Azeglio; alla seconda po- 
chi) il Niccolini, il Giordani, il Leopardi, ilGiusti.I pri- 
mi cagionarono il i8; i secondi furono i profeti del 60. 

La quist'one del Bomantìcismo e del Classicismo , ohe 
nasce con la Reazione in tultaEuropa, è più profonda ohe 
non si cre^e, perchè essa è manifestazione della coscien- 
za religiosa nell' arie. Il Rommticismo è la Reatione reli- 
giosa contro le dottrine del secolo XVllI; apparisce diver- 
so in diversi paesi; in Italia è reazione caLIoltea, idea vec- 
chia in forme nuove, il medio evo col papa i frati e i ba- 
roni confettati nelle dolcezze moderne. Il Classicismo è 
la Rivoluzione religiosa ohe non sa smettere le antiche 
forme pagane. Il primo è un pinzocaro che vuol fere il ti- 
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beral«; il secondo è un incredulo che vuol serbare le for- 
me ì'ociQliiluUie du« stanno nel ralso,runo perla materia, 
r altro per la forma. La qulsiione della forma è sUta dif- 
finita dalla buona critica,laquale6 la stessa ragione trfon- 
fatrìce della reaziont^rimane l'altra che è la vera e pia gra- 
ie. L' Jdelc/ii Iragedla di concetto ca Itoli co , con azione 
larga, personaggi molti, senza unità di tempo e di luogo , 
parve ono grande e belln novità paragonala alle magre e 
stecchite tragedie dell' Alfieri ; ma eccovi 1' Arnaldo da 
"^Brescia, di concetto niixvo, e di forma novissima. La qui - 
stione intorno alle regole d' arte è finita: e' 6 l' altra, che 
VAdetchi rappresenta la reazione, l'Arnaldo la rivoluzio- 
ne; e' è la quislione interiore e religiosa, che è fuori del- 
l' Arte. Le dottrine de' Romantici , esprimere leidee no- 
stre, ta nostra religione, t nostri armtnimenti, il nostro 
modo di vedere e di sentire, sono vecchie come dottrine. 
Ha quali idee intendete, le arniche e nostre, o te moder- 
ne e forestiere ? quale religione , quella che è veramente 
nel popolo italiano, o quella che vi fate voi ? la religione 
di Cristo, quella di Roma? quali avvenimenti, quelli no- 
li per tcstimonianz»! storiche, o pure gii oscuri per poterli 
narrare con certi colori e farli servire ad un sistema ? La 
quislione sta 11 nella coscienza, dove forma un viluppo con 
allre.qnistioni, che solo dal tempo saranno risolute, edo- 
ve noi la lasceremo per parlare dell' Arte. 

La Rivoluzione adunque dai fatti si ritrasse nella co- 
scienza , dalla politica nell' arte. Se l' Arte non è fatta né 
per pochi né per una classe, ma per lutti, bisogna che e- 
sprima.quello che tutti set tono , e in modo che lutti in- 
tendano. La vita nuova dev'essere la materia del)' arte 
presente ; e da essa vita nuova nascono necessariamente 
nuove.leggl , le quali , come tutte le cose nuove , paiono 
opposte alle antiche , ma non sono altro che svolgimento 
di quelle, come figliuole «he nascono da. madri. 11 vecchio 
e il nuovo sono momenti dello spirito, sono com&i passi 
icbe fa il pensiero che cammina ; e il nuovo passo di ogg 
SETTEXBUI.M — Vili. in. ,, 20 i^ ,ooqIc 
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sai'à Teccliìo doniaai. Ormili ili queste cose nessuno dubi- 
ti) , e le lunghe e aon bolle discussioni .tra i pedauli noio- 
si e i pedanti fuiiosi giovarono a far sorgere la buona cri- 
tica : la quuie mostrò che 1' arte antica fu bella e pregiata 
per unica armonia della forma col {lensiero ; che mutalo 
il peosiero , non è possibile ritenere 1' antica Torcia ; che 
ci sono p incipìi uè vecchi né uhovì ma eterni ed immula- 
bili conte la mente umana; obe l'arte, sia antica sia nuova, 
dev' essere espressione spontanea della vita di un popolo; 
che ogni imitazione sia da anUuhi sU da moderni è sem- * 
pre una falsità nell'arte, è cosa dì scimia non arte di uomo. 

Ha non isliamo pì{f su ì generali, e vediamo l'arie nel- 
le opere deyli artisti. Osserfiamp prima il gruppo lombar- 
do piemonlese, nel qualu primeggia Alessandro Manioni, 
che nacque in Milano nel 1184, e ancora ci tìtc- 

Egli è il primo degli artisti nuovi, primo di tempo e di 
valore. Verso il 181S pubblicò gì' Inni Sacri, che non le- 
varono grido ; nel 1 820 la tragedia il Carmagnola e nel 
1823 VAdelchi, che furono occasioni di discussione fra ì 
letterali; nel 1821 l' Ode su la morte di Napoleone, che fu 
letta da tutti; nel 1821 il romanzo I Fromessi Sposi ; di- 
poi la Colonna infame, che parve minure della sua fama; 
in Sne la Jforole Cottoìico. I Promessi Sposi è il Hbro piii 
popolare in Italia, letto da chiunque sa leggere, lodato io 
tutta Europa, tradotto in molte lingue i e , seconito l' opi- 
nione di alcuni , libro perfetto ; che vale tutU gli altri ro- 
manzi italiani, francesi, inglesi, tedeschi e spagnnoli. E 
e' è ancora chi dice che due sono i capilavori deh' arte in 
tutto il mondo antico e moderno, la Divina Commedia e i 
Promessi Sposi. 

Figliuoli miei, io onoro l' ingegno del Manzoni, io amo 
quel suo cuore bellissi mo , io rispello quella fede , quel 
costumi, queir artista, queir uomo venerando , ma ricor- 
do il primo precetto del Decalogo che dice ; Non ti Un 
alcun idolo, perchè ofTeiidi Dio vero. Che valore ha questo 
libro ? e perchè se ne ha quesla opinione 7 

C.oogw . 
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1) Hanzoni ci narra alcuni fatti della storia milanese nel 
secolo XVII , e crea ud mondo lutto suo. Hel quale come 
ei ci teasporta noi. vediamo i preti ej Trati.da Fra Caldino 
al Cardinal Borromeo , lutti buoni e santi , aaii essi soli 
sono i buoni ;.c Don Abbondio in fondo non è oallivo ma 
debole^ e si fa voler bene perchè ci diverte; e la sua Per- 
petua non è poi una serva di curato come le altre .ed* 
sotto non e' è nulla di male. I secolari per contrario sono 
iHlti Irisli; ì bravi, Don Rodrigo, il Conte Attilio , lo Zio , 
il Dottore, il Podestà, il Principe padre, il Principino fra- 
lello della Monaca di Monza; l' Innominato poi è il gran 
peccatore che deve converlirsi , Don Ferrante è ridicolo , 
Donna Prassede intollerabile: insomma tuLti sono furfanti 

spregevoli. Delia genie minuta sono buoni soltanto quel- 
li che ubbidiscono ai preti e ai frali, Remo, Lucia, Agne- 
se, il Sarto. Tutto il bene lo fanno i preti e i frati; e i se- 
colari fanno il maiO', o fanno quello di oui non debbono 
essere nemmeno lodali. Nella gran carestia di Milano cbi 
è che Bovviene ai poveri ? il solo Cardinal Borromeo che 
manda attorno sei preti a confortare gli ammalati: e i ma- 
gistrali municipali sono ricordati cosi in gè nerale, e sen- 
ta dime i nomi, e proprio perchè non si poteva tacerne. 
Onde in Hilano,che è la città del buon cuore, noi non ve- 
diamo un' anima pia , un-cuor generoso, se non sotto la 
lonaca d' un prete o d' un frate : nessuna buona azione, 
oessun-atlo di carità viene da laici , che son tutti cattivi. 

É vero che almeno allora, almeno in Milano , i preti e 
ì frati erano i soli buoni, e pognamo ancbe, erano più buo- 
ni degli altri? Facciamo rispondere il milanese Cesare 
<^ulù, che come un paggetlo tiene lo strascico dietro al 
Mantoni , e scrisse le Illustrazioni Storiche ai Promessi 
Sposi. Al primo capo dice queste parole: 

a Come vivessero allora gli ecclesiastici neppure ve lo 

1 sapete immaginare Toì , usali a vederli oggi ( 1828 ! ) 
K specchio d' onestà e disinteresse, d'amor fraterno, sin- 
« golarraente di carila o pazienza (182SI). Ma allora/ Bc- 
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• ne aieva Tatto dì tutto il Concilio di Trento per ritornar ' 
« li al dritto camioiDo. Come però pretendere die Tra lan- 
« la corruttela fossero intatti eglino soli, cui forniva aye- 
« volezia al peccare la qualità delle leggi ? 

u Le grandi nTorme del zelante Carlo Borromeo ri ia- 
II sceranoo forse credere che si tornasse tu oro lo squal- 
I lore del tempio; ma ancnra sotLo del Cardinal FederJtio» 
a Francesco Bivola oblato ci assicura che radi' erano i 
« buoni preti in comparazione dei callivi : de' guati ti 
a Cardinale desiderato avr^be che mollo minore fosse 
u slato il numero ; vedendo in piti luoghi della diocesi 
u per loT colpa disertate le chiese , spogliaii daUtt ne* 

cessarle masserizie gli altari , abbandonati i.Sacra- 
t menti , negletto il laudevole esercizio deUa dottrina 
« cristiana, Irascwati i divini ufficii, sparuta la niae* 
K sta del cullo diutno , e dato in reprobo senso lutto il 
« popolo, / CUI sirfTri ài poco covsturo ed al mài esbM' 
K PIO DEI tXMirORl d'anime 801EVA EGLI iTTUBBIRE. Tra 
t i vizi poi che soleva in essi sommamente detestare C' 
B rano l'avarizia, la disonesta , e la gola. L. 3. e. 16. 

B Che se volete dei fatti , è rulgatissima la fucilata che 
H il diacono Farina tirò a S. Carlo per mandato dei Prevo- 
K sti Dmiltati di Caravaggio , di S. Bartolomeo in Verona, 
u di S. Cristoforo in Yercelli. ài giorni poi del Cardinale 
K Federico il Prevosto di Sevese agguatato alla sua chiesa 
u tutt' in arme appostava i viandanti, rubava , uccideva , 
« ed ascondeva le sue vittime nelle sepolture. Il Cardinale 

1 potè averlo nelle mani, e lo condannò al remo: ma colui 
K trovata via di scampare fuggi nella valle di S. Martino di 
« U dai Iago di Brivio, dove ricovravano molli malviventi 
u si milanesi e si bergumaschi affine di stare per dir eo&l 
K a cavallo ai confini. Ripam. D.?. l.T. e. 11. Tali essen- 
I do i ministri come sperare che i santi dettati della Teli- 
u gionc giovassero a frenare o megliorare il p polo ? i 

Dunque allora, ed in Milano, i chierici erano cattivi co- 
me i laici; e se io dirò che in Milanj eper tutto il mondo 
l.oogic 
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cattolico essi erano peggiori , perchè la corruzione era 
cagionata da essi, il male esempio veniva da essi, io dird 
cosa detta proprio dal Cardinale Federigo Borromeo. Dun- 
que mi pare che il Manzoni si trovi in opposizione con la 
storia e col Cardinale. Il suo libro glorifica i chierici , ce 
li presenta in un gran chiarore di luce splendenti di tutte 
le virtiì : sopra di essi i forti , ì nobili , i dotti stanno nel 
buio e nel male: sotto di essi riceve luce da essi il popolo 
mintilo, che non sa né può esser buono se non guidalo da 
«ssi. Lucia è promessa.aRenzo: Don Rodrigo vuole posse- 
derla, e b ogni sforzo, e la perseguila ; i poveri sposi non 
trovano altra difesa dalle soperchierieiiel signore che nei 
«hierici. Questo fatto è avvenuto molte volte; e molte al- 
4re volte è avvenuto che un parroco di trent'anni ha fatto 
di poggio ad tina povera fanciulla, e il Vescovo e gli altri 
preti r hanno coperto per non dare scandalo, ed ella ha 
trovalo difesa in un signore, in un soldato. I nostri novel- 
lieri coloriscono in vario modo questo secondo fatto : il 
Manzoni ha scelto il primo e fattone un romanzo. Egli ha 
avuto uno scopo che nessun altro artista italiano ha avuto 
mai, glorificare i ehierici. Qui si potrebbe dimandare: chi 
ha ragione egli solo , o tutti gli altri ? E perchè egli con- 
traddice a tutti, alla storia, e al fatto permanente? Volete 
dirmi ohe ha voluto mostrare ta divina bellezza delCrislia- 
nesimo f Rispondo, che poteva benissimo mostrare que- 
sta bellezza e non alterare la storia; che la religione può 
essere divina e i suoi ministri essere cattivi; che cristiani 
erano tutti i milanesi. Perchè dunque i soli chierici com- 
pariscono buoni? Tanta scrupolosità storica nel descrive- 
re i bravi , la carestia, la guerra , la peste, e presentarci 
negli ecclesiastici proprio il rovescio di quello che dice 
la storia ^ 

Ma concediamo pure al poeta di creare un mondo a suo 
modo e diverso dal mondo reale; concediamo pure che so- 
li i chierici e gl'inchiericati sieno i buoni e, veri cristiani, 
lasciamo le persone, e vediamo quale è il sugo di tutta la 
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sloria, quali sono le idee morali cbe formano i oaratleri 
dei personaggi e ne regolano le àtioni. 

La fiducia in Dio raddolcisce i mali dì questa vita e li 
renile ulili per una vila migliore. In tulio e sempre biso- 
gna Tare ta volonlà di Dio , e sopporlare ogni -cosa che ei 
viene da Lui. Perdonare le offese, perdonare sempce.sem- 
pre, sempre. 

Sono belle e ssnle queste massiine, ma quando debbo- 
no diventare azioni 11 sta l'imbròglio. La volontà di Dio io 
voglio farla certamente; ma per farla debbo sapere chi è 
Dio, e quale è la sua volontà. Quando tu clie ti cbiamì mi- 
nistro di Dio mi dici di fare qualcosa cbe non peraqade 
alla mia ragione, io sospetto cbe questa sia la volontà tua, 
e che tu pigli il ]uo;]o di Dio, e col npme di Dio tu m' in- 
ganni. E se tu sei un tristo, un fautore di tiranno, un so- 
stegno della Santa Alleanza , allora io farei la volonlà di 
d'un tristo e di un nemico mio e della mia patria. Iddio 
ha d^to a tutti la sua legge, ha' dato a tutti la ragione per 
intenderla e seguirla; e quello che la mia ragione non 
approva non è per me volontà diDio. Perdonare le offese, 
si, posso perdonarle quando sono fatte a me; ma quando 
sono fatte alla mrapatriae a molti milioni di uomini io non 
debbo perdonarle , perchè perdonando ad un solo offen- 
sore io fo male a molti milioni di offesi: l' idea del perdo- 
no è snnt» fin tanto che non contraddice all' idea della 
giustizia. Queste belle massime nella loro aerea pu- 
rità possono consolare il buon Pellico nella prigione del- 
lo Spielberg, non far nascere le cinque giornate di Milano. 
Dimandate al bravo professore Panceri (1) se egli ed i 
suoi milanesi in quelle giornate pensavano a queste mas- 
sime. « Guerra e morte allo straniero oppressore t fu il 
grido di Milano, fu la voce di Dio, la volontà poten- 
te di Dio. Alessandro Poerio cadeva in battaglia presso 

(1) Piolo Panceri, milanese, proieuoK.dl aoilomli compirli* nell' Dal- 
veisitì nuslis, <Ioilo di ecìcdu, brato di mano, [ranco e leale di aoivo e 
di maniere. 
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Xeslre , e porlato dai compagni io Venezia disse quelle 
memoreTOli parole : t Io peidono a tulli , noD ai nemici 
dllaiia » e morì. Vi ricordate il Sant'Ambrogio del Giusti? 
Il poeta entra in chiesa doVè un reggimento tedesco che 
ascolta la messa: egli li guarda, e dice fra sé: Poveretti , 
essi che opprimono noi sono oppressi anch'essi/ Ecco la 
musica, l'inno, la preghiera: ei si commove tanto che sta 
per abbracciare un caporale che aveva a llanco la sua bra- 
va malia di nocciuolo con cui batteva i vinti; man un trat- 
to fugge ed esce. Perchè fugge? Il generoso non può per- 
donare agli oppressori d' Italia. Oggi il tedesco ha ripas- 
sato te Alpi , e ci è tornato fratello: la giustizia si è falla, 
ed il perdono è dovere. Ha nel 182Ì, nel tempo più scuro 
e feroce della ReaEÌone,qnando i preti spadroneggiavano, 
l'Austria incrudeliva nel Lombardo Veneto , e i nostri ti- 
rannellL. infuria vano a slraziarci.scrivere e pubblicare un 
libro che lodo i preti e i frali , e consiglia pazienza som- 
messiooe perdono, significa ( il Uanioni certamente non 
volle questo , ma questa è la conseguenza necessaria del 
libro ) consigliare la sommessione nella servitù, la nega 
zione della patria e di ogni generoso sentimento ciiile,si- 
gniflca che Dio vuole 1' Austria nella Lombardia e nella 
Venezia, il Duca a Modena , il Papa a Roma, i Borboni a 
Napoli, e che lì vuole per suoi fini che noi non dobbiamo 
cercare , e li vuole per nostro bene, per faici solTerìre e 
acquistar merito per una vila migliore. 

1 promessi Sposi è il libro della Reazione, la quale an 
che oggi si specchia in esso, fatta bella dall'arte del poe- 
ta. Però il libro fu lodato con lodi esageratissimu, dato a 
leggere ai fauciulli,,alle fanciulle, e persino alle monache; 
ed oggi viene da tutti raccomandato ai giovani come un 
libro d'oro. . 

Ma perchè è lodato ancora da liberi uomini e da filoso- 
fi? Perchè è un lavorod'arte mirabile, e se non è un libro 
veramente buono , à certamente bello. E perchè dunquft 
è bello ^ 
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li UaDxoDi Delia sua Lettera sul Romantieiumo in Ilaiia 
dice che la parie morule dei clossid i ess6DEialmeiile fai* 
sa; eppure afferma eoo lulìa il mondo che le opere dei 
classici SODO bellissime. Come Ta dunque, il falso è bel- 
lo? Dunque il vero non è il Tondamento dell'artef É.MDsa 
dubbio, ma il vero dell'iirte non è il vero delia scienza. Il 
vero della scìenia è ciò che coDleula la ragione , come gli 
angoli di-un iriangolo sono eguali a due reUi: il vero del- 
l'arte è ciò che la fantasia crea e il cuore sente come co- 
sa reale e viva; se esista o non esista fuori di noi imporla 
poco anzi niente. Cod sono tutte le creaiioni'più bell»del- 
la poesia: la fantasia le crea, il cuore le ama, la ragione ne 
sorride. Il vero della Scienu è fuori di noi, e lo spirito lo 
fa suo, e riconosce quello in sè.esè io^quetlo: il vero del- 
l'arte è dentro di noi , esce proprio dall' esser nostro t è 
creaiiooe dello spirilo. Si direbbe io lingguaggio diseoo- 
lacbe il primo è obbieltivo.il secondo èsubbiellivo.LaTe- 
rilà falsila di uDd religione , quislione che ogni aouio 
crede decisa a favore della sua; t'essere pagano, o erìsiia- 
no, maomettano, o buddista non ha che fare con l'irle ; 
ma il senlimenlo religioso è necessaria all'arte, il Giove 
di Fidia e l'Eterno Padre di Raf^ello, rA.done nurto ed il 
Cristo, le TJiobe e la Tergine , il Laocoonte e il S. Seba- 
stiano SODO opere d'arte prodotte dal sentimento religio- 
so, non entriamo a dire se fero o Falso, perchè ogni sea- 
timento è vero come sentimento non come conoscenuJl 
buon Musulmano che di cuore crede e di cuore prega, mi 
commoTe, mi piace, mi pare bello e rispettabile come il 
buono Cristiano. Se v'è uno Dio che gli nomini con vario 
forme religiose adorano, il sentimento che cìunisee aDio 
è anche uno e superiore a ^jueste forme. L' Artista deve 
credere: se non crede come noi non importa, ma deve a- 
vere la sua fede, deve amare religiosamente qualche eosa. 
Se non fosse cosi , 1. cristiani dovrebbero negare la bel- 
lezza dell'arte dei pagani e di lutti gii altri popolidet mon- 
do non cristiani, Cd ogni popola dovrebbe negare l'arte di 
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tulli gli altri che non credono come lui. Il ^senlimenlu 
religioso è cosa umana ed universale ed eterna : il senU- 
mento dì quesla o di quella religione è cosa particolare e 
mutabile, e ciascuoo tiene falso quello che è diverso dai 
suo. Ecco perchè taluno che non ha le credenze religiose 
del Uanzoni si commove a leggere il romanzo che spira 
lutto religione, e ci sente molte helleiie, e lo loda. 

£ deve lodarlo perchè in ess& la belleiza dell' arte è 
piena: c'è senlimenio prò fondo, fantasia che sco|pisce,in- 
lelligenza potente, parola schietta. II suo sentimento ècat 
tolico, ma sereno, purissimo, non appannalo da neppure 
una leggiera nuvoletta di dubbio, sema neppure la pos- 
sibilità del dubbio: però i caratteri dei personaggi sono si- 
curi, eroicamente religiosi , singolarmente belli, come è 
singolare quel sentimento.il solo Don Abbondio ha qual- 
che dubbio.e il Manzoni per suoi scrupoli si penti diaver 
e reato quel personoggìo , il quale pure è popolarissimo , 
non eroe come gli altri ma uomo , e però il più vero ed 
il più bello di tulti i suoi personaggi. Gli si avvicina Ren- 
zo, carattere popolare, schietlo, ma non libero, e quando 
sia per inalberarsi , Fra Cristo'aro gli stringe il freno- 
Questo Frate e il Cardinale sono due eroi, come quelli di 
Omero che pighav>ino agevolmente con la mano un sasso 
che dieci uomini moderni non potrebbero sollevare; e tra 
i frati e i cardinali non trovereste ohi somigliasse a quelli. 
L'Innominato tia qualche cosa di scuro di vago d'indeter- 
minato nel carattere come nel nomernoi lo conosciamo 
per l'opinione che si ha di lui , non per fatti che egli o- 
perì. Don Rodrigo è figura ignobile ma disegnata e rileva- 
la meglio. Questi personaggi e gli altri ci .'Stanno innanzi 
come scolpili , e si vedono ciascuno nella sua intera per- 
sona, e si movono , e senlono. Il poeta li forma in pochi 
tratti, e non s'indugia in particolari inutili. Come sono'gli 
occhi di Lucia? Non si sa: ella lì teneva quasi sempre chi- 
nati a terra per pudore. Un altro poèta, e specialmente un 
francese, quali occhi avrebbe dati a quella fanciulla / Ha 
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nlcuna lolla egli s'iadugia troppo ; e non suprei lodarlo 
quando mi paragona gli occhi di Fra Cristofaro a due ca- 
valli briosi menati a mano da un cocchiere , e quando a 
descrivermi la vigna di Renzo imboschita nomina tuttala 
erbacce conosciute in botanica. Via Don Rodrigo a tavola, 
Don Rodrigo nel lazzarelto, Don Rodrigo che sogna, Fra 
Cristoforo che prende il pane, Ferrer in mezzo al popolo, 
Renzo presso l'adda, Federigo e l'Ianominuto che parla- 
ne), il carro dei morti di peste e quella madre che vi pone 
su la sua flglìuoletta morta e dice ai monatli di tornare l» 
sera per lai, sono creazioni di arte stupenda. E tra quelle 
sue creature vi comparisce a quando & quando il Manzo • 
ni, che come padre le.conosce bene, le ama, le guida, le 
fa operare, vi spiega quello che sentono, quello che fan ■ 
no, e perchè, e paternamente sorride su quel suo piccolo 
mondo. Quel sorrisa è italiano, è iateltigenza, è senno, è 
bontà, è pace interiore dell'anima, è il sorriso delleGraxie 
cristiane. L' ironia vereconda che giunge ma non tocca la 
malizia, che conosce tutto il male e non Io dissimula, ma 
ve oa parla senza sdegno, è indizio di una coscienza si- 
cura, immensamente superiore al mala , e a cui il male 
con tutte le sue forze non può mai sollevarsi e annuvolar- 
la. È un' intelligenza che tutto vede perchè sta sopra l'a t- 
mosfera della terra In mezzo all' eleravivo. 

Ma r inteUigenza e la fantasia si squadernano ^per dir- 
la come dice Dante) dall' Amore , che nel Hanzoni vuol 
dire sentimento religioso. Questo sentimento domina tuUo 
il poema , dà colori di dolcezza ineiTabile ai personaggi 
buoni , ci Ea sentire pietà dei cattivi , e rende l' amore dì 
Renzo e di Lucia senza spasimi , senza smaniose- smance- 
rie, una cosa santa di cui si può parlare anche alle fan- 
ciulle senza farle arrossire. 

Apro a caso il libro al cap. XVII, e trovo un quadrello- 
Renzo esce dell'osteria prima di entrare a Rergamo, vede 
presso alla porta giacenti su la via, che quasi vi dava den- 
tro col piede, due donne, una con un bambino alla main- 
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mella, e un uomo, lutti del color della morte, i Tulli e tra 
» tesero la mano verso colui che usciva col pie franco, e 
t con l'aspelto rìnsagliorditi): nessuno parlò: che poteva 
« dir di più una preghiera? — La c'è la Provvidenza, dis< 
« se fìenzo, e cacciata in fretta la mano in tascai la spalto 
« di quei pochi soldi, li pose nella mano che vide più vi- 
« Cina , e riprese la via. n Questa nitinìera di dipinger» , 
questo siile nasce dal carattere del poeta , il quale senta 
la legge di carità, e la vuole, e la esegue, e crede di non 
fare altro che il suo dovere , nò concepisce che ai possa 
fare altrimente, e quindi opera e parla schiettamente. Le 
ultime parole , spazzò di quei pochi soldi, ti pogenella 
mano pii![ vicina signiQcano tutta la legge della carila , 
e sono rapide come una buona aiione che bisogna fare e 
scordarsene. Volete voi imitare lo stile del Manzoni 7 Do- 
vete avere il suo cuore , la sua fedr, la sua persuasione 
profonda, la sua bontà singolarissima , tutto il suo carat- 
tere con quello sguardo intelligente, sorridente, tranquil- 
lo. Il suo dire non è artifisio ma affetto , e lo studio che 
egli pone nel dire sta appunto nel togliere ogni artifiiio, 
nel parlar popolare senza scendere mai nel triviale e nel 
plebeo. 

Se non fosse che ha confettato preti e frali.... ma che 
volete? Liba giudicali dal suo cuore ; e se non li ha di- 
pinti quali furono e quali sono, li ha raffigurati quali do- 
vrebbero essere : in questo non è storico ma poeta. E sa- 
pete che il poeta è mago , e vi trasforma ogni disa , ed 
egli infine ve li fa amare miti quei suoi buoni preti e buo- 
ni frati appunto perchè ve li presenta buoni che non so- 
migliano agliaitri. II suo poema, che poema è quel roman- 
10, mi pare simile ad una donna di formosità rara, di no- 
bile legnagglo, di maniere amabilissime, colta, giudizio- 
sa, arguta, buona, modesta, caritatevole, padrona di tulli 
i cuori, prima in tulle le Jiuone azioni, ma gesuitessa. 

Cosi penso , cosi dico : gridi pure chi vuole gridarmi 
contro. Se io m'inganno lo vedrà il millenovecento. Cer- 
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lamente la maasueludiné la paxiema la rassegnazione sono 
vìnii, ma non le sole né le prime che deve avere un cri- 
stiano eun uomo. Facere et pati fortia romanum est, 
e io credo ariche chrialianuTn, humanum est. La scienza 
del sofferire è mezza scienza : bisogna ancora ¥ altra , 
quella del fare : e i nostri Tecctii posero prima 11 fare. 

Il Komanzo del Hanioni a riguardarlo sollanlo come 
opera d' arte mi ha l' aria d*una divola chiesetta di villa, 
di casta architeUura italiana, nuova, pulita, lucente, con 
arri'dl di fino lavoro , con due quadri perfetti uno della 
fame uno della pestìi, uHlziata da rosei frati che cantano 
e predicano e fanno processioni , e sono ogni cosa nella 
villa , e i villani li riveriscono , e chi può rispondere a 
messa o sonar le campane si tiene un gran che , e pochi 
signori vi entrano soltanto la domenica per loro divozio- 
ni. I romanzi di Walter Scott mi ricordano il gran tem- 
pio gotico di Weslminsler, dove sono i sepolcri dei re, e 
delle regine, e d' Isacco Newton, e tanle glorie nazionali, 
e quelle lunghe finestre con vetri colorati, e tanti arredi 
non belli ma antichi e ricchi e religiosamente conservati; 
paesani e forestieri ci entrano e vedono tutta la storia di 
un gran popolo- L'italiano ha sentimento religioso e fa 
un'opera di proporzioni puhssìme ; lo scozzese ha sen- 
timento nazionale, e fa un'opera vasta, in qualche parte un 
po' strana, sempre mirabile : l' italiano ha più senno, lo 
scozzese più fantasia ; l' italiano sorride, lo scozzese tal- 
volta esce in un riso goffo : l' italiano conosce meglio il 
cuore , lo scorzese conosce meglio il mondo : entrambi 
sono artisti, ciascuno grande nel suo genere, e chi voles- 
se dire r uno maggiore dell' altro farebbe giudizio falso , 
perchè essi non sono paragonabili, e l'arte non ha un solo 
aspetto, non ci presenta sempre la stessa feccia. 

A me pare che non pel sentimento ma per l' arte onde 
è condotto 11 libro del Manzoni abbia reso un gran servì- 
gio all' Italia, perchè esso è il primo libro italiano che si 
possa leggere ed intendere da ogni specie di persone , 
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essendo scritto come si parla, come parla un galantuomo, 
senza aggiramenti di periodi, senza parole e frasi di scuo- 
la e di convenzione. Lo scrivere prima era un artiOzio , 
una forma esteriore ad imìlazione di questo o di quello 
scrittore che si teneva perfetto : pel Hanzoni non è altro 
cbe meditare e sentire, e poi che ba meditato e si è ri- 
scaldato scrive come viene, e (jli viene sempre bene, per- 
chè la parola è pensiero che gli esce del cuore. Scriven- 
do in lingua comune italiana talvolta non gli venne il mo- 
do e la parola, ed e^jli franco disse come si dice in Lom- 
bardia ; e cosi fece bene, perchè il pensi'>ro usci sponta- 
neo , l' affetto non si raffreddò ; dipoi tornò sul lavoro, 
tolse quei lombardismi non intesi dagli altri italiani» tolse 
con la raspa le poche scabrosità rimastevi , e ridusse la 
dizione morbida e tondeggiante. Se voi avete un concetto 
e non sapete come esprimerlo, ditelo come lo direbbe la 
mamma vostra, come lo direbbero gii abitanti del vostro 
paesello, ditelo, come fece il Manzoni , con le parole e i 
modi del vostro dialetto. Chi non ama la mamma sua , la 
famiglia sua, il paesello suo, io non lo voglio per amico, 
perchè egli non è un gHlantuomo ; e chi dispreiza il dia- 
letto della mamma , della famiglia, delia patria sua , non 
sarà mai uno scrìltor galantuomo. 

Le altre' opere del Hanioni sono tutte inspirate dal me- 
desimo sentimento che ispira i Promessi Sposi , ma non 
hanno, specialmente le poesie, quella. cara schiettezza di 
stile, anzi sono lavorate, stentate, e non sempre felici nel- 
le espressioni. 

Quando Venezia era potente e ricca, tulli l'adulavaDo e 
la dicevano soggiorno di numi : quando fii uccisa ,. lutti 
ripetendo l'insulto dell'uccisore calunniarono Venezia n 
dissero che era un nido di tiranni che reggevano un po- 
polo corrotto. Il Manzoni ripete questa calunnia nel Con-- 
te di Carmagnola mostrando questo Conte ingannato ed 
ucciso dal Senato per lievi sospetti. Non nega che taluna 
lo disse anche traditore, e cbe taluno più discreto dubiti 
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della colpa : egli sta con quelli che lo dissero ianoceole 
per accusare Veneiìa. Eppure Venezia si reggeva con le 
slesse arti di It0Dia> Oh Roma è sanla , e lasciamola sla- 
re.' La povera Venezia era strasiiila da slranieri e da ìla- 
liani, e l' Auslria sorridendo diceva : io dunque la gover- 
no meglio. Non parlo dell' americano Cooper che scrisse 
il Bravo di Yenezia, non di Vittore Ugo che sfuriò oel- 
r ^nfrelo (franito di Padova, ma quale degli italiani an- 
che buoni non ha insultalo a Venesia ? Questa doloro- 
sa considerazione non mi fa riguardare alla novità del- 
la tragedia , né alla bellezza del coro che canta la bat- 
taglia di Maclodio. coro , o poeLa che deplori l'alta 
sventura , e i fratelli uccidere i fraLelli, e lo straniero dal- 
le Alpi guardare con gioia crudele e discendere; non è 
Venezia madre di tuoi fratelli? non vedi anche oggi l'Au- 
stria sorridere agi' Italiani che gettano le loro pietre al 
vecchio e ferito leone delle lagune 1 

I Longobardi dopo due secoli avevano già comune con 
gì' Italiani la religione, la lingua, i costumi, avevano fat- 
to un regno d' Italia, e per compierlo e renderlo forte , 
rintuzzavano l' ardire del vescovo di Roma, che sdegnando 
di essere feudatario come gli altri Vescovi e come l'Abate 
di UonLecassino, tendevano a pigliarsi in religione il po- 
tere imperatorio. Il Vescovo di Roma chiese aiuto a Carlo 
di Francia, che venne, vinse i re longobardi, distrusse il 
regno, fu proclamato egli Imperatore, e diede altri feadi 
al papa. Questo avvenimento che fu una delle «naggiorì 
sventure d'Italia è trattato nell'Adelchi come una delle 
più belle glorie di Carlomagno, come uno dei più grandi 
benefizi che il Papa fece all'Italia , liberandola da una 
razza di oppressori spietati. £ non bastando la tragedia , 
che si poteva dire finzione , nelle Notizie Sloritihe e nel 
Discorso sapra alcuni punii della storia longobardica 
in Italia , il Manzoni vuol dimostrare che i Longobardi 
non si erano mescolati congl' italiani; dimenticando che 
erano Ariani e si fecero cattohci, dimenticando che le 
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loro leggi sono scrille in latino e che della loro lingua 
non rimane alcun documento ; dimenlicando che religio- 
ne e lingua comune sono segni non pure di naescolamen- 
lo ma d'iulerafusione dì due popoli. La scena dell' Er- 
mengarda è bellissima, perchè li e' è un sentimenlo uma- 
no, e Tediamo una regina repudiala, una donna che ama 
« muore. Eppure questa infelicissima creatura è insultala 
da quelle parole : 

Te, della rea progenie 

Begli opprrssor discesa , 

Cui fu prodezza il numero, 

Cui fu ragion l' offesa « 

E drillo il sangue, e gloria 

n non aTer pietà , 
Te collocò la provvida 

Sventura tra gli oppressi eo. 
I Longobardi sono nemici dei papi , quindi ogni longo- 
bardo è cattivo, è della rea progenie degli oppressori , e 
tu, donna che sei di quel sangue, rassegnati al Tolere 
di Dio, alla provvida sventura, e muori , e vaitene in pa- 
radiso. Ad Ermengarda queste parole garbale ; al marito 
niente: che finalmente che male ha fatto a ripudiare e far 
morire di dolore una donna longobarda? Brutta tragedia 
è questa dell' Adelchi, scritta nel 1823 quando si doveva 
vituperare Venezia repubblicana , e lodare a cielo Roma 
papale. Le due tragedie r.è per intreccio né per caratteri 
hanno gran pregio drammatico, enon furono mai rappre- 
sentate, per quanto io ne sappia : e' è 1' alTetlo e-il senno 
del Manzoni-che le fa vìvere ; e ih arte sono le prime della 
maniera che si vuole dire nuova e romantica. 

Gl'Inni sacri per sentimenlo mi paiono superiori a tutte 
le poesie sacre che abbiamo (1), ma non sono popolari , 

le Brughi leiisse anche Inni «acri, in ano dei quali mi fece ti- 
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non facilf n6 schietti come Togltono essere le sacre can- 
zoni, e come erano le Laudi antiche ; sono riQessi, difB- 
cilì, a Tolte oscuri. lonon parlerò delcontenutodiessi,nè 
del coneelto che il mondo scende in giiì decadendo, non 
sale In sa progredendo, né delle credenze del poeta; perchè 
con qualunque credenza sì può essere poeta. Voglio diro 
poche cose della forma. Tacila... un f;iomo... a non so 
qual pendice: floora non vedete niente. Salta, chi salia 7 
d'un fabbro nazaTén, neppure a questo punto; la sposa, 
obflnalmenteèuna donna. La collocazionedi queste parole 
è viziosa, perchè l' immagine non è formala come nasce 
naturalmente. A una pendice un giorno una donna saliva 
tacita : questo è l' ordine naturale; e quel (f un /libro no- 
zaren 11 è ozioso, è una qualità che si dimentica perchii 
non ancora comparisce il soggetto cui appartiene. Prima 
di veder la donna come potete dire che ella appartiene ad 
un fabbro, e ad un fabro di Nazaret? Salia non vista alla 
magion felice d' una pregna/ite annosa. Qui la parola 
pregnante senza dubbio è soggetto, e il soggetto rimane: 
e lajfrase significa una gravida da molli anni. Eppure 
il poeta voleva dire il contrario , una donna vecchia che 
pure era gravida, voleva fare soggetto l' annosa. Dunque 
r espressione non è chiara, non è lucida ^ non trasmette 
alia nostra mente l' immagine con ordine ed esattezza. E 
nell'ode il Cinque Uaggio sono inesatte quelle espressio- 
ni r orma che calpesta la polvere, e il disonore del GoU 
gota : né vale il difenderle , perchè il poeta non deve di- 
fendersi, ma conquistare le menti ed i cuori. Queste ed 
altre osservazioni non -tolgono nulla agi' Inai e all'Ode 
che sono belli certamente ; ma giovano a voi che dagli 
errori dei grandi potete trarre maggiori insegnamenti che 
dalla sforzata sapienza dei piccoli scrittori. 

Alessandro Manzoni per me è simile al suo bel Fede- 
rico Borromeo, uomo di raro ingegno , di cuore ottimo , 
sa tante cose , le dice tanto bene, ma santo da metterlo 
sugli altari , no. Quando sono stalo a Milano ho voluto 
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prima di oyni altra cosai e prima di federe il Duomo, bo 
voluto visitare il H&nioni. Ma io lo avrei abbracciato e 
baciato quel santo vecchio, se la riveregza non mi avesse 
Fraltenyto. Oh potessi io ridire senza guastarle tutte le 
parole che agli mi disse ! e v' era presente il mìo amico 
prof. Antonio Casotti. Uscii col cuore profondameote com- 
mosso, e lieto dicevo tra me : l'ho pur veduto quest'uni- 
co uomo, quest' unico artista , questo Manioni che io'Qn 
da picctao bo nmato sempre e riveriln. E se og^i i'^ P^i^~ 
landò di luiv'bo accennato qualcbe dìfello delle sue ope- 
re, non l'ho fallo perchè l'amore e li) riverenia in me. Sie- 
ne venuti meno, ma perchè temo, come diceva Demostene, 
il severo giudizio delle figliuole di Eretleo , tera o la sen- 
teoia del secolo XX. 

LXXXXIX. 

Il Grappo Lombardo Piemontese 

Anche piii del Pri'measi Sposi ebbero fama in Europa 
le Mie Prigioni di Silvio Pellico da Saluizo, (1188-1854) 
il quale stette dieci anni in carcere austriaco, dal 1820 al 
1830- Questo libro che è la prima lettura di quanti slra- 
nieri si fanno ad apprendere la linguii italiana , è un im- 
portante monumento stojico , perchè narrando gli strazi 
crudeli paliti da un uomo, ci fa pensare a tanti generosi 
die in quei scuri dieci anni per tulle le prigioni d' Italia 
patirono strali più crudeli ancora, e non seppero narrarli 
al mondo con accouce parole, & me fece il PellÌco,il qua- 
le si può dire che parlò per sé e per tutti. 

Con fine accorgimento e con coscienza profonda egli 
non dice quasi nulla del suo processo politico; e con que- 
sto sìleniio ei vuole significare che la causa degl' Italiani 
non deve difendersi, né discutersi , né ammettere alcun 
jdubbio, ed é sacrosanta: e se talora si è sbaglisto nei mez- 
zi tentati per vincerla, il line è stato sempre lo stessu, ot- 
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lencre indipendenza e liberlè. Non parlando di poliltca 
egli non offende alcuno ioleresse , alcuna passione , e si 
fa udire da tulli, f Lascio la politica ove ella sia, e parlo 
di altro. > Di che parla adunque? Dei suoi dolori , e del 
conforlo che egli ebbe per soslenerli: vi presenta un uo- 
mo ohe soffre, e che però deve commovere tulli gli unia- 
DÌ di qualunque opinione di qualunque credenia sieno. 

La dipintura di quei dolori , credete a me che ne so 
qualcosa , è schiella mente vera. Se mi dite che in quella 
narrazione c'è troppa morale, ed io vi dico che anche 
quella morale è una cosa vera, perchè tulli i prigionieri, 
anche i trisli, moraleggiano. Quei dolori feriscono un'a- 
nima delicalamenle amorosa , la straziano ma non la mu- 
tano , anzi la rendono più sensitiva , e fanno che ella si 
appigli ad ogni mìnima cosa in cui trovi un'ombra di be- 
ne , si affezioni a qualunque creatura vìvente , anche ad 
un ragno. 

Le Prigioni sono ancora un libro d' arie, una pudica e 
generosa elegìa. Belle sono le figure della Zanze e dello 
Schiller, e si fanno amare tanto t La partenza del prigio- 
niero dall' Italia, le genti che lo guardano compassionan- 
do, e quella giova netta che in un villaggio della Stiria lo 
saluta con ambo le mani, sono tratti che io non posso leg- 
gere senza lagrime. E poi quello Spielberg, quei tanti 
prigionieri che vi sono e o in se .ne vede nessuno, quei 
carcerieri che non possono avere piellk e pure sono uma- 
namente pietosi, quell'Imperatore di cui si parla appena, 
e che sta lontano e lassù e inesorabile come il fato, e poi 
quella catena . . . Rispettale, o giovani, quei dolori inef- 
fabili, perchè quei dolori vi hanno fallo questa Italia. 

Il Pellico è tutto nelle sue Prigioni: le altre sue opere 
a me paiono di poca importania. Quella sua mansoetudi- 
ae, quella pacala rassegnazione, che pure è forza pcr.chè 
nasce da fede , quel suo senlimenlo religioso e cattolico 
furono uu'bene per lui, un conforlo pel povero prigionie- 
ro che abbandonato d&gli uomini non si credeva abban- 
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donalo da Dio. Nessuna ha ohe dire al prigioniero , nes- 
suno può biasimare il libro per quesla parte; ma quando 
nelle allre sue opere egli crede che la poesìa debba can- 
tare ìePraeeaiiùni, il Beasaie, Santa i'orlunuta e San- 
ta Filomena , e che gì' Ilaliani debbano eoa santa rasse- 
gnanone deliziarsi di cosiffatta poesia, gì' Italiani dicono 
fliuslaniente di no, che l' Italia non può risorgere coi pa- 
ternostri. Si parla spesso della ingratitudine dei popoli 
verso gli uomini migliori, e non si considera che spesso 
questi uomini pretendono quelle cose nelle quali non so- 
1)0 essi ì migliori. Nel Pellico non si ha a confondere le 
su : sventure , per le quali fu e sarà sempre onorato da 
tutti, e le sue opinioni religiose che non piacquero a mol- 
ti suoi contemporanei , i quali per queste opinioni lo la- 
sciarono da parte, e andarono inoanii per un' altra via, e 
parve che non lo. onorassero come egli meritava. E poi le 
altre sue opere non hanno quella bellezia di arte , che 
sforza anche i nemici all' ammirazione. Le Prigioni sono 
un libro unico, scrìtto col cuore, e, cosa rarissima, sea- 
t' ire, anxi con una mansuetudine che è la veste più fina 
della verità; ma ì Djveri degli Uomini sono un predicoz- 
xo; delie tiagedie la solaFrancesca da Rimini è tenuta bel- 
la, e non senza difetti, e le altre tragedie poco tragiche : 
le liriche sono mjigre e grette, con immagini e fiasi pro- 
saiche, con versi durì, aspri, alpestri. Egli per me è poe- 
ta men che mediocre, raa uomo dabbene che ba scritto un 
libro il quale è un documento storico, è un lavoro d'arte, 
è un'opera che ebbe grande importanza politica, un libro 
cbd vivrà nella nostra letteratura e farà piangere le future 
Deaerazioni su tanti dolori nobilmente patiti- 

Quantunque il Pellico sia piemontese, pure va nel grup- 
po lombardo, perchè fu della scuola del Manzoni, e visse 
io Milano molli anni , e v' ebbe unici illustri , e fama , & 
lavorò «Ha compilaziune del giornale il ConeUiatore, e fu 
arrestato. Nelle opinioni religiose e letterarie è lombardo, 
e soltanto neir asprezza dei versi si rivela piemontese. 
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Alle Prigioni del Pellico Turoiio falle alcuoe Addizio' 
ni da Pietro Haroncelli suo compagno di svenlure; il qua- 
le volle dire molle altre cose taciute dal Pellico , e forse 
fece bene, perchè ce le dipinse con colori più vivi e risen- 
ti; volle anche parlare di lettere e telteraii ed arti e scien- 
ze, e giudicare di tutti, e disse molle sciocohezie. Non vo- 
glio rilevarle perchè rispetto quello Bventurato ; ma per- 
chè rispetto anche i giovam voglio dire soltanto die non 
accettino quei giudiiì senza ripensarvi bene. 
- Nel cortile del palazzo Brera in Milano è una brulla sta- 
tua del buon Tommaso Grossi , nato nel t7911a Belluno 
sul lago ili Como, e morto in Milano nel 1SS3. Da giovane 
fu amico dì Carlo Porla , e scrisse bei versi alTelluosi in 
dialetto milanese: poi fu intimo del Manzoni, escrisse uà 
romanzo die, dopo i Promessi Sposi, è creduto il più bel- 
lo tra gì' italiani. 

A considerare tulle insieme le sue opere, n le pocs'e e 
le prose, mi pare egli non .sìa altro obe un novelliere , il 
quale rappresenta la vita feudale della Lombardia ne) me- 
dio evo con una forma noti punto feudale ma corretta fi- 
nita, e con nOetli delicati e neppure feudali. L'Itdegonda, 
novella pubblicala nel 1820, i Lonrìxirdi attaprima cro- 
ciala poema in quindici cnnlipubblicato'oel 1826. il Aur- 
eo Visconti romanzo, e I' Vlrieo e UdQ, novella, pubbli- 
cati intorno al 1831), sono lutti novelle più o mena lunghe, 
ma non altro che novelle, racconti popolari di pietosi casi 
di amoree di esTalleria. La sua ottava , dicono, è come 
quella dell' Ariosto: ma quel sorriso dov'è? Egli ammira 
appunto quello di cui l'Ariosto sorride. Egli mi tocca, mi 
piace, ma non mi finisce, non mi riempie l'anima, man- 
ea di qualche cosa, del sorriso manioniailo; egli m'infiao- 
chisce Cui dolore, non mi aflbna col sorriso. II dolore utà 
debeli si esprime col pianto, nei forti col sorriso. Il Gros- 
si fu un uomo di beli' ingegno, dì nobile cuore, ma gran 
carattere no : e cosi sono le persone ohe egli crea Belle 
sue opere. 
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E per intendere bene le sue opere biso gua sapere che 
quando «yli le pubbUcava il RomaDtìcisino i Tedescbì e 
lu Reazione trionfaTano in Lulta Ilalia. Nella servilù pubbli- 
ca le dottrine ronianliche parevaDo dottrine di libertà , e 
non erano che reaiione religiosa e negazione di naziona- 
lità neir arie, Si diceva ctie ormai i classici bisognava la- 
sciarli perchè sono pagani e sono immorali: che l'aDtichi- 
tà anche noi italiani dobbiamo dìmenlicarla percbè è un 
mondo morto, e seppellito, e che biso{;na ritrarre la vita 
moderne. Esapetc qual è la fila moderna? il medio evo. Il 
medio-evoèil tempo della gran fede cristiana, della grande 
poesia , il tempo degli amori e delle cortesie, dei grundi 
caratteri, delle grandi passioni, il tempo eroico, il tempo 
felice; oh tornasse il medio evo ! Che iiuesto lo dicessero 
i frati di Honlecassino che erano baroni, e gli altri frali e 
preti che ci ebbero la loro cuccagna, s'intende; ma fura ma - 
raviglia che dicevano cosi il Manzoni, ilGrossi, ed altri di 
queUa scucia lombarda di allora. I quali laceravano anche 
ti porero Torquato Tasso, perchè, dicevano,aveva guasto il 
|»ùbe)toargomentodel)a poesia cristiana, le Crociate, trat- 
tandolo da pagano, oon poco giudizio, con poca esalteiia 
slorica.con luoghi rettorici,con versi monotoni esenta e- 
lcgania.£|peròJIGro9si,cheavevad8tobeliapruov3 di valor 
poetico neir/fde£jonda,si pose a rifare egli il poema delle 
Crociale , e riuscì a fare un novellone , in cui il protago- 
nista è uno scellerato parricida. 

Due fratelli signori milanesi Axvino e Pagano s' inna- 
morano tutleduc d'una donna (anch'essa nobilissima, già 
s' intende) a nome Yìclinda , e se la contendono coi pu- 
finali e con le znfTe che fanno a capo de' loro servitori. 
Arvino l'ottiene, e oe ha due flghuoli. Passali alcuni anni 
P. gano s' inlinge pentito , e torna in casa. Una notte la 
casa va a rumore : Pagano va alla camera di Arvino per 
uccìdere luì, e rapire la donna , e nel buio uccide il vec- 
chio padre. Conosciuto il suo misfatto vassene in Terra- 
santa, e vive solitario in una caverna. Viene la grande o- 
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ste dei Crociati, Ira i quali sono Gulflero e Giselda Sgliuoli 
di Arvino. Gulflero cade in un' acqua, Pagano lo satTa, lo 
riconosce, ma non si svela. Giselda falla prigioniera s' in- 
namora d'un hel ytovane maometluno, fuggono InsieoiP, 
11 giovane muore, la fanciulla vuol morire anch'essa: Pa- 
gano la cerca, la trova, la salva, la riconduce. Per questi 
fatti si riconcilia con Arvino : ma per le ferito avule in 
battaglia viene tu punto di morie. Giunge opportuna da 
Lombardia anche Viclinda , la quale col marito e col fl- 
gliuolo Gulfiero sta intorno al letto di Pagano, l'assiste, e 
spesso rimane sola con lui. Pagano peatìlo , e penilenle 
muore da santo, e da bravo, e prima di morire ha la con- 
solazione di vedere che Gerusalemme è presa, e l'esercito 
formidabile degli Egiziani è distrutto. Questo è l' osso in- 
torno a cui è rimpolpato il poema , il quale comincia dal 
punto in cui Pagano ripesca Gulflero: e tulli quegli assas- 
sinamenti anteriori sono narrali sapete da ehi? proprio da 
quel flore di belleiia e di amore, che è la Giselda. Per fe- 
riti in lutti i quindici canti voi le vedele le cose che il 
poeta descrive, e sentite quegli alTetti che vuol farvi sea- 
tire, e specialmente l'affanno della povera Giselda quan- 
do gì vede morir tra le braccia l' innamoralo garzone e di- 
sperata invoca un po' Crìslo ed uu po' Haomelto. Talora 
ei ripete alcune immagini e alcuni versi del Tasso non per 
farsene bello, ma quasi per dire : è un bel verso . ma ve- 
dete come sia meglio in mezzo ai miei che ai suoi. Insom- 
ma bei particolari, belle dipinture, afTelto morbidissimo, 
buona lingua, versi variamente armoniosi; ma poema no, 
e sotto c'è quell'osso scellerulo. II Grossi con le più pie 
intenzioni del mondo fece come quel frate che tagliava la 
mano d' uno impiccalo per assassino, 1' adornava di na- 
stri, di veli, di sfoglie d'oro ,. accendeva lumi , faceva fe- 
sta , e diceva al popolo esser quella proprio la mano di 
San Luca che scrisse il Vangelo. Ai colori dei veli , alle 
frange d'oro, alle infocale parole del frate il popolo pian- 
ge e crede : i seonali guardano la mano e ridono. Il poe- 
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ma del Tasso con lutto U suo paganesimo, eoo tutti t suoi 
difelli, è i) poema dell'amore, uno dei più bei poemi del 
iDondo,e si legge parecchie volle, e si leggerà: il poema 
del Grossi come sepolcro di bei marmi piacerà a Tederlo 
di fuori , ma chi Ti sarà entralo una Tolta e avrà trovata 
quella putredine non vi entrerà la seconda. Qui basti no- 
tare come si voleva riformare il giudizio ed il gusto degli 
italiani, come risuscitare negli animi i sentimenti religio- 
si, e quali sono le opere dell' arte moderna che dovevano 
foro dimenticare le antiche. 

Il itforco Visconti è un lavoro migliore. Marco giova- 
nelto aveTa amato Ermelinda, e uomo maturo s' innamo- 
ra lieramente di Bice che somiglia perfettamente alla ma- 
dre. La Bice è promessa sposa di Ottorino Tisconti , ehe 
è cugino di Marco, e suo affezionalissimo. Dn furfante Pe- 
lagrna beneficato dalla famiglia di Bice , e messo da Ot- 
torino ai servigi di Marco, rapisce gli sposi, e aliena la Bi- 
ce in un castello di Marco. Questi era lontano, e non sa- 
peva nulla, e quando conosce die la Bice è disparita, cor- 
re , la trova , la libera , ma ella muore di affanno. Marco 
torna a Milano , dove è assassinato dai fratelli , e gettato 
da una finestra su la via. Questo fatto è inquadrato in mol- 
li particolari storici, la descritioné del lago di Como, un 
giuditio di Dio , un torneo , l'assedio di Milano , ec. Il 
Cantù appunta di poca esaltezza storica questi particola- 
ri; «ome se il romanzo si avesse a scrivere con l' esalles- 
za delle cronache,' come se la verità storica fosse la parte 
vera ed importante in un' opera d' arte , come se un ro- 
manzo si scrivesse per insegnare la storia nei suoi parti- 
colari minuti. Il Manzoni fece cosi belli i preti e 1 frati 
che nel Seiceuto furono storicamente brutti, e nessuno lo 
ha ripreso di questo, forse per rispetto ai frati, ed io non 
lariprendo per rispetto all' arte. Se Tolele vedere come il 
Grossi con la verità storica nuoce all'arte, leggete in fine 
del romanzo quelle parole che egli riferisce del vecchio 
cronista, il quale dice che la Bice era una femmina the 
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Marco teneTn a sua posta, e se ne annoiò, e la fece ucci- 
dere,e poi se ne peuti. La stona II roTìfia lutto il roman* 
zo , vi dice ch'i il Grossi tì ha canionalo quando ti ha 
fatto piangere su la sua Bice , e vi ha parlato di morale , 
(li santità . e di altre sue ranln^. Quello cbe manca nel 
tirossi a me pare siano i caratteri dei personaggi , cbe 
non sono scolpili bene. Vuol moslram Marco Visconti co- 
me una delle più grandi figure del medio ero; ma non ba< 
sia dire grande uno , bisogna mostrarlo grande nei fatti , 
e Marco non opera nulla di grande, e pare più alto degli 
altri perchè va su ì trampoli. La Biceè un flore seon o- 
dore , una douzoUa destinata a dar nel tisico ; suo padre 
un imbecille che fa pietà ; e quel Pelagrua uo basso fur- 
fante cbe fa stomaco. E poi tuila la catastrofe del roman- 
zo è cagionata da una parola male intesa e dal troppo telo 
di costui. Belle le canzoni delTremaeoldo, bella la scena 
tra ii padre e la madre dell' iinnegato , bella lingua , bel 
descrivere, lì sa commovere il cuore, ma non ti contenta 
r iatellello. Anche qui ci sono quei veli e quelle frange 
die ricoprono qualche cosii non bella. 

I) Manzoni è il gran pittore dei preti e dei frati,e il Gros- 
si k il pittore dei signori feudali e delle vergini morenti, 
e quindi ha qualcosa di pulito e di signorile nel suo stile- 
Le vergini tisiche, i castellani feroci , i baroni robusti , i 
preti e i frati santi, furono tipi liprodolU in raollissimi ro- 
manzi che ai tempi della mia giovanezza erano io graa vo- 
ga,e tulli li leggevano, ed ora nessuno più lì legge, ed io 
voglio dimenLicarli. Ma io non posso dimenticare questo, 
che al tempo dì quella gran reazione deridile e feudale, 
i preti e i nobili dicevano che la religione , la grandeiia 
nazionale, il sapere, la gloria, la ricchezza, tulli i beni del 
mondo erano stali nel medio evo; e che i poeti questo ri- 
petevano ed immaginavano. E fra i poeti i migliori furono 
il Manzoni ed il Grossi. 

Del Grossi non ho a dirvi altro che egli un bel giorno ' 
lasciò le lettere che -non gli davano pane, e si messe a 
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fare il oolaio ; die è come a dire lasciò ìl medio evo e la 
cuviilleria e si messe a vivere alla moderod. In questo egli 
eblje il senno che mancò a molti, i quali non aalt , come 
era nato egli, alle lettere le vogliono sporcare per tutta la 
vita. Fu un uomo dabbene , e con lutti i diletti che gii 
vennero del tempo iu cui visse, non sarò mai dioienlicalo. 
Dopo il 1830 si cominciò a respirare: ed eccovi un ro- 
manzo che celebra una gloria nazionale , V Ettore Fiera- 
mosca , la Disfida di Barletta di Huasìmo d' Azeglio , 
torinese. Era l'anno 1833, ed io non so dirvi con cbeseD' 
timenlo gl'italiani, specialmente noi altri giovani leggemmo 
quel libro; il quale se ha qualche difetto d'arte, ha ungran 
pregio che fa dimeoticare. tutti i difetti, è scritto col cuore, 
eallora commosso il cuore d'un pò polo lungamente oppres- 
so. Il d'Azeglio nei suoi Ricordi, narra a suo modo come 
ei)li lo fece slampare in Milano: a II protdema da risolve- 
« re era questoiDataiacensura auBtrtacB,pubbliDare un ti- 
fi bro destinato ad eccitare gl'llaliaui a dare addosso agli 
« stranieri. Le par poco? » E racconta come ebbe l'tmpri- 
malur, e come pubblicato ìt libro, Vienna s'inso.4peUt , e 
tolse d'oflìzio il censore, v Ha il libro correva l'Italia. Pi> 
( glìfllu per la coda. » Nel 1841 pubblicò il JSiecolò dei 
Z/apt,.cbe fece battere i cuori più forte, ed ha melti pregi 
come lavoro d'arte. Uopo il 30 il Manzoni non scrive pia 
cosa clie abbia grande importania, il Grossi attende a'pro- 
tocolli, il d'Azeglio è l'uomo de' tempi nuovi, prepara coi 
suoi scritti la rivoluzione, ne fa parte, la vede compiuta e 
trioDlante. Egli è un bel carattere , un uomo compiuto ; 
pittore, scrittore, soldato, ministro, ha più senno che sa- 
pienta, scrive , dipinge , comballe , governa con lealtit di 
gentiluomo; e ritrae sé stesso net Fanfiàla, simpatico per- 
sonaggio, che sta in lutti e due i romanzi, ed è rimasto un 
bel tipo. I suoi romanzi, come i suoi quadri, non sono ca- 
piiavori d'arte , ma hanno il gran merito di aver sollevato 
il sentimento nasionale ilallaiio , di essere stala la prima 
voce generosa che fu udita dopo tanti pianti e lamenti e 

n ., f^.OO'^lc 



- 330 - 
consigli di penilenta e di rasseg Dazione, e però TuroDO po- 
polarissimi. Diamo addosso agli stranieri, che l'Italia non 
è roba rubata. Piace nel d' Azeglio quel dire le cose con 
pìglio cavalleresco, con sorriso bonario, con ardire d'arli- 
sti, con savìeiia d'uomo di mondo e di facceade, con gìu- 
dixio pacato, e, quando il cuore gli si gonfia un pò , con 
una certa baldania militare e nobilesca. 

Massimo d'Azeglio nato nel 1198 di nobile famigliapie- 
montese, quantunque nobile volle essere pittore, e visse 
molli anni io Roma fìra gli artisti in mcEzo al popolo, e co- 
si imparò a conoscere l'uomo in tutte le condìiioni socia- 
li. Riunite in una persona ciò che ha di meglio il piemon- 
tese ed il romano , il nobile e l'artista , carattere fermo , 
cuore affettuoso) serietà piacevole, impeto generoso e pa- 
dronanza di sé stesso, schiettezza di modi e di parole, ed 
avrete Massimo d'Azeglio. Ei non entra in a)euna setta né 
cospirazione, che allora erano tante, perchè diceva, la 
verità bisogna dirla a tulli non a pochi, ad alta voce non 
all'orecchio , se si vuole formare 1' opinione pubblica , e 
muovere i popoli: il punto sta nel saperla dire e persua- 
dere e commuovere. Scrisse ì due romanzi col nobile sco- 
po di far pensare gì' Italiani a cose serie non a cantanti e 
bnllerine.e scrisse prosa come si paria per farsi intendere 
du tutti. Col medesimo scopo scrisse Gii ultimi casi di 
Jtonia^a,che fu la prima di quelle suescritture politiche 
che piacquero tanto per senno e per franchezza. Nel 1S48 
combattè contro Io straniero e fu ferito- Dopo l'infortunio 
di Novara, e l'abdicazione di re Carlo Alberto, fu chiama- 
to a primo ministro da Vittorio Emmanuele; propose alla 
Camera di accettare la pace benché vergognosa , stiman- 
do cosa magnanima padre per la patria anche la vergogna 
quando mancano le forze: la Camera non volle accettarla, 
ed ei la sciolse , e salvò il Piemonte e l'Italia con questo 
grande ardire. Governò come visse e come scrisse , con 
quella lealtà che egli chiamava la migliore delle furberie 
politiche, che non ti è mai creduta , ed in fine ti dà sem- 
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pre ragione. Nel 18S2 gli successe il Conte di Cavour. 
Moriva nel 1861. 

Come scriltore e come uomo polilico il d'Azeglio -è Ira 
i maggiolri uomini che abbia avuto l'Italia a'nostri giorni; 
ed io raccomando ai giovani di studiar beao i suoi scriltr, 
le sue azioni, i) suo carattere. Negli scritti vedo il pittore 
cbe mi mette innanii gli occhi i personaggi, le scene, il 
paese; ci vedo 1* artista che sorride e scheria con le suo 
creature; ci sento la lingua schietta, piìi che nel Hanio- 
ni e nel Grossi, proprio come si parla nella campagna di 
Roma, ma come si parla da un gentiluomo e da un galan- 
tuomo. Non pure la Disfida e il Niccolò, ma le sue scrit- 
ture politiche, le sue lettere, specialmente ì suoi Ricordi 
sono le pili amabili scritture che furono lette ai nosU'i 
giorni. Non e' è l'eleganza studiala, ma quella schiettez- 
za che nobilita le cose e le parole qpiando nasce da animo 
grande e semplice. Non mai, o pochissime volte disse la 
bugia , amò la religione non i preti che la vendono , fu 
giusto anche coi nemici, fece scopo della sua vita la re- 
denzione politica e morale d'Italia , come non amare il 
buon Hessimo d'Azeglio ? Con lui la Reazione finisce , la 
scuola lombarda si trasforma e diventa italiana. 

Nel gruppo lombardo si scrive meglio prosa e romanzi: 
nel toscano , come vedremo , meglio poesie. Dopo i ro- 
manzi del Manzoni, del lirossi, del d'Azeglio, non voglio 
parlare di auriche forse avranno maggiore esattezza sto- 
rica, ma pochi pregi d'arte. E poi io non vi narro la sto- 
ria della Letteratura nostra, ma ne ritraggo ì quadri prin- 
cipali nel tempo. E se volete, metteteci voi le altre figure. 
Tre altre sole ne aggiungerò io, e sono di poeti. 

Il più antico è Giovanni Torli milanese (171Ì-1852) di- 
scepolo del Par ini, scrittore di versi che il Manzoni giudi- 
cò pochima buoni,ma quel malizioso Manzonidissever» 
non poesie. Egli ha fama specialmente per l'Epistola che 
scrisse su i Sepolcri del Foscolo e dei Pindemontl, nella 
quale appunto ci sono più bei versi che bella poesia. 
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Giovila Scahiai, bresciano (11ì>l-l8i4 ) esule dopo il 
21 aadò vagando per l'Europa e sospirando alla sua pa- 
tria, che era oppressa dallo straniero. Le sue poesie ci ri- 
traggono i suol dolori o le sue speraoie. « Egli è egregio 
K scrittore, ka uno stile quasi sempre sicuro, di schietta 
n eleganza, lonlaoo dalle afTelLazioni: e cercando sempre 
8 il naturale e il vero, seppe conciliare le tradizioni aott- 
(( che dell'arte coi bisogni de' suoi tempie dell'anima pro- 
ti pria. Benché in terre straniere e studiosissimo di quelle 
R letterature, ebbe sempre diligentìasima cura dello stile, 
a della lìngua, dell'armonia conveniente all'italica poesìa, 
u 1 suoi ver^i lalura esercitano una potente efficacia sul- 
« l'anima del leggitore: lal'altra gli offrono uno splendido 
« e vivo ritratto delle bellezze della natura n. (1) Il poeta 
non è in Italia, dove per vivere bisogna rassegnarsi a lu- 
cere servire, ma i» terra straniera dove canta. 
Or non t'inu'esca 

Porgere orecchio a questo di rancori 

Hio canto sparso, e d'ira , « di travagli . 

Fantastici del cor , vagante e strano 

Come il mio corso . . . 

Ha I travagli del poeta erano ignoti all'Italia- come i do- 
lori di tutti gli esuli; e^sarebbero siali i ^nurati per sempre 
se le carte a cui egli li aveva confidati , non fossero state 
dopo la sua morte pubblicate da N. Tommaseo. À leggere 
quel volume gl'Italiani conobbero che un altro nobile in- 
gegno era slato spento dal dolore. 

Giovanni Berchct, milanese (1790-1831) esule anch'e- 
gtì non ebbe rortuna si rea , che udì le sue poesie ripe- 
tute da tutti i giovani italiani , e vide i primi sforzi della 
rivoluzione nel i8 , e la liberlà rifuggila e sicura in Pie- 
monte. Egli tradusse dall' indiano il dramma la Sacunta- 
la, dal tedesco due ballale del Bùrger , la Leonora e il 
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Cacciatore, dello spagnuolo [notte e belle romanze. Pi-ese 
parte alla rivoluzione del Piemonte nel 1821, e fu balzalo 
in esilio , dove una idea lo dominò , unica idea che fu il 
tormento continuo della sua Yila , e direi ancora 1' unica 
ispiratrice della sua poesia irosa e dolorosa, l'idea dello 
straniero opprcssire d'Italia. Il Berchet si può dire il 
poeta di questa idea; lia troiale tutte le maladiiioni che 
si possono scagliare contro lo straniero : quando parla 
di questa idea egli si commove stranamente e fi commo- 
ve, e riesce nuovo e mirabile poeta. Di altro non sa par- 
lare, neppure delle sue poesie, senza annoiarvi nella let- 
tera ai suoi amici che serve di prefazione; o pure traduce. 
Egli non pensa , non souna , non vede che la sua patria 
oppressa dallo straniero, il quale lo ha fatto andare In e- 
silio e Io ha privalo di ogni cos^: non desidera che ven- 
detta di questa offesa. Oh una velia questi tedeschi che 
ora ci opprimono , dovettero fuggire innanzi ei Lombardi 
uniti in lega, e il loro superbo imperatore fu costretto a 
chieder pace e Iratlare coi Comuni. Oh il giuramento di 
PoDtida , e la battaglia dì Legnano , e il Carroccio, e la 
Compagnia della Morte, e la fuga di Federigo Barbarossa, 
e la pace di Costanza, e la libertà dei Comuni lombardi , 
dove sono iti quei tempi ? perchè non ritornano ! 

Dove che venga 1' Esule 

Sempre ha la patria in cor.... 
Se ei dorme, i suoi fantasmi 

Sono r Italia ; e vanno 

Baldi nei sogni o abbietti 

A suscitargli affanno ; 

E le parventi assumono 

Forme e gli alterni affetti 

Or dai perduti secoli 

Or dalla viva età. 
HCa più che le memorie dei secoli perduti , che egli q- 
sprime nelle fanlacie/gli stanno innanii lu mento le 
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immagini della età vìva;e nessuno vede più viTamenle di 
lui il soldato straniero che ha bianco U vestilo, il lau- 
ro al cimiero, i fianchi gli fasciano il gi(Ulo ed il nero 
colori esecrabili a un itaio cor; e il giovane italiano co- 
scritto che è sforzato a vestire quel bianco vestito , e il 
dolore della povera madre lombarda, e gli scherni alla 
donna Italiana che si fa Sftosa del soldato straniero.dfale- 
della ehi d' ilaio amplesso II tedesco soldabi beò. 
Qual è la condìiione d'Italia? 

Non è lieta, ma pensosa ; 

Non v'è plausoi ma silenzio; 

Non v" è pace, ma tcrror ; 

Come il mar su cui si posa 

Sono immensi i guai d' Italia, 

Inesausto è il suo dolor. 

E non può sperare nei suoi Principi . i quali l' hanno ri- 
<;inta ài perfidie, l'hanoo venduta allo straniero. £ dispe- 
rato il povero esule getta una maladizione a Carlo Alber- 
to, che non fu traditore , come egli lo chiama , ma non 
ehhe baslanle ardire allora, e poi ebbe animo maggiore 
della sua fortuna, e messe ad ogni pericolo per nialta la 
vita sua e de' suoi Sgliuoh , e noi oggi chiamiamo il ma- 
gnanimo. Dna sola volta il poeta non canta l' Itiilìa , ma 
un'altra nazione anche sventurata e venduta dallo stra- 
niero, canta i Profughi di Parga. 

Poche sono le poesie del Berchel, perchè come li dì- | 
ceva egli ebbe una idea che Io fece poeta : questa idea 
gli occupava tutta l'anima , perà quelle poesie sono vi- 
vissima espressione di dolore, furono inlese e ripetute da 
tutti. 

Hi ricorda che fonciullo un giorno udii il suono d'una 
ti-ornha e poi unostrìdo: mi feci al balcone e vidi in meno 
a soldati tedeschi vestiti di bianco col lauro al cimiero un 
nomo nudo legato sopra un asino e battuto dal boia. En 
un carbonaro frustato per ordine del Canosa. Non ho dj- 
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menlicalo più quel batluto in mezzo a quei solduli slra- 
nieri.Oggi voi, o giovani, non li vedete più quei soldati, e 
però iK'ii sentile le parule del g&neroso Berchet, come le 
seutivamo noi. Oggi i tedeschi sono usciti d'Italia, e sia- 
mo tornati rralelli; ma badate, o giovani, cbe essi in altro 
modo ciofrendono.e non frustano più gli uomini vivi, ma 
oltraggiano i morti, e gettano nel fango Livio e Cicerone, 
sprezzano l'Alfieri, e cercano persuadere al mondo che le 
nostre glorie letterarie, uniche che avemmo, non sono che 
imposture- Taluni italiani applaudiscono a questa critica, 
e mi fanno ricordare che dopo lo squillo della tromba e 
lo strìdo di dolore, io udii ancora un grido del popolac- 
cio: Viva il Re. Il popolaccio credeva quella una giustizia, 
come si crede questa una critica. 

Le poche poesie del Bercbet possono, come egli stesso 
die, non contentare l'estetica, e possono sembrar ruvi- 
de a molli, ma furono popolari per la verilù del sentimen- 
to, per la schiettezza e originalità dell'espressione: ed 
egli dice che non intenile di fare una bella poesia ma una 
buona azione. Il carattere di questo lombardo è bello : 
non amò che la patria , e gli studi , ed ebbe , perchè lo 
meritò, un amico, il quale lo sovvenne nell'infortunio e 
ne raccolse 1' ultimo respiro. Lasciatemi tornare giovane, 
lasciate che io mandi un saluto alla memoria di Qiovan- 
ni Berchet, che tante volte mi ha fatts fremere e pian- 
gere. 

C. 

Il grappo toscano. 

Di che contendevano lombardi e piemontesi da una 
parte, r toscani dall' altra? Di politica no, perchè lutli e- 
rano concordi a volere libertà ed indipendenza ; dunque 
di religione; la quale in Italia più che altrove ostata sem- 
pre unita e confusa con la quistione politica; e di religio. 
ne non per sé stessa , ma come mezzo per sciogliere I a 
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quistione politica. Il gruppo lombardo piemontese imma- 
ginava di ottenére libertà dal papa, e credeva preti e frali 
sostegni della civiltà : il gruppo toscano ripeteva la sen- 
tenza del Hacliiavelli che la Ctiiesa ài Itoma è la prima 
origine di tutti i muli d'IlaliaXii quistione esteriore era di 
mezzo, ma a vederla deotro era anche di fede, fra creden- 
ti e ragionanti. Le quisUoni poi intorno all'arte e alla 
lingua, se l'arte dovesse essere pagana o cristiana, antica 
moderna, se la lingua dovesse essere toscana o italiana^ 
particolare o generale, erano quistioni inferiori, però più 
dibattute e portate sino all'esagerazione dalie due parti; 
e vennero composte dal buon senno della nazione che si 
occupò senilmente delibi quistione maggiore da cui queste 
nascevano. Koi avemmo il buon senno di separare le due 
quistioni grandi, di non toccar punto la religiosa, di scio- 
gliere prima quella su la quale eravamo tutti concordi, e 
sciolta quella, 1' altra rimasta sola va naturalmente e ne- 
cessariamente sciogliendosi da sé stessa.- 

Ma osserviamo il gruppo toscano. 

Do^oil 1820 mentre Napoli e Pìemonteerano contristali 
per supplizi galere ed esilii, mentre il Lombardo-Veneto 
era occupato da soldati austriaci , e Modena da Gesuiti , 
chi andava a Firenze trovava un luogo di pace, gli pareva 
di entrare come in una buona e modesta famiglia : e se 
egli era nomo colto lo menavano al palazzo BuOndelmonti 
da Giampietro Vìeusseux , di origine svizzero ma nato in 
Oncglia , il quale era un uomo ottimo , slimato ed amato 
da lutti , e ci aveva un Gabinetto di lettura con giornali 
di ogni paese e buoni libri, ed era Direttore deir.inÌoIo- 
gia di Firenze, di cui il primo quaderno usci nel gennaio 
1821. In quella casa convenivano non pure i toscani mi- 
gliori, ma gli esuli di tutti gli altri paesi d'ILalia, e quanti 
notabili stranieri si recavano a vistare Firenze, a Uomini 
« politici, scienziati, storici, eruditi, poeti, artisti, o pri* 
i< ma poi vi cipitarono lutti. Per tacere di cento altri in 
a Lempi diversi vi si trovarono insieme col Nicolieì, Ales- 
l.oogic 
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(i Sandro Uamoni , Slacomo Leopardi, Fauriel, Sismondi, 
u Delavigne, Lorertso Barloiini, Andrea Vacca. Toromasì' 
u ni, Giordani, Hustoxidì, Orioli, Hontaai , Terenzi:} Ha- 

V raiani. Gino Capponi, Giov; Ballista Zannoai, il SMignyf 
« gii orientalisti De Hammer e Michelangelo Lanci, il do- 
« mismalico Seslini , gli archeologi Borghesi , Gerhard , 

I Panofka, Chxmpollìon, Inghirami , e Hìllinvjen , pieco- 
« letìn, magrelto. «eccftteUo; il cHininalisla Valeri, ì'»yi. 
u Peerio, il generale Collctta, ìlcoIonnellaGabrielePepfl, 
u il filelleno colonnello Fabvier ; Leopoldo Nobili , G. B. 
H Amici, Francesco Forti, Salvatore Viale, Pompeo LrttB, 
u Alberto Nota, il Cooper famosa romanziere d' America , 
H Giuseppe Ganeri, Filippo Pananti, Sebastiano Ciampi , 
u Giuseppe Micali, Mario Pit>ri, Tommaso Gargallo, Anto- 
u aio Benci, Laziaro Papi, Giuseppe Borghi, Emmanuele 
« Bepetli, Francesco Pacchiani, Giuseppe Barbieri, Gae- 
* tano CiuDÌ, Enrico Hajer, Giuseppe Bianchetti, Ippolito 
u Rosallini, reduce della spedizione soieDti0ca di Egitto, 

V t' ìnolsorB Samuele Jesi , Giuseppe Furtanetlo , Carlo 
« Troya, Antonio Ranieri, ì famosi latinisti GagliufQ, Hon- 
a talli e Boucfaeron ec, ec: sempre adunanze ordinarle, 
« e sovente pienissime; di tratto in tratto adunanze stra- 
li ordinanie e solenni per festeggiare i sopravvenuti più 
u-unorandi o gli amici reduci da lunuhi viaggi: cosi furo- . 
u no uaDr«li (1827) Alessandro Hanionì, in cui tutti am- 

u miravano 1' alto ingegno, la rara dottrina, Y animo gen- 
■ tile e gli aurei costumi; Enrico Mayer e Giuseppe Mel- 
« ohiorri , il dantofilo Witle , il Conte Guilford generoso 
g benefattore dei Greci dolle ìsole Ioniche , Alberto Nota 
«e/ie desiava Tener enz a col nubile aspeilo e piit con le 

II aaviee gsaerose parole ; o GioTanfrancesco Chartip' l- 
u lion, che con chiara e viva eloquenza parlava de'siioi 
u geroglifici, e che ih Firenze fu anche in altri modi ono- 
u rato d&i dotti e dui professori delle belle arti ec.' n (t). 

(1).Bi»wd[delUVluei]ell«opGTeili&. e. NiMoliui racMlll da Att* 
ViDDUGGi. Fireaie 1S6U. pog, U6. 
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A.quesle ndu.nania su«c«saero i Contire^si ScicntiBci .tenuti 
in Toscana, in Piemonte, in Napoli, non voluli mai fiè dal 
Papa d6 dall' Austria, che li stimarono, come erano ,.co' 
minciamentn di rivoluzione. 

L' Antologia aveva l' intendi mento di rappresontare la 
società italiana e i suoi morali e Icllerari bisogni ; s far 
« conoscere all'Italia i progressi più o meno generati del- 
« r europea civiltà; far conoscere agli slranieri V Italia, e 
g l' Italia a lei slessa; difendere le sue glorie, incoraggìa- 
K re i suoi srorzi senza, ricorrere a viete declamazioni, ad 
u adulazioni funeste; additare ai pensieri degl' Italiani u- 
« no scopo non mai municipale ma nazionale ; stimolarli 
a con prudenti confronti; dimostrare la possibilità di con- 
a giungere in uno quei fini cbe a taluni paiono opposti 

Ira loro, del vero, del buono, del bello; dimostrare che 

1 l'Italia nel suo seno possiede gli elementi di qualunque 
u gloria scientìfica e letteraria , e che da lei sola dipende 
a il conseguirla. (1)a 11 giornale era compilalo da molli e 
bravi scrittori ohe erano non pure in Toscana, ma in altre 
parti d'Italia dorè non potevano per le stollo censure.pnb- 
blican loro scrìtti d i scienze, di lettere, di arti ; e cosi la 
Antologia rappresentava veramenle ciò che alkra meglio 
poteva fare l'ingegno italiano. Ed è degno di osservazione 
questo lavorio dell' ingegno che precede e cagiona la ri- 
voluzione. La Toscana per la mitezza del sno governo di- 
viene rifugio di tanti uomini , e centro dì questo lavorio , 
il quale 11 apparisce specialmente nella quisiione su la 
lìngua, e nello studio dei nostri buoni ed antichi scritto- 
rì^Bra una vita che ricominciava 11: dove ancorasi cono- 
scevano particolarmente tutti I fatti della mirabile rivolu- 
lione della Grecia, e gli animi si accendevano dì speran- 
za. Questa vita i Gesuiti di Modena vedevano con ira , e 
nella Voce della Verità loro giornale modenese cercavano 
sfatare r Antologia. 

(1) Di Giimpittro FkiMMiii , e ddi' udtBsato dtlli elvllll itaUtni In 
nn quiito dì aecolo Hemorie di N. lonuiuM, flmue 1863. 
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Qoesla vita gli stranieri non la veilevano ancora; ed il 
poeta Alfonso Lsmarline segretario della legazione france- 
se a Firenze, disse nei suoi versi quel famosa insulto che 
Cllalia è la terra dei morti. Era in Fìrenxe il colonoel' 
lo Gabriele Pepe, di Civita campomarano nel Sannio, esà- 
ie del 1881, povero e generoso, a cui dei patiti sudori 
e perigli non rimasero che cicotrici: si senU vivo, e 
scrisse in uno opuscolo che erano fiacchi coloro che ci 
dicevano morti. Ne segui nobile duello: il Pepe per non 
mellere altri in perìcolo v'andò senza testimoni; il fran- 
cese disse ai suoi: Se muoio raccomando a mìa madre il 
mio avversario. Ma fu egli ferito in un braccio. Pochi 
giorni dopo il Pepe ebbe dalla posta un fascio di lettere 
che non potè ricévere perchè non poteva pagarle: e prese 
dagli amici furono trovate di lontani e sconosciuti che lo 
rinuraziavano di avere sostenuto l'onore d'Italia. (1) Ga- 
briele Pepe fu prode soldato ed oriflinale scrittore; e nel- 
ì'Antologia sì leggono suoi scritti che nello stile ritrag-- 
gono il carattere dell' uomo , che a gagliardi sentimenti 
univa ferma pacatezza e costanza nelle sue opinioni: ed 
era poi di una probità intemerata. Duro e severo, pare 
stia sempre a capo del suo reggimenlo innanzi al fuoco, 
e non si move Rimangono di lui alcuni nervosi com- 
pendii di Storia, noti a pochi, e che dovrebbero essere 
ietti dai giovani, e sono: Corso di storia generale antiiìa; 
Corso di storia moderna; Corso di filosofia storica. Cor- 
so dt Letleraiwra italiana; La Vita di Cesare e di Na- 
poleone con parallelo fra entrambi, lo lo vidi genera- 
le della Guardia Nazionale nel IS Maggio 1848 stare di- 
gnitosamente tranquillo contro un furiosa che gli aveva 



(1) Nelle Biografie e RitToili degli Uomini iOiatri di «oHk, opera di 
Pasquale Albiua. c'è la tIU di Gabriele Pepe, e nella Tita una lettera che 
«glltcriueaisuoirrttelliaiqnalirieeonu i ciai del duello. Leggete la 
belUsaioit lettera nella quale vedrete il urittere e lo alile di quest'uomo. 
£H)caaannicr,cfae6 tanto caro agl'Ilaliauf, ne ilporta alcuni brani nel- 
le ma belli e aimpaliGa opoia, L'ifalle esl elle la tsrre deinwrltT 
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spiaiialo un fucile sul pelto; poi insultato da soldati svii- 
zeri e meiKio prigiona. L'anno appresso si seppe a|i|C egti 
era morto nel suo paesello, 

Dapo I» rivoluzione di &omasn8'{|li' ambascialori di Au- 
stria e. di Russia e i Gesuiti di Modena sfgaantno U Go- 
verno Toscano a sopprimere ì'Antotogia, la quale fini in 
Dicembre 1832; ma riraasera il gabinetto' ed i ritrovi in 
casaTleusseusiilquule cominciò VArolmiO sl0r(co,c)ieò 
una raccolta di opere stoi iche italiane, quasi tutte scono- 
sciute, scelte con giudizio, illustrate oonduUrina. E indi 
apocosi forino una società ohe pubblicò le Aolozitmi 
degli Ambasciatori Veneti. 

C'era dunque un molo ed una vita intellettuale in To- 
scana: e di questn vita abbiamo tre rappreseiituiioni, nel- 
la sdegnosa Ifayedia del Niccolinj , nella disperata lirica- 
dei Leopardi, nella s> Tridente soJtra del Qiusti. 

Cesare Caiitù, lombardo, papista, e intollerante, ba coni- - 
pilatofra moltissime opere anche una Storia delia Let- 
teratura Italiana, la quale uii pare simile ad un piedi- 
stallo fallo di teschi e di ossa spezzute per laellervi sopra 
una statua di cartapesta imbrattata di vari colori , che à 
Iq sua Storia Universale. Di tulli (jli scrittori italiani, ia- 
cominciaudo da Dantr;, eì noo vede che il male, tutti so- 
no per lui immorali, nemici di Dio e della Chiesa , falsi 
nell'arte, liaiino qualcosa di male che eijli si compiace 
mostrare: ne eccettua unico il Mansoni, e la sua cartapa- 
sta. Del Niccolini non dice allro che queste parole , la 
quali dimostrano dove giunge l'odio di parie. 
. (i Giambattista Niccoitni di Firenze, eredr dell'ira ghì- 
I bellina di Danto e maestro dì stile, entrò suH'ofine 
K dei Greci (ino a ritenere i loro soijgelli; dappoi ne as- 
t sunse di moderni, quali la Rosmuniia. l'Antonio Fa- 
ll scarini, il Giovaimi d't Procida, o allusivi a moder- 
« ni come il Nabucco e l'Arnaldo. Erano frutti della in- 
it clinazione morale introdottasi nella letteratura , e aa 
t ottenne le ovazioni più insolite da quella pubblica o- 
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fi pìnìone che nello sdegnoso suo Sentire egli niostrft 
« sempre disprestare, ma quando la ride ubriacarsi nel 
■ quaratiloUo, quell'austero giudice, quell'alto pensatone, 
e che in luì la patria riveriva, restò abbagliato dai vor- 
I Itcosi movimenti ( — 1861) t. Queste parole brevi, bffi- 
cbe, «fienose, confuse non tj danno neppure il profilo 
di qoHia nobile figura <Ae fu il Niccolini ; il qualfi è 
vivo e vero nel libro del mio onorando Vannucci , che 
ne ba seritto con amore e con senno (1). 

Il Foscolo conobbe il Niccolini in Firenier verso il 1199, 
e lo amò, e Io disse gUnam di santi costumi, <H ani- 
mo italiano , di nobile ingegno: poi da Milano nel 180S 
gli dedicò le sue poesie, ed il libro su la Chioma di 
•Sereniit. E quale lo disse il Foscolo, tale fu sempre. 
Della SM vita si fa presto a óine. Nato nd 1182, Bo- 
llite, « pronipote del poeta Filkaia per parte dì madre^ 
ta povero, ed ebbe bisogno di un uffliio; e fwt 1801 
fìi professore di Storia e Mitologia nell'Acadeeiia di bel- 
le Arti-, 'dove insegnò sino agli ultimi giorni sflol. Ifel 
182S ebbe in eresila da uno tio Fllicaia uoa villa, e se 
ne Multe fioco. Non usci di Firenze che raro e poco , 
t stette sempre all' ombra del cupolone. Scrisse pro- 
^c per r Aea^mla di belle Ani , e per 1' Aeademia della 
Crusca: scrisse tragedie cbe furono ammirale in tutta Ita- 
lia. I Toscani lo riverirono come gran poeta e gran ca- 
rattere 4i uomo, lo amarono meritamente, e lo poserooon 
^li altri iltuslri in Santa Croce. 

I clnsici latini e greci che egli amò sempie con grande 
« libero amore, Vittorio Alfieri cbe egli vide ne^U ultimi 
anni , Vgo Posoolo che gli fn amico e come fratello , e i 
giovani ai «pali insegnò netl' Aeademia di belle arti, gli 
temperarono il carattere che da natura ebbe forte e Aia- 
ignanimo, e Io indussero a trascegliere tra le forme dell'ar- 
te la tragedia. Il carattere nalorule egli ebbe da sua mu- 

(1) Biccrdi della Viti e delle upere di 0. 6. Kiccolini. 
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dre, che per impeto dell'animo e dell'ingegno era forte 
oltre ti Beato (i) ; ed egli come scrillore ebbe l'ardire di 
Dante, del Machiavelli, dell'Alfieri, del Foscolo, combatlò 
a viso aperto ogni tirannide straniera e sacerdotale , pru* 
pugnò sempre la libertà della jagìone; disse allo stranio- 
ro : Ripassi l'Alpi e tomerem fratelli; e mentre tutti, gri- 
davano l'evviva a Pio IX, egli solitario e feroce rlsponde- 
Ta: No, Dai sacerdoH libertà non voglio. 

Ha questa saldezza del carattere, direbbe taluno.non ap- 
parisce nelle sue quattordici tragedie, delle quali la prima 
che fu la Polissena è assai diversa dall' Arnaldo. e dal 
jBUippo Strozzi che furono le ultime. Ed io rispondo che 
la diversilà è dalla forma non dal senlimenlo,che è sempre 
lo stessa e nasce dal carattere del poeta: e la forma è va- 
ria perchè il giudizio si va maturando, i tempi mutano, e 
la materia è diversa. Nelle opere d'arte la forma nasce ne- 
cessariamente dalla materia, non dall'arbitrio dell'artista: 
e le diverse forme del dramma nascono dal diverso fatto 
che si vuole rappresentare. Il dramma, sia serio sia piace- 
vole, h la rappresentazione di un fatto in cui sìa contrasto 
di passioni. La rappresentazione dagli antichi sì faceva 
Don pure alia fantasia, ma ancora al senso degli spettatori, 
quindi non potevano rappresentare ogni cosa: dai moder- 
ni si fa alta fantasia, a cui ogni cosa si può rappresealaro, 
ogni fatto quantunque si voglia largo e complicato. .GU 
antichi non mancavano di ardire , «ome leggermeate da 
taluno si crede, dimenticando Aristofano ed Esohilo; ma 
avevano uno squisito senso di armonia e di oompiutCìia 
nell'arte: ed Orazio spregiava come vìIq, e come disarmo* 
nico un argomento troppo largo, del quale si potessero co- 
si scegliere soltanto alcune parli slegate e lontane: iVec 
circa vilum palulumque moraberìa orbem. Ma sìa cjie si 
faccia alla fantasia ed al senso, sìa alla sola fantasia none 
il modo della rappresentazione che origina la diversilà dei 

(1) Vedi r iscrizloDe » sa* madre. Opere del irkeoUni ral. 5, p«f . I2ì. 
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drammi. Dfcieroo particolarmente della tragedia. La pri- 
ina condizione della tra^dia è ehe il fatto possa essere 
òompiutammie svolto nello spasioche occupa una rnppre- 
sentazione. Bisogna adunque tener conio di qualche cosa 
esteriore e che tocca i sensi: bisogna che la tragedia pre- 
senti uno svolgimento compiuto d' un fatto. Se il fatto di 
sna natura è tale che non possa essere sToito nello spazio 
d'una rappresentazione, non si avrà iragedi», mn dramma 
Iriigicn, pdema drammatico. La materia d' una tragedia 
non puA essere dìliirgala in un dramma, né quella di un 
dramma può essere stretta e calcata in una tragedia. 

Il Niccolini comincia con la traduzione di due tragedie 
di Eschilo: poi scrive le tragedie di argomento mitologico 
e dr forma necessariamente imitala dai greci: e di queste 
la migliore è la Polissena. Sceglie un argomento moder- 
no e nationale, iìFoscarini, che si adagia tutto nella for- 
ma: ed eccovi la bellezta dì questa tragedia tanto applau- 
dita, e sempre bella. La forma non è greca, ma è la forma 
naturale della tragedia, contiene tutto l'argomento, e per 
lottigli aspetti, e non potrebbe ragionevolmente dilargar- 
si oltre. Per contrario il Procida ed il Moro sono argomen- 
ti vastissimi, sono due grandi rivoluzioni italiane, sono fat- 
ti da drammi; ed egli volendoli trattare in tragedie li ha 
storpiane ristretti, e ridotti ad avvenimenti di due perso- 
ne. Quando poi nelì' XT7(o(do e nel Filippo, ma più spe- 
cialmente neir Arnaldo egli volle rappresentare un gran 
periodo delU storia nostra, allora divette usare la forma 
larga del dramma Iragico. 

La Polissena, il Fotcarint , e 1' Arnaldo, che a me pa- 
iono le migliori tragedie dei Niccqlini , sono belle per la 
slessa cagione, per l'armonia che vi 6 tra il concetto e la 
forma in ciascuna. 

Del fbgcarinfdir&come lio detto del C^armagmola, che 
déntro v' 6 una falsa opinione che Napoleone 1 fece cre- 
dere al mondo , che Venezia da lui uccisa era un nido di 
tiranni feroci. Da che fu spenta quella repubblica sino ad 
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oyDÌ 9011 libbianio uq' opera sola che ci rappresenti lUfa 
Jiobite aiiODe un fatto magnanùno di uoibÌd) «eneiiaiDi : 
eppure ce ne furono tiiotì che illuslrarooo q^lla repub- 
b\ìca. Possibile ctie uno sialo sì regga perq^irulici sewrii 
e cresca, e giunga a tanta grandezza e rìcchena e polea- 
la e slima universale eoa l'arte dei Urri e degli iBquisita- 
ri? Possibile che io tsDle generazioni dod dico fra i pa- 
trìii, ma nel Senato, e fra i Dieci, ed anche fra i Tre non 
vi furono dei buoni? Prima lutti la lodavanoi poi, tutti, aa- 
che il Manioai e il Niccolini, si sono sbracciati a malaitìre 
napoLeonicanienle l'uUima repubblica iulianfi. Oh quan- 
do sorgerà un yeneziuno a mostrare, quale fu V^esia ve- 
ramente/ Ma queste eonaiderazioni non entrano nell'ar- 
te. Il Foscarini ebbe tanti applausi io tuUa Italia anche 
perchè gl'italiani nei crudeli inquisitori vedevano gli Au- 
sLrJaoi che allora Lenevafto Venezia , e nel Foscvini il 
bucui f eUico e i suoi compugni dello Spielberg. 

JHeiGiQvQfìini <li Procida c'era il gran fallo di una rivo- 
luzione unica operata da tutto un popolo; e senza andare 
nella semenza dell'Amari cbe varrebbe nei^are al Prod- 
da ogni medilo, diamugli pure quello di averla condotta. 
Ma il Nicculini ci mostra la rivoluzione intorno al Procida, 
non i| Procida in mezzo acipo della rivoluzione, ti prìa- 
cipale quello che è aecundano; e per sollevare questo se- 
condai io,clie è il Procida. ha dovuto aggiungervi nulle io- 
venzioHi noa necessar;^- né belle, ha dovuto creare ujd' I- 
metdaed un Tancredi, e fai'^ fralelli esposi con bruito in- 
cesto. Bei versi, concetti nobili, nraaseolioienlo naziona- 
le, D)a U .tragedia h sbagliala : i Vespri aspettano eiicora 
un poela che li rappresenti in un gran dramma. Lo stesso 
è a dire del Jforo, dovf lo spetlalare ò trdlienuto a vdire 
le femininili contese di due principessa , mentre sa che 
tutta Italia va $assopra per lo sirauiero ìnviisore. Né par- 
lerò del iVub^cco, che non è né tragedia ne dr^nvqa, ma 
un dialogo allegoristi alla caduta di Napoleone anoora Ti- 
vo e prigioniero a Sani'' filena ; e non ci si trova altro che 
nobile ardire e sonanti versi. 
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li' gran poema drunoiaticct del Niqcoikii è ì'4mQldo, il 
quale più che draoiina è una baUaplia , e una nseossa. Il 
Hwtoni col suo Àdelehi volte cpoalrare che l' imperalore 
dei Franchi eli il P^ih feecro airilalia il gran benefizio di 
toglierle i re longobardi , e darle il potere temporale : il 
Niocoiini eoa l'Arnaldo moalra (»ine l'imperatore di Ger* 
mania ed il Pepa unìU insieme uocidano la libertà d'Ilaiia. 
Oaesti dae draraini vanno «otisidereli non pure come poe- ■ 
aie, «& come Blorie^ e in fatti ciascuno di essi è alato cor- 
redato di note, di illustrazioni, di documenti storici: essi 
sono la reaEHHie e la rÌToluzione. Dov'è la verità storica ? 
Nò rivoluBÌone né reazione fu nui senza esBgeraiione.For' 
se resagerasìone è nelL'unu e nell'altro dramma : ma nel- 
r uno per la d«k«zza dei modi spesso il falso par tcco, e 
nell'allro per l'ira il vero pare falso. £ se volete sapers do- 
ve l'esagerazione è minore, ve lo dice tutta la storia nostra, 
ed il fattn che l'Italia faa poUilo respirare ed essere quan- 
do ha ricacciato tulli gli slraoieri e rilotlo al pape ii do- 
miaio temporale che non gli veoìva da Cristo ma dai la- 
droni. Né vi deve Ur peso l'opinione di Cesare Balbo fi 
quale selle Speranze d'Italia sgcusi il Niccolinl di in- 
lerpeirar male i documenti storioì, dimettere troppo su Ar- 
nsSdo, il quale aollevando ftoma impedì che si facesse pri- 
ma la Lega Lombarda ec— perctiè il Balbo poneva la pri- 
ma speranza d'ItaJUa nel Pipa, fu dunque lascio la qulstio- 
De deHa verità storica. n considero l'éllrB delta bcltezsa ar- 
lisliee dell'/ìmoldo: né vi dio) t'impressione ohe predu- 
se nel 18i3 quando fu pubblicalo, e il rumore che ne bw- 
naroao i liberali e 1 papaUoi, gli uni levanrlolo a cielo, gli 
altri j^Uandolo nel fango. Leggiamolo oggi, e vediamo 
che cosa ci pare. È certamente un'alta poesia, anzi troppo 
alla' per poesia draiAmatica: ci sono argomenti prò e con- 
tra Ifl quistione^lptuttosto ebe dialogo: gli uomini non par- 
lanp eoa), come parlano Adriano e^Fcderigo net primo io- 
Qtuttrarsi, Quello che i orilici dicano, obe iirfÌDeolÌDÌ ci ba 
nesso troppo di sé stesso , de' suoiseatìmeolìede' suoi 
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leinpi, io ce lo trovo, eppure mi piace e mi pare beTto. £ 
se i(i troTO questo troppo, dunque io trovo poesia lirica iit- 
vece di drammatica; e se è lirica ecco diventarmi )>el- 
lezie tutti quegli ardiri che parevano difetti drammati- 
ci; Considero l'opera senia il titolo che le ha dato ÌI poe- 
ta, senza guardare alla divisione degli atti, ed atta parte e- 
sterìore ed arbitraria , e trovo che ella è un poema lirico 
partilo in molte scene:e cosi quell'impeto di ragionare pì6 
che dialogare, quei lunghi discorsi, quelle tante roeniorie 
di avvenimenti passati, quelle allusioni ad avvenimenli po- 
steriori , quelle sentenze, quei cori, tutto mi pare bello , 
perchè ne trovo la ragione e la veritànelt'animo commos- 
so del poeta, perchè mi apparisce sempre il poeta, perchè 
l'Arnaldo mi si mostra come un Tatto ohe si svolge nell'a- 
nima sua non in un mondo esteriore. II Prometea, l'Edi- 
po, l'Atali», il Saul, il Macbet,il Wsllenstetn.ìl Faust sono 
drammi, diversi, ma drammi, nei quali il poeta non Bive> 
de, ohe si è trasfigurato nei suoi personaggi: ma ilMccolini 
si'vede sempre e troppo, e il suo Arnaldo è una creazione 
lirica del suo animo potente e concitato. Quando muore 
Arnaldo dov' è la rappresentazione ? il dramma tace , e 
sorge 1' inno nobilissimo del martire, e nell' inno la pro- 
feria dell' avvenire. Trovato che cosa è veramente l' Ar- 
natdo, noi vediamo che cosi il Niccolini sta meglio nei 
(empi suoi dolorosi, nei quali i' uomo non poteva dimen- 
ticare interamente sa stesso e trasfendersi nelle creature 
della sua fantasia, nei qBalì per conseguenEs non può es- 
sere la vera poesia drammatica; ed ei cosi si ravvicina ol 
Leopardi e al Giusti, a agli altri poeti tutti lirici e non 
drammatici, e al Hanioni stesso, nei cui drammi ehi non 
sa che la parte lirica è la piil bella ? E cosi ancora noi 
vediamo perchè si distacca tanto dall' Alfieri. E quel ver- 
so lirico, quelle immagini, quel fare troppo lirico che si 
nota nel Nicolini come, un difello, conferma appunto quc- 
stii mia osservazione. E se l'Arnaldo non è vero dram'- 
ma, non è neppure lirica vera, ma un misto' dell' una e 
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dell' altra forma: il quale Olialo esEendo una cosn tacerla 
ed indeterminaU, a me, farse ad Bllri do, ma a me produr 
ce un seDlimenlo dì pena, simile credo al santimenlo del 
poela che voleva fare una cosa e non vi riusciva compju- 
tamenle, e mi spiegai difeUì(l)cl]e mi appariscono, forse 
m' ìnganDO, ma vi dico quello che senio. E però lo credo 
cbc r Aroaldo abbia maggior merito come opera politica 
che come opera arlistìca, sici più importante pel concetto 
che per la forma. 

Vulete sapere che posto occupa il Niccolini nella Lette- 
ratora nostra? Quello che occupa l' Arnaldo. Il gran fal- 
lo dell' unità d' Italia è nato dalla coscienza di tutto il po- 
polo italiano: e tra le mille voci di questa coscienia la 
piij chiara, la più coraggiosa, e la più vera insieme è sia- 
la ai tempi nostri quella del Niccolini; tra i nostri profeti 
Arnaldo è stato il piìi verace. L'opera è un gran monu- 
mento ciiile , il poeta è una gran cuscicnsa di cittadino. 
Egli tratta l' arte comò una cosa seria, come un'arme per 
comballere i nemici della ragione umana e della libertà. 
Non imporla cfan egli segua in filosofia le dottrine del Lo- 
kc e del Condillac , perchè in lui non consideriamo il fi- 
losofo ma il poeta: egli col buon senno e con l'acume na- 
turale fede in un fililo storico un gran concetto che con- 
tiene tulle le quislioni delta vita moderna da mille anni 
in qua -, con la erudizione e con )a fantasia ricostituisce 
questo fallo, vi spira dentro tutta l' anima sua e gli da vi- 

(1) Ed iDcbe ncJla liogua mi ipiace cbc il if ìcMlini, lulto cbe Horeutiiio, 
prò ressoie, collo, e Aeademico della Crusca, Ulvolla si hscia sfuggire al- 
cune ignrnmilicatureiiute Del suo tempo, e dod dimeutictte net notlto. 
Nelt'AruUoAtiD 1. Scena 3. 

GÌ' lufeliei, — 
Qui lo iiam tiiUi — nel «iniuD dolore 
Correa DO ad abbncelanì. 
E Del Foacariol. Allo S k. 1. 

Hai diacolpeT — Nesaana — E teoT.... — lo toao. 
Lo nomo e lo souo non dice il pupolo toscano , uè alcun ì)uodo acrinore 
tbe ami la liagna d' Italia. Ob, sono pedaiHerio. — E ali pnie: ma anebe In 
pedani eiiB bauno il loro piccolo ralore. 
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ta,e ne fa un'opera é\ poes'a che è ■onà deltenoslrc balla- 
bile per la libertEi e f ìndiperHienia. 

Il Fiiippo Strozzi TappreeeBis rullima a^ia -ddHa li- 
-bePli Fiorentina uccisa da un pepb e da CnrlO V impera- 
tore, prihia «ol Duca Alessandro poi col fliovami Cosimo. 
I fiorentini, di cui Lorensno e PttippO sono personifiea- 
lio&i. 6i sforaano mvano di difenderla: essi, benché cirili 
e colli, debbbno soccombere p^cbè sono corroUi : e il 
Guicciardini ha raginne, perchè conosce la ^an corrutle- 
-ia iMi (empi in cui vive, e non si pasce (T illusioni. Ma il 
Filippo Ito» è r Ariìaldo: lì il poeta nei concetti, neirar- 
diret nello siile somiglia a Michelangelo ed ha, come lui, 
1 difetti che nascono dalla troppe forza. 

Il poeta civile ebbe il premio deda sua fedo magnani- 
ma; Tide il re d' fiali», io salutò, e chiose yli occhi. 

CI. 

Il Leopardi 

K Non ^1 potete immaginare quanta egli è <;rande , e 
n quanto sa a quesf ora . . . Immaginale che Slonli e Hai 
K uniti insieme Steno il dito di un piede di quel colosso ; 
K ed ora non ha che ventun anuo. » Questo colosso di 
teiirlun anno era Giaci mo Leopardi, del quale Pietro Gior- 
dani scriveva queste parole, e lo diceva sommo filologo, 
sommo poeta, sommo 6losofo. Filologo e Glpsofo non più 
semaio oqgi ohe la Scienea va spaziando in un' ampieua 
sconosciuti! cinquant' anni fa , ma poeta «Dtnmo e oggi e 
sompre Anche Y arte dura. La Scienza ap parliene a tutta 
}' umanità ; e lo scienzialo anche sommo dopo unn gene 
razione invecchia e perde la suii persona , perchè le sue- 
inverizioni f.om usale da iallì , vi si lavora s pra e vi s 
auffiunge qualcosa Jtncbe dai mediocri, e dopo un secolo 
non fanno più maraviglia, passano nel palriinonio comu- 
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Qe dall' urnanilè, e sono note siDsnobe ai faaouiUi, cobk 
le scoperte di GalUeo. L'Arte per cQiUrarìo appartiene al- 
l' uomo i V opera del araode artista noa muore né ìatm-, 
cbift , ma rimana sempre giovane e bella come aacqve , 
tulli possono vaflbeggiaTla, nessuna leccarla. Talele , Pi- 
lagora., Parmenide sono come ombre , Omero è persona 
vi«a; Apollo non iavecchiò mai, Esculapio non fu mai uio^ 
vane. Per uni dunque e per gli avvenire il Leopardi ha 
importansa come poela. 

Fu poela lirico: e di veri poeti Urici l'Italia ba solamene 
le due,: il Petrarca, cbe fu il lirico dell' amore , e il Leo- 
pardi , cbe fu il lirico del dolore. E siccome uluno dice 
che li Petrarca fu retore , sen£a considerare che V amore 
a quei tempi era rosa cavfiUere&ca ed aveva le sue regole 
e la suii relloriea, e cbe il Petrarca non oslaatc quelle re- ' 
qole lo senti nel!' anima genlile : cosi forse taluno io av- 
venire con la stessa leggertìzia putrà dare del retore pia- 
gnolflso anche al Leopardi. Però a bene intendere il suo 
dolore ed il suo o&ala bisogna ricordare le nolìile delia , 
sua «ita. 

Nacque nel 1198 io Recanatì da Uonaldo Leopardi che 
fu un Conte rigido e cattolico come nel Duecento, nemico 
d' ogni libertà e di tutti i liberali contro 1 quali scrisse va- 
ri libri. (liacomo ebbe persona esile e gobba , occhi lan- 
guidi, bello solamente il sorriso; e in questa per£oaa una 
intoliigenaa potentissima un cuore ardentlssimo. A dieci 
anni non ebbe più maestri, e , rinchiuso nella biblioteca 
di suo padre, per undici anni lesse tulli quei vecchi libri, 
ma distrusse la sua debile salute :. quando non potè più 
studiare si messe a pensare. Impunrò tutto da sé, e in quei 
libri: da sé imparò il greco, alo seppe meglio che il Iali- 
no e- 1' italiano. Trattando continuameole con gii scrittori 
greci , dìveplò uomo gretto , pensò e parlò come essi , e 
scherzò gareggiando con essi È una maraviglia veder hii 
giovanetto scrivere in versi Ilaliafii un Inno a Nettuno , 
che finse aver iradollo dal greco,' e vi aggiunse dottissima , 
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note : e questo è pia bello di quaoti inni veri aniichi ci 
sono rimasti ; scrheré in greco due cansoDelle nelle quali 
sono le grazie piit finissime di Anacreonle; e pòi eomen- 
ti.interpelraiionì, osservazioni sopra gran numero di scrii- 
lori greci di tutte le età e pagani e cristiani. 

L'ingegno e questi studilo misero in opposiiionecon 
sé slesso, con la sua famiglia, col mondo. L' ingerjno di- 
ventò forte , il corpo fu sopraffatlo dai mali : fu uomo a 
qoallordici anni, e il padre Io trailo sempre come un po- 
vero fanciullo ammalato ; fu libero pensatore , e dovette 
ubbidire al padre che era ud cattolico intollerante ; amò 
suo padre, ed ebbe opinioni diverse da lui, immaginò il 
mondo bello come glielo dipingevano i greci , e trovò il 
mondo brullo senza una gioia per lui , senza amore di 
donna e senz'altro bacio che quello di sua madre e di sua 
sorella. L'ingegno e gli studi ne fecero un grande infelice 
perchè gli distrussero la persona. Pietro Giordani lo amò 
con tenerissimo amore, parlò a tutti di questo eroico fan- 
ciullo, che a ventun anno era un gigante , filologo mag- 
giore di Angelo Mai, poeta più grande di Vincenzo Monti, 
scrittore di prosa migliore che il Giordani medesimo. 

A ventiquattro anni nel 1822 usci di Reclinati e nudò a 
Roma, dove volevano farlo prelato ed ei non volle: il Nie- 
buhr ministro di Prussia in Roma ammirandone il sapere 
Io raccomandò per un impiega, ed eì non l'ebbe mai. Tor- 
nò nel suo paese dove l' aria , la solitudine, lo studio gli 
facevano male , e dovette uscirne un' altra volla. Il padre 
non poteva e non coleva mantenerlo fuori casa, e il pove- 
ro ammalalo si andò trascinando per le cillà d' llalia la- 
vorando per procacciarsi pane, mentre tremala e piange- 
va del freddo,g1i occhi gli bruciavano, le viscere gli arde- 
vano. A Bologna, a Milano, a Firenze, a Pisa non potè mai 
slare lungamente: vi trovò amici che lo amarono asaai,ed 
egli assai li amò ', trovò brevi tregue ai suoi malori , pace 
non mai. Nel 1831 in Fkrcnze il nostro Antonio Ranieri 
prese ad amarlo come fratello a venerarlo come maestro, 
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e nel)' autunno de) 1833 lo meoò seco in ISapoIi. Ma nel 
1837 menlre il colera menava la maggfore strage nella cit- 
tà nostra , il Leopardi spirò Ira le braccia del sao amico 
Ranieri ; il quale come per miracolo ne salvò il cadavere 
dalla fossa comune degli appestati, e Io seppellì nella chie- 
setta di S. TìLale su la via di Pozzuoli, nel cui vestibolo 
pose una pietra al grande infelice. Poi ne pubblicò le 0- 
pere in due volumi e ne scrisre la Vita. Poi Pietro Gior- 
dani e Pietro Pellegrini pubblicarono in due altri volumi 
gli Sludt Filotopici del Leopardi ; e Prospero Yiani le 
federe. In queste lettere, che non si possono leggere 
senza dolore e senza pianto, sta tutto il cuore del povero 
Giacomo. Terrìbili sono quelle che scrìve al padre , per- 
chè quaitlunque piene di amore , pure vi rivelano il con- ' 
[rasto che egli sentiva nell' anima; alla m^dre non scrive 
mai se non una volta , e non pili di tre righe. Affettuosis- 
sime quelle al fratello Carlo e alla sorella Paolina, a cui 
parla con tutta la schiettezza dell'affetto. E quella Ietterà 
in cui parla della visita che egli fece alla tomba del Tasso 
ìa S. (hiofrio mi strazia 1' anima. L' Epistolario ci ha sve- 
lato quello che le altre opere non ci mostravano, il cuore 
del Leopardi, che era pari all'ingegno ed al sapere: e pe- 
rò ora possiamo studiare bene tutto V uomo. 

Il quale come esce delta fanciullezza si trova nel tempo 
più buio della reazione europea, dal 1815, al 1830; in Ita- 
lia dove erano tanti mali e tante vergogne. Il solitario fan- 
ciullo vive nella biblioteca di sua casa; e la dimestichezza 
che egli ha con gli scrittori greci gli crea una singolare di- 
sposizione di mente, Io abitua a concepire semplice a par- 
lare schietto. Nessuno degli scrittori italiani da Dante al 
Manzoni vede cosi chiHro e parla cosi limpido. In Dante 
si trova qualcosa di opaco nei pensieri e nelle parole; nel 
Manzoni trovate anche scorrezioni : il Leopardi è come un 
cristallo di roccia purissimo ; in lui niente di opaco mai, 
nessuna scorrezione, né alcuna eleganza o alcun pensiero 
o immagine soverchia. Questa unica lucidezza di pensiero 
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e'dipsrola gli fece canoéoere pìenanieale il suostato e 
quasi nblomÌBiBFe ì suoi/ dolorir e gli reoesealire la telstis- 
siina Dondtsiane d' Italiu quantaimie ei non usoisse di Re- 
canali. 

Come tutti gli ammalati, egli ebbe una naturala disposi- 
zione a vedere le cose umane dal loro klo peggiore : da 
prima ne sorriee con fiD'Ssima iroola, poiane fu disgieriito. 
Fanciullo di tredici anni nel 1811 scrive £' Arte poetica 
d' Orazio traiveBtila in ottava rima (1): nel ISli compie 
ti Saggio sopra gU errori popolari degli aniic/tt, dolio e 
piacoTole sotira nella quale rìde anche de' suoi buoni anti- 

(1) È aell'edmoDe diluite le poesie del Leopardi fatta da Giuseppe nhla- 

lini ia Lìtorna Del 1869. la quel iraresttmento mi È aTTennCu di troiare 

una pmova del laarariglloBo icmiLe dal Leopirifi aell'inleaiten t dnsiei> 

Io bo creduto sempre che ci ùì aa grosso errore in quei rerai di Oruia: 

Inceptis gtavibui plefumqae et maijna professd 

Parpwem tate qai splendeat mais tt alter 
■ itsaUar paiwìw, ciun lacm ef ara DioMe... 

Aat fiitmea ^Junam, aut pluviuséiscnbUiir okus. . 
Nai) è pMBibile che Orazio abttia detto Pannas assailar inceplis , igraT) 
comla dame oli si cuce ud paunu. Gl'iaterpetn luui e ì comeatttoFi • ì ttt- 
dutlotiaea Innno detto una paroia-MuquiHto passo, neppure I' tenUasìftio 
BeiiUe]r, e Hit) li eono eontèulatl del p»aao ch« si cuco ad un esordio, le 
credo cbe ci sia uaecruredi copiala; perchè il pi'asiero di Orazio èquiislo: 
Spesso dopo aa bello «unito seguono iuoijM caraani . e pire coiae tìrì ad 
- un (eludi porpora tucenlenoiise aUfiltU di piato i\nna. L'imi ptra- 
goue, lu-out debbono Mtere eiprasic quattro idee; e uol testo sono tre . 
Duaquesenoa vuglianiucbeUraiio dica UQosprap>3itr)biaiigDa correggere 
e quel Parparevs atlo Piicpwreo che eorrispoade ill'ltceplls, e oine rvMS 
et nUcr Aortiiponde al Incui et ara et.Ott qocUo elle neunu» Interprire lii 
nui- ^«dnto, e ^e a me pareva di aiec veduto iir primo, lo lide il Laopitdi 
di tredici anni, e lo espresse cosi nel suo Travesti me ala dell'Irte Poetica. 
GrOnBo come uà pallone opra iagegoosa ' 

Talpa cominela, e ^eisb anìea cbo appmti 
. Aid una tela laceMU e rosi 

Di porpora uao straciiio ; uatl e bìsuoli 

GII alberi descrivendo, e la ramosa 

Di onecagua clttade, e inslem Gosgiaoti 

Di lattee di buUro.f sacri fooU , 

Di cacio i boschi, e di frittate i mouti. 
Queir appunll i hlicisiima traduzione dell' ossutlur.- Straccio <li porpo ra , 
no, perdii iparpoTasplendienle. Insomma deve aidare «osi. tTMs «I alter 
ponnuaiMilhir pjnjHN-eo filale iplemlsaf. . 
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ehi, e «d ogni trailo non risparmia i moderni. S'innamora 
d^a BiUraeomiomachia d' Omero, e nel 1815 la traduce 
in sesta rima ; nell826 pubblica la Batracomiomachia 
rifatta, e negli ultimi anni scrive i Paralipomeni alta 
Batracomiomachia in oliava rima, opera di compiuta bel- 
leEia, nella quale dovete inleudere cbe i granchi sono 1 te- 
deschi, i topi gì' italiani , e le ranoccbie i preti. Quando 
più bollivano le quistioni intorno alla lingua egli pubblica 
il Martirio dei Santi Padri, e lo fa credere, anche al Ce- 
sari, un volgarìizamenlo del buon secolo , e pensomì di- 
cesse fra sé: Vedete quanto ci vuole a scrivere come il vo- 
stro aureo Trecento! Hey Dialoghi, nei Detti memorabili 
di Filippo Ouonieri, e nei Pensieri, noi quali dice fin da 
prima u cbe il mondo èuna lega di birbnnli contro gli uo- 
t mini dabbene, e di vili contro i generosi n, si scorge la 
stessa disposizione dell' animo suo , che per gli anni di- 
venta più tristo. 

Tra gli studi filologici il giovanetto, che viveva come as- 
sorto nel mondo antico dei greci , getta uno sguardo sul 
mondo cbe gli è d'intorno nel 1818, e dal commossa petto 
manda una fremebcnda poesia, la Canzone all' Italia. 
patria mia, vedo le mura e gli archi 

E le colonne e i simulacri e J' erme 

Torri degli avi nostri , 

Ma la gloria non vedo , 

Non vedo il lauro e il ferro ond' eran carchi 

I nostri padri antichi. 
Ma come? ma perchè sei ridotta a tale ? chi ti tradì ? co- 
me cadesti ? nessuno pugna per te ? E i figli tuoi ? I tuoi 
figliuoli pugnano in estranie contrade e per altre genti. Al 
triste spettacolo dell' Italia serva, incatenata, sanguinosa, 
senta alcuno aiuto, il giovanetto si ritrae dolorosa nell' a- 
nima sua, nel suo mondo greco, e dice: 
-^ Oh venturose e care e benedette 

Le antiche et&, che a mòrte 

Per la patria corrcan le genti a squadre. 
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GII pare di vedere la Grecàt invasa dai Persiapi , e i tre- 
cento gloriosi cpdere alle Termopili , e di essere egli Si- 
monide, e ioluona un cnnlo che dora eterao. Il mio D» 
Sanclis dice obe l' è una canzone da fanciullo, nella quale 
Doo e' è altro che il ricordo della scuola. Ti ramioenti , 
amico mio, del tempo della ooslra giovaneua, «piando 
il birro ci stava a fianco, e noi negli studi ci «'eanuno uà 
' mondo nel quale sentivamo vita e libertà, ecredevaoto di 
conversare coi più grandi anlit^i? Quel nostro mondo 
d' allora, quel nostri cari studi, quei palpiti, quei disegni 
smisurati, quelle immagioazioui, quella poesia, tutta quel* 
la luce ideale elie oe circondava In meno alle tenebre ed 
al mondo r^ale,tultd quel contrasto tra il mondo e la scuo- 
la fu rappresentalo dal Leopardi in questa canu)De,e nelle 
altre. La scgola si, ma in conlraslo col mondo : 1' una e 
r altro e in lotta tra loro : quel contrasto e quella lolla 
cbe allora fu la vita nostra vera , e la vita d' Italia. Dalla 
scuola, dalle memorie , dal passalo è sorta in noi la ver- 
(gogna, la fede, razione. 

Il vecchio Petrarca parlava all'Ilalia, ma sentiva dì par- 
lare indarno : 

Italia mia, benché il parlar sìa indarno 
A tue piaghe mortali. 

Il fanciullo ha fede e ardire, e dice: 

Nessun pugna pei- le ? non ti difende 

Nessun de' Inoi 7 L' armi , qua l' armi : io solo 

Combatlerò, procomberò sol io. 

Dammi, o ciel, che sia foco 

Agr italici pelli il sangue mio. 

Queste parole sono state vero foco , le abbiamo rjij)«lu(s 
noi, e le hanno ripetute morendo coloro dit sono caduU 
per la cara e sacra patria nostra, ed erano jjiovaqetti usciti 
della scuola, e alcuni della tua scuola, o amico mio. 
Se in Firenze si prepara un monumento a Dante, se An- 
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^elo Mai soepre i libri di Gieeronfl , se U sorella Paolina 
va B narìlo, «e un blto {vgsente lo eommoK,eeca^i sor- 
gere neiranimo snllchB memorie, e apparirgli fiero «on- 
tnsCoIra il presente e l'antico, e seintirne dolore tanto più 
profaiide quanto profondo è il contrasto, quanto pjù Tlve 
sono le raecoorie, pib chiara la oonoscenia del preeestti. 
Quel «ontraski, che io vorrei chiamar tragico, è ressenza 
della poesia del Leapardi, è la cagione del suo doloM. Il 
SQO dsrlore badue perìodi. Nel primo è accompagnato dal- 
la spenuraa, da una feUt nell' a vv^nire, e produce le piii 
belle poesie, lecansoni all' Italia, a Dante, al Mai, a Pao- 
lina, a. Silvia ; nel secondo la fede è oppressa, la drspera- 
lione soverchis, come nel Con&alvo, uel Bruto , ne Ila Gì- 
neslra. ìDÌco oppressa naa spenta, perehè in lui lo scetti- 
cismo è Tuori, la fede è dentro, l'uomo greco k est^Iore, 
r aomo moderno e cristiano è nasoosto deutro. Sema fede 
non c'è poeta; e senza qaella tempesta e quella lotta che è 
nel cuore dell'uomo moderno.edera nel cuore suo,eglì non 
sarebbe ertalo il gran lirico dell'età presente, non sarebbe 
sialo inteso daiiw,nane3rebbe amMo anohe dal Gioberti e 
dal Uanionì, non sarebbe adorato daigiovani cliepurTivóno 
di fede e di amore. Ned fondo della suaamma c'eralafede, 
come e' era 1' amore e £1 desiderio ardentissimo della tita, 
della bellezza, e di tutte le Illusioni tanto care all'itonio, e 
necessarie, e reali per l'uomo. Chi oserebbe dire che il 
Leopardi è ateo, o sensista , o materialista ? Egti è conte 
Giobbe, che maladice il giorno che è nato, e grida che il 
suo dolore è troppo e non ha scopo ; egli bestemmia Dio 
perchè lo crede, vai lo dice un essere maleflco , un bratto 
potere ohe ascoso a oomun danno impera, une nMno ette 
fbgetlando sì colora nel mio sangue innocente. Non avere 
una colpa, e BolTertre tanto, perdbÈ ? Perchè questa ragió- 
ne Retata che mi toglie tuUe le illusioni, e m| la dlman- 
dure a lutti gli esseri , perchè ? e nessuno mi sa rispon- 
dere? Per qual Une, per quale necessità, per qual bene al- 
trui io debbo essere straziato si fieramente dal dolore t Io 
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non so qua! uomo potrebbe dargli una rtspoala ragione- 
vole. Quando ei éoriva disse queste ultime parole al Ra- 
Dterì: Aprique.Uafvn^irii,Ux6tiamivtdern la luce. Ah, 
egli amava la laoe, la natura, il mondo ; ed all' ultimo af- 
fermò quanto aveva negato. Più svenluratato anche del 
Tasso, egli ci mostra ciA che vi è di ultimo nella sventura. 

Egli non ha lo scetticismo volgare che sorride , ma lo 
scetticismo doloroso: vorrebbe credere e non può , per- 
chè l'intellello lo tiranneggia, e gli opprime il cuore. 

11 mondo diceva che il dolore del teopnrdì e le sue opi- 
nioni filosofiche nascevano dalle sue malattie , perchè la 
vi(a di lui non Tu altro che una malattia varia e continua. 
Ma egli nella lettera 506 al De Sinner dice : No , il mio 
dolore non nasce dai miei mali ma dal mio intelletto. Pri- 
ma di morire io protesto contro questa invenxione di uo- 
mini deboli e volgari. Anzi che accusare le mie maialile, 
distruggete le mìe osservaiioni e i miei ragionamenti. E 
il povero Giacomo aveva ragione : la Scienza è dolore, la 
verità è fruito amaro assai. Ha 11 mondo non aveva torto 
inleramente, perchè ttltti erano ammalati, e il Leopardi 
più degli altri iTutti i grandi poeti stranieri di quel tempo 
e si rilraggonu dal mondo che li circonda: Heine lo scher* 
K Disco' amaramente e si rinserra in sé medesimo ; Byroo 
« lo disprezia e l' odia e s' invola nel regno d' una libeiiù 
I selvaggia ; Bér&nger lo punge con sottile ironia e ab» 
« bandons il sogno delle glorie passate. E del pari in Ita- 
■ Ila il Hanzont, il [{iccolini, il Ginsli, 11 Leopardi, il Ber- 
t chet riproducono tutti il carattere del loro tempo; ven- 
« gono tutti affaticati da un sentimento molesto che eia* 
I senno esprime in una forma particol are. E in questa for- 
ti ma propria sta il segreto della creazìoDe aitistioa b, (1) 
Se il dolore è comune a tutti, che cosa dà una forma sin- 
golare a quello del Leopardi 7 La singolare sua sventura: 

(1) Qowe parola lODOtnIie da uà OJuorso lul Leopardi icrilla dil prof. 
Felice Tocco, gionna di foni studi, di potente inlellelto , e gloria fahin 
d- Italb. 
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r intelletto e la malsllia uniti insieme spiegano il mistero 
di {{ueirsnima. 

Nel Leopardi io vedo la bellezza del dolore. Ma il do- 
lore è bello ? e la morte è bella ? Egli vagheggia la Morte, 
e la obiama' bella, e non desidera aUro che addormentarsi 
nel sebo della bella Vergine : 

Solo aspellar sereno 

Quel di che io pieghi addormentalo il toIIo 

Nel tuo virgineo seno. 

Ha questa è vila,n0Q è morte : e la bellezza non è dal do- 
lore ma da quella luce inlelletluale che lo illumina. Ab- 
che il dolore, anche la morie, anche il nulla diventa bello 
con questa luce. 

Egli è proprio della nalura umana che in mezzo ai più 
acerbi tormenti si presentano vive alla nostra mente atcu- 
ne immagini liete e consolatrici. Con quali vivi colori il 
Leopardi dipinge le betleine naturali, il cielo stellato, il 
chiaro di luna nel Sabato del villaggio ! e Silvia fanoìul- 
lolla ignara della vita con gli occhi. ridenti e fuggitìfi che 
canta mentre siede al lavoro, e lui Leopardi che mira il 
paese intoroo, e 

Mirava il ciel sereno, 

Le vie dorate e gli orli, 

E quindi il mar da lunge, e qaìnei il monte. 
Ha chi fa disparire questa bellissima fanciulla e questo 
paesaggio? 

All'apparir del Vero 

Tu misera cadesli ; e con la mano 

La fredda morie ed una tomba ignuda 

Mostravi di lontano. 
11 vero, il brutto vero uccide Silvia, ed è il carnefice per- 
petuo del povero Giacomo. Come la fantasia gli presenta 
uoa caia illusione che gli potrebbe risanare il cuore, ecco 
il feroce intelletto dice che Silvia è nulla, e gli lacera il 
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cuore: e quesla loU» è coatinua e terribile, e rompe pre- 
sto la lita. 

. L4 vicende, di questa lotta cosUluiscoao la posta del 
Leopardi, la quale finisce eoo l'annulla meato di tuUe le 
illusioni. E po6BÌa sono ancora i suoi Dialoghi, che ttaano 
Io stesso contenuto delle poesie, soltanto la fermai di?ersa 
della prosa. Nella Letteratura nostra non abbiamo dialo* 
ghi di tanta bellezza, e sono cosi brevi, tante parole quanti 
pensieri. Non se ne faranno ma! dei simigliantia 

Il dialogo che è la forma naturale del dubbio , doveva 
essere la forma in cui il Leopardi riesce meglio di lutti 
gli altri. E tutti i suoi dialoghi esprimono variamente 
il discorso che queir inleliee faceva con sé stesso, e con- 
cbiudeva: Dunque non esiste che il dolore, e non è a spe- 
rare altro che il nulla. 

Non era possibile ohe il gran poeta del dolore non sen- 
tisse i dolori comuni della sua nazione , non facesse an- 
cora la Satira politica. I Paralipomeni sono sirtira ptMl- 
ca, non interamente aooperlaper le eondisìonì des tempi, 
e però noa bene intesi, e meritevoli di largite illustrazioni, 
perchè quelle dell' Ambrosolf pubbKcate dal Chlarìnf mi 
sembrano leggiere e monche, (1) e non ftnfio intendere 
bene quel poemetto che a me pare un lavoro fluissimo, 
perfetto, che dovrebbe essere studiato e predato allameo- 
le dagV Italiani. Qui fate uaa bre^ e osservasioae- Il Leo- 
pardi è creduto poeta an(ico,e i suoi Paralipomeni sono 
un puema di argomento moderno e contemporaneo: altri 
che si chiamano poeti moderni, non hanno occhi che per 
vedere il medio evo. 



Bppu(eli^flade*n(»tii AcadcmicìErtolaiLCsi ebe stnda ri ì lare nuce. 

nari acauni, e aon laccndoTi Bcderc oetsiui iltio, non liennTmid'iatct!- 
petrare i papiri che tutu Europa desidera coooscere. Il Leapaidi, l'aniica « 
il loJaloro del Kat, si sdegaa gtnstamente contro quei xoansGchitwf afeide- 
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lo ?i esorto, giovani, a tener cara la memoria d) Gia- 
eomo Leopardi , e etiadiarne amorosamenle le opere ; ma 
guardatevi dal ripeleme i pensieri e dall'imitorlo nella do- 
lorósa poesia , perchè egli fu unn misera eccezione della 
natura umana. Ascollale lui stesso cbe ve lodicenelXXXIT 
de' suoi Pensieri. « I giovani assai comunemente credono 
I rendersi amabili, fingendosi malinconici- S forse, quan- 
n do è finta, la malinconia per breve spazio può piacere ; 
I massime alle donne. Ha vera, h fuggila da tutto il gè- 
« nere umano ; e al lungo andare non piace, e non è for- 
t tanala nel commercio degli uomini se non 1' allegrìa ; 
« percbè flnattnente, contro a quello che si pensano i'gio- 
« vani, il mando, e non ba il torto, ama non di piangere 
ti ma di ridere n. 

Si è voluto paragonare il Leopardi al Byron ed al Goe- 
Ibe, aia questi tre poeti sono diversi, come le loro nazio- 
ni, il tyron ha gustato tutti i piaceri; ha avute felieilà, ma 
l'ha pei^ula, e la piange, e freme,e maladìce (ulto, e vor- 
rebbe trovarla anche ne^ male. Il Goethe non pure li ha gu- 
stati tutti, ma ne è sazio e ristucco, e ne vede la vanità, e 
ne aoiTÌde,ed è indilTerenle al bene e al male, ed 6 come 
il suo Brama che gode l'amore delta Baiadera, e la fa morire, 
e la porta seco nel cielo, e si piace anche del dolore altrui: 
eglièil ritratto del suo Faust che gusta la scienza l'a- 
more il potere, e non è sazio mai, e si annoia di tutto. Il 
Leopardi non ha gustato una consoliiziane mai , non mai 
r amore, ed è come la sua Sìlvia che apre gli occhi sorri- 
denti al mattino della Vita ed è uccìsa dal Vero : tutto ciò 
ehe è conceduto agli altri , è negato a lui : qual maravi- 
glia è che egli neghi e matadica ogni cosa 7 L'espressione 
più schietta e più terribile del dolore è nel Leopardi; che 
perà è più lirico degli aliti due. Il suo dolore non è po- 
polare, ma riflesso, perchè è aocresciuto sempre dall'in- 
telletto 1^3 ne spiega lutti 1 moti : e la forma onde egh lo 
esprime è anche riflessa , e più ammirata dai più iólelli- 
genti. Nasce questo dolore dalie sventure particolari del 



poeta, dalle sventure pubbliche : à. desiderio del passato 
glorioso , è asplrazioae ad un HTTenire migliore ; però è 
sacro agi' Ilaliani, che nell' infelicissimo Leopardi ricono- 
scono una voce dalla loro patria per tanti secoli immerìla- 
mente infelice. 

CU. 

u eiQsti. 

Si dice, e forse è vero, che la rivolutione del 1848 lii 
fatta dagli scalari : certamente uno scolare di Pisa ce 
ne rappresenta il lavorio snleriore meglio che bjlti gli 
altri. 

Giuseppe Giusti nasce nel 1809, e si Irora di rentan 
anno nel 1830, quando la Reazione ba il primo assalto 
dalla Rivoluzione di Parigi, e l'Italia e la Polonia levaro- 
no il capo per costituirsi a aazioni. Ma il primo colpo an- 
dò fallito, le grandi speranze furono deluse; 1' Orleans 
frenò ia rivoluzione dì Francia; un suo ministro annunziò: 
l'ordine regna a Varsavia; l'Austria tornò più feroce in 
Italia; Francesco di Modena cbe aveva cospirato col Me- 
notti e col Borelli per essere re d' Italia li fece impiccare 
come ribelli; Ferdinando II che prometteva di fare gran 
cose in Napoli rìusil peggiore dogli altri Borboni. Moti 
rivoluzionari nel 32, nel 35, nel 31, nel 42, nel 41, nel 
i6: gesuiti, spie, inquisitori, revisori, dogane, esigli, pri- 
gioni, galere, patiboli: era una battaglia generale : i co- 
spiratori moltiplicavano, e mentre uno cadeva, soltenlra» 
vano due. Per fare l' Italia si erano tentati tutti i meni, 
Carezzali Lutti iprincipi, Carlo Alberto, il Duca di Modena, 
il Borbone: non rimaneva che il Papa, e fu l'ultima illu- 
sione preparata (ìal Gioberti. 

Quel tempo, quei palpiti, quegli bforii, quei dolori so- 
no rappresentati dui Giusti, k Io, scrivendo come ho sorit- 
« to, non ho inventato nulla, e non ci ho memo di mio 
l.oogic 
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a altro che il vestito: l' ossa e le polpe me le ha date la 
iQuione medesima; e pensando e scrivendo non ho fai* 
te to altro ebe farmi interpetre degli sdegni e delle ^e- 
u ranse ebe mi fremevaDO intorno, n (1) Giovane e confi- 
dente Dell'avvenire, trovandosi in mezzo a^ un mondo di 
vecchie birbe, ei si sdegna, e gli scoppia dal Tegato sponta- 
nea la satira. Ha quel sorriso che tempera e domina l' a- 
marena significa animo superiore e confidente, e accenna 
già il trionfo; è il sorriso del giovane e del popolo che di- 
ce : Oggi cosi , dimani allrimenti , e il giorno del giudizio 
deve venire. 

11 Bécanger , poeta popolare francese durante la Rea- 
zione, ride, motteggia, si conforta con la fanciulla col vi- 
no e con le canzonette, perchè ha la coscienza che le co- 
se non possono durare cosi, e la Francia tornerà Francie . 
Il Giusti ha un altro sorriso, non ammette i conforti fran- 
eesii tratta dì cnse piti gravi, sa che non solo si deve tiòe- 
rare ma creore l'Italia, sente dolori pili profondi , e 
spesso non può sorridere, gli scatta la molla compressa.e 
diventa sdegnoso lirico. Se aprite il suo voi urne voi trova- 
te di tanto in tanto tra ì componimenti piacevoli uno se- 
rio, dopo lo Stirale la Fiducia in. Dio, dopo il Preterito 
più che per/ìstlo del verbo peTisare gli Affetti d'una ma- 
dre , di'po r Avviso per un seilif?io Congresso una cara 
ode ad una ^iovanella. Anzi nello slesso componimento, 
se è un po' lungo e di una certa importanza, come l'/nco- 
roTUUiofte e il Gingillino, la satira invade le regioni della 
linea, e il sorriso sì muta in una stretta di denti. 

La sua satira a differenza dì tutte le altre non ha mai 
un' oscenità, mai un equìvoco di parole, perchè si occupa 
di cose troppo serie, ed è simile soltanto s quella del Pa- 
nni. Ha la satira del vecchio precettore rimane nella sua 
scuola e Ira le persone colte, quella dello scolare si spar- 
ge tra i giovani e nel popolo. Gli scherzi di questa santo 
ili, editlone posluma. Fiienie 
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giovane sono più serii e pia morali che non si crede : e 
piacquero tanto ad ogni genere di persone spunto per la 
serietà e morslilà dei peasieri e dei sentimenti, e poi per 
u«a rorma vira e popolare. Questo Tecchla Stirale d'I- 
talia si deve rifare , ma ci vuole un calzolaio bravo , un 
uomo pur che tia , fuorché poltrone. 11 dies irae viene 
per tutti, inuOTe anche l' Imperatore d' Austria : ma ecco 
un altro pàdrooe , eccolo che viene ad incoronarsi in Ita- 
ììOi Che Ibnno i principi italiaol? Volpi a conigli coronati 
s' inginocchiano innami a lui, eccoli qui ad uno ad uno, e 
il Savoiardo , e il lazzarone re Sacripanle , ed il Toscano 
Morfoo , e la Donna del Corso . e il rogantino dì Modena 
che vuole, sguaiato Giosuè di casa d' Este fermare {I 
solfi- Cbe fai tu solo in Roma , Papa Gregorio ? Deh non 
volerci opprimere anche tu l' anima, quando altri ci stra- 
na il corpo. Che se anche tu aceosLì il labbro al vaso dei 
potenlii una voce dirà al mondo che quel diadema di eu) 
ora s' incorona Colui, 

Non è, non è, dirà, dei santi chiodi, 

Geme difFose popolar delirio: 

Cristo l' armi non dà del suo martirio 
Per tesser frodi. 

Del vomere non è per cui risuona 

Alta la fama de' Latini Padri: 

É settentrional spada di ladri 
Torta in corona. 
latin seme, piomba addosso agli sgherri mercenari!, pi- 
glia la spada con cui combattesti a Legnano , e cacciali 
dal Ino paese. Stupenda ode , che durerà finché splende 
il sole su r Italia. Ma se non e' è da sperare nei principi, 
vogliamo noi confidare nei noatri uomini? I vecchi hanno 
mutato e rìmutalo livrea, e sono simili a Giretta: i giova- 
ni educati dal frati son GingiUini, 

TuilhU in cene e in balli. 
Martiri in guanli gialli. 
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Ha ngìone doDqoe lo atraiBrao ohe questa è terra di moc- 
ti. No , s' A UD popolo die tìw, cj penta, e spera, e mole. 

Se non Io credi, il cnmpanil del Duomo 
É ]h che parla a chi lo sa capire: 
A battesimo suoni o a funerale. 
Muore un brigante e nasce uà liberale. 

E sapefa) quel che cogliamo ? 

Scriva. Togliam che ogni figlio d' Adamo 
Conti per uomo, e nou vogliam Tedeschi: 
Vogliamo i'Capi col capo: Togliamo 
Leggi e Governi, e non vogliam Tedeschi. 
Scriva. Togliamo tutti quanti siamo 
L'Italia, Italia, e oon vogliam Tedeschi: 
Vogliam pagar di borsa e di cervello, 
E non vogliam Tedeschi : arrivedello. 

Questo poeta visadire quello che tutti senliulo e vogtia- 
mo, e lo ^ee eoo tantagraxia e sciiiettezza popolare: hi il 
poela più caro a noi giovaai, ed io lo amo eonw un fralel* 
Io, e ripetendo t suoi versi ringiovanisco. 

Il suo affetto è uno che si divide io due, patria ed arte. 
Egli ama la patria con cuore d' artista , se ne he formato 
un ideale antico e perfetto; e però quando apparisce la 
rivoluzione, reale egli non sa riconoEcere io lei la sua di- 
letta, e se oe addolora , ed il poeta oittadiuo è messo da 
banda come quello che non intende il moodo in oui sj 
trova. Ama l' arte eoo cuore di cittadino , e si duale che 
sia straziata. 

In due scuole vaneggia il popol dotto. 
La vecchia, al vero il torba occhio ritiuta; 
La nuova, il letterario abito muta 
Come il panciotto. 

Pedanli , o matti ; le parti leUerarie come le politiche ; e 
Delle Lettere, come sei costumi , la brutta e soua imila- 
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lione slraniem, e il vergognarsi d'essere iUliiai. Gli scrii- 
tari iattmo la penna nell' acqua benedetta , sone atei e 
fanno i salmisti; e taluno 

Pasciuto Geremia 

Malinconicamente 

Sbadiglia in elegia 

Gli affanni che non sente. 
Il povero poeta credeva in Dio , nel quale egli vedeva ed 
amava la sua patria e la sua arie, però la sua poesia con* 
tiene un concetto altamente morale , che sì manifesta in 
un sorriso sdegnoso. Egli scopre le piaghe insino all'os- 
so; e solo Dante parla così scoperto come parla egli, che, 
unico dopo Dante, non teme dire tolto quello che egli 
senle; ed è sofferto perchè vive nella mite Toscana, e la 
Rivoluzione balte alle porle , e poi lo sa dire con quella 
sobielte grazia che fa perdonare molte cose ai bei fan- 
ciulli ed ai buoni poeti. Ma non è a credere che tutti gli 
perdonarono; che i farabutti quando si seotono pungere 
S'irridono per non parere che si dica a loro ; aspellaoo 
tempo e fanno vendetta da farabutti. £ questi amareggia- 
rono la vita del povero poeta. 

Il Leopardi che visse solitario e doloroso, ha la forma 
semplice come il suo pensiero, ma eletta , composta, an- 
tica; e fa la canzone classica. Il Giusti che visse come 
uno scapato in mezzo ai giovani ed al popolo, ha la forata 
giovanile, popolare, facile, bizzarra; trova nuovi ritmi che 
già soiìo nel popolo, e negl'inni che si cantano in Chiesa; 
e tutti ripetono ì suoi versi. Nella sua lingua viva c'è lut- 
to quel nostro Trecento che significa sponta nella , che si 
trova e si troverà in ogni secolo quando si lasciano da un 
canto i pedanti e si parla come il popolo. Diceva il Hanio- 
ni che se ci fossero dieci Giusti, la quistione della lingua 
sarebbe finita. Ha che vuol dire questo- fatto che la poesia 
del Giusti, quantunque toscana e piena d'idiotismi losca- 
ni , pure è iatesa da tulli gì' Italiani anche non colli gran 
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fatto ? Secondo a me par» vuol dire due cose ; ohe il Giù- 
sii espresse relicemeole quello cbe lutti gl'italiani semi- 
rano; e che sebbene noi abbiamo 'dialetti diversi pure tra 
noi popoli c'intendiamo meglio che non pensano i dot- 
ti, che la diversità dei dialetti è più apparente cbe sostao- 
tiale , che una lingua comune 1' abbiamo e non è quella 
formata dagli eruditi, ma una lingua popolare intima della 
quale à tronco il pensiero comune e piccoli rami sono i 
dialetti ; e che ae noi scriviamo come parliamo, ( quando 
parliamo con senno, già s' intende) noi e' intendiamo tulU 
a maraviglia. 

Alla fine del Tolume delle Poesie del Giusti si 6 creduta 
di sggiusgere una Spiegaziùne di alcune voci e locuzio- 
ni tratte dalla' Lingua parlata ed usale da Giuseppe 
Giusti net suoi versi ; e si sono spiegate voci che 
non hanno bisogno di spiegazione perchè tutti le intendo- 
no. Pochissime parole dovevano essere spieg^e , e pro- 
prio qu^e non registrate nel Vocabolario, o pure, dell'u- 
so particolare di Toscana. Se si vuole che il Gìasli sia in- 
teso da tutti, e dai forestieri e dai posteri bisogna dichia- 
rare i fatti, i luoghi, le opinioni cui egli accenna. Così pw 
esempio i posteri non intenderanno quei tre versi del Die$ 
irae, nei quali si parla di re Luigi Filippo, che i Francesi 
cbiamaroDO téle a poire, perchè ebbe la testa somiglian- 
te ad una pera. 

11 Chiappini si dispera, 
E grattandosi la pera 

Pensa a Carlo Decimo 

Perchè lo chiama U Chiappini .* L' è una storia , l' è una 
fovola ancora se volete, che si narrava in Toscana , e che 
bisognava spiegare. Dicevano adunque che il vecchio Du- 
ca d' Orleans, detto Egaliti, venne in Toscani* con la mo- 
glie, la quale gli partorì urlo bambina, ed egli che volen 
(e DB aveva bisogno) un maschio, la cambiò con uo baro- 
bÌD0 figliuolo d' un tal Chiappini che era Bargello di Fi- 
l.oogic 
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renne . e i florentini dicono che era romagnuolo. Qaesto 
figtiuoletlo del Chiappini fu poi re Luigi Filippo: e la bim- 
bina falti donna, e saputa la Bua erigine, «osse una gran 
lite per farsi riooDoscere dai Borboni. Il poeU adunque 
sdegnato oonlro Luigi Filippo che aTeva imbrigliata la ri- 
ToluEìoue e deluse le speranze d'Italia, lo cbiania figHoo- 
lo del Bargello . e gli predice Y esilio. lf«lte altre tpiegi- 
Eioni di simil fatta sono necessarie, e possono farle soUan- 
tu i Toaceni, dai quali tutta Ital ia e la posterità atteodono 
OD sobrio e sennato cemento s quelle poesie: enon si de- 
Te indugiare che il tempo fa perdere il senso di tanle al- 
lusioai. 

La vita del Giusti è stata scritta da GioTanni Ftasai che 
gli ttt amico e compagno dalla giovanczsa. Leggelala, e 
vorrete bene a tutti e due. Vedrete il Giusti faneiallo, sco- 
lare, innamorato, poeta; canta i suoi amori, i suoi dolori, 
ride delle sciDCcheize umane, flagella a sangue i Irieti e i 
codardi: 1 tempi mutano ed & si rallegra: lo straniero tor- 
na insolente, ed egli per antichi malorie pernaori dolori 
neil 31 MarEO del ISSO è eofTocalo improvvisamente da nn 
frabecoo di sangue. Vi bì spezza il cuore a vedere quello 
Ingegno come sì spegne a quarantun anno. Vìsse d«« aa- 
Dipib che il Leopardi, e, come il Leopardi, fu grande poe- 
ta, ispirato dallo stesso dolore cbe egli utanlfestò io mo- 
do diverso, col sorriso. 

Questo cbe par sorrìso, ed è dolore. 
L'uno fu sempre vecchio sino da fanciullo, l'altro fu 
sempre giovane, sempre lo scolare di Pisa. 

L' Italia deve a Ini la Salirà poetica , che da Dante in 
poi aonera stata fatta mai più , ed una satira allancote 
morale, che durerà non pure come opera d'arte perfetta, 
ina ancora come qaadro storico dei austri vìzi e deUsoor 
■ire sventare. A lui artista deve asoora un bellaeEempfo 
come si scriva in versi e in prosa schietti mente, alla pò* 
polare, in Ungua viva, sema maschia , een» cappa, «OB 
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quella faccia e quella persona cbe abbiamq siuU) dalla na- 
tura. Nelle sue opere io vedo anoura pochi UalU cbe sono ' 
quasi profili <f«lla futura commedia italiana. E «e in Italia 
la cOBUoedia avrà il sqo pDHla,Doine 19 spero, ricorcli quel 
poeta un mio consiglio , di meditare le opere del Giunti. 

Ob , ae mai r Italia dimeo licasse il poeta che cantò le 
Memorie di Pisa, il Girella, \' Incoronazione, il GingU- 
lino, il S. Ainlìrogio, il Delenda Cartago, la Repubblica, 
ritorni diviso e serva. 

Otlocenlo San Marini 
' Comporranno i Govemini 

Dell' Italia in pillole. 
E cosi spezzato il pane, 
Le ganasce oEIramonlane 

Mangeranno meglio. 

CIU. 

n gruppo napoletano. 

In Napoli si cospirava, e l'Arte era meizo di cospirazio- 
ne. Quando eravamo giovanoUi, ognuno di noi leneva se- 
greto e caro un quaderno dove scriveva le più belle poesìe 
patriottiche che gli riusciva di copiare, non potendo a- 
verle stampate, e le imparava a mente, e le recitava Ira 1 
compagni. Era 1' anno 1831, eravum cinque gìovanotli u- 
sciU in campagna aperta, e a un tratto un abruzzese reci- 
tò un' nuovo inno. 

Su brandisci la lancia di guerra, 
Squassa in fronte quell'elmo piumalo, 
Scesdi in campo, ministro del fato, 
.Oh quaì cose s'aspetlan da le. 
Queir inno ci rimescolò il cuore, ed io ricordo ancora Ip 
voce di quel giovane cbe disse: Sia maied^to l'Abrutiese 
che dimeniicfl Gabrio ìfi Rossetti. Oggi io ripeto clie nessut 
no italiano deve dimenticarlo. ^ ì^.ooqIc 
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Nacque nel 1783 nella città di Vasto: nel 160i venne in 
* Napoli a cercar pane e nominanza co) facili versi che Ai- 
ceva improvviso. Ottenne gran fama di poeta, e un picco- 
lo uffizio nel Museo: non loda mai il re straniero, Ai car- 
bonaro, e nel 1820 fu il poeta di quella rivolutione. Seam' 
pò dalla galera con la fuga, e riparò In Inghilterra, dovi 
visse sino al 1854. 

Egli Ti fa vedere la coslituzionedi Nepoli nell820,l& cit- 
tà che saluta quei che tornano da Konteforte, il popolo 
che batte le mani e grida, e in mezzo al popolo il poeta 
che si volge all'alba e canta : 

Sei pur bella cogli astri sul crine, ec. 

Il re giura, il re spergiura, viene con gli Austrìaci, i preti 
scomunicano ì ca rbonari, si levano le forche, si aprono le 
galere, egli fugge. Dalla nave inglese guarda Napoli, e 
piange, e maledice re Ferdinundo, e Io vede Deirinferno. 
Ha se Ferdinando si pente, se rende alla patria ciò che le 
ha tolto, se dimanda perdono... quei generosi da lui as- 
sassinati lo perdoneranno; 

E U darò pur ìo 

Del mio perdon l'amplesso ionaoti a Dìo. 

Egli aveva un ottimo cuore, una vivida fantasia, una fa- 
cile onda di versi: e fino agli ultimi suoi anni come udiva 
qualche fatto che awen iva in Italia, egli intonava un can- 
to, e parlava alla sua patria con giovanile poesia: cosi 
scrisse l'inno all'anno 1831, e scrisse altre poesie nel 1848. 
La sua poesìa è a vampe e bagliori, che escono da un cuo- 
re buono; non è luce d'intelletto e di studi perchè buoni 
non potè fare; raccoglie tutto.dice tutto, non sa scegliere, 
cade talvolta nel volgare e nel prosastico. Ha Gabriele ama 
l' Italia con amore di poeta , non gli volete perdonare 
qualche cosa ? 

Con quella sua mutabile fantasia in InghUterra si Ifas* 
tonnù in fiaglese, adorò anch'egli il Dio Bibbia, fece sue 
,. . ^.oogic 
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e riprodusse le immagini bibliche, e co^ credette dare e- 
sempio di nuova poesia, che agl'Italiani non piacque, /d- 
dio e VVamo, Salterio diviso in Ire aalmodie, non è poe- 
metto, ma una raccolta di salmi in versi seaarii e mono- 
Ioni, e non si può durate a leggerli seguitamente (1). Il 
Veggente in solitudine è un polimelro, dove sono visioni 
bibliche, e inveniioai ardite che scandaleziarono i catto- 
lici, e fecero sorridere i non cattolici, perchè non ci tro- 
varono altro che immaginazioni. 

Gì' Italiani si affaticavano nella critica dell' arte , e co- 
mentavano Dante: e anche egli volle fare un Cotnenlo a- 
noiiltco della Divina Commedia, nel quale cercò dimostra- 
re che Dante fu un precursore della Riforma, e che nel Lu- 
cifero simboleggiava il Papa; e cosi spiegava il poema con 
un misticismo che pare strano anche ai protestanti. 

Potete immaginare se durante la Reazione le opere del 
Kossetti potevano entrare in Italia, Egli era fuori, vìveva 
dì memorie, si pasceva d' innocenti fantasie: noi gli vole- 
vamo bene come ad un amico lontano. 

Ma in mezzo a noi viveva un altro poeta , che sentila ì 
dolori nostri, ed era una donna, la Giuseppina Guacci No- 
bile. Voi non la conoscete , ed io voglio preseatarvela , 

(1) Eccone qnanra strale dell'ulUmo salmo. 

■1 diee la speme Qui cereo e dediro 

Cbe 01 memora iSetto GII trctnl deU' irta, 

Nel patiìo ricetta STolgendo le carta 

FiTelli di me. Del prisco saper. 

Fratelli, nn sospiro Sa sealo ed esprimo 

Cbe t' esu dal core Se peaso s itgioDo, 

AU'eiul unto» Delitto non sono 

Via Bicra mercè. L* affetto e il pensier. 

10 libero vìvo Qnl moglie amorosa 
Fra libera gente; Fra teneri Sgll, 
Qui tema non sente Qaal rosa Ira i gigli 
Gjii colpa non ba. Che è vaga e noi sa, 

11 nome di patria Quii Tjle d' Engaddi 
Qui l'almecommoTe; Coi grappoli ìnloroo. 
La Htlpadl altrove Più ora ogni gionio 
Qui merto ai fa. U vita mi la. . 
SnTEnBBiiii — Voi. [II. I 21 (_^^ooqIc 
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perchè ella tra le donne è cosi grande come il Leopardi 
tra gli uomini. Se ella vi dà la mano , voi la sentite dora 
come quella di un uomo che ha lavorato. Nata in una mo- 
desta famiglia napoletana nel 1808 , elld faceva tutte le 
faccende dì casa, e dopo le faccende allo studio : quando 
era fanciulla, quando fu moglie e madre sempre cosi. An- 
dava in sua casa Domenico Piccioni , uomo d' iiìnocenza 
antica, gentile poeta in dialetto napoletano , povero tutta 
la sua vita , e nella vecchiaia sarebbe morto di fame , se 
un inglese già suo ammiratore non gli avesse lascialo un 
legato. Questo buon Piccioni, che noi abbiamo ingiusta- 
mente dimenticato , vedendo lo svegliato ingegno della 
Giuseppina le diede i primi consigli , ed ella si ricordò 
sempre del vecchio, e per Ini scrisse un» delle più belle 
canzoni. Come lutti i forti ingegni , non aveva bisogno di 
maestri , andava sola e rapida: pare il padre volle che la 
guidassero due uumiBi di gran nome, il Marchese Basilio 
Puoli, e Giuseppe Campagna magro e pulito verseggiato- 
re non poeta: ed ecco la Giuseppina a leggere Trecentisti, 
H tradurre dal Ialino le vite di Cornelio, a studiare Dante, 
e gli altri nostri migliori, e quando amore la spirava scri- 
vere poesie che scotevano tutti i cuori. Tra le donne co- 
muni ella conversava alla buona e non deslava invidia , 
tra le colle signore era modesta e ci ebbe alcune amiche, 
Ira gli uomini moveva rispetto. Poche donne possono di- 
re di sé quei versi cbe ella diceva ad Irene Ricciardi sua 
amica: 

Narra che in via di triboli gremita 
Intemerata e nitida portai 
La veste delta mia povera vita. 

L' astronomo Antonio Nobile la tolse in moglie, ed ^1b 
vide più bello il cielo , i cui misteri le erano spiegati dai 
suo diletto, e mirò sempre gli splendori del cielo , e can- 
tò il cielo. Nella sua casa convenivano spesso a udire le 
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sue poesie e a ragionare di arie non pure il Puoti e il Cam- 
pagna, ma quanliamaTano gli studi eia palria, Paolo E- 
milio Imbriani, Alessandro e Carlo Poerio, Saverio e Mi- 
chele Baldacchini, Harìaoo d' Ayala, Giuseppe del Re, Ce- 
sare Datbono, Francesco Paolo Boizelli: ci andava talvol- 
ta Giacomo Leopardi, ci lenne Giuseppe Giusti , e die- 
de a lei scritlo di sua mano il Gingillino. Ricordo qaelle 
sere , quegli uomini , quei ragionamenti , quella donna ! 
Che rimane di lei? Eccolo qui, uno scrignelto di gioielli, 
diamanti i' acqua purissima, di lavoro perfettissimo (1). 
Vederne ornata lei , udire questi versi recitali da lei vi 
sembrerebbero un'altra cosa: pure osseniamoli noi. Sce- 
gljerò il Canio che a me pare il più bello, L'vltima ora 
di Saffo. Forse dopo di questo sentirete il desiderio di 
leggere tutte le alire poesie. 

La mestissima Saffo saliva per la montagna arida e 
bruna. 

11 vigoroso passo 

Studiava pur come salisse al cielo. 

Giunta al sommo, sostava; e, intomo intorno 

Movendo {|li occhi, ai mare interminato, 

À r infinito. firmamento, apria 

Un riso beatissimo d' amore. 

E quasi involontaria cantava quest' inno. 

Salve, pallida sera, e tu, silente 
Misterioso ciel; salve, sereno 
Mar, che fai letto al chiaro sol cadente 
De r azzurro tuo seno! 
E voi splendide fiammme de la notte, 
Eterne fonti d' armonia, salvele! 
Presto verran le mie catene rotte, 
E scemerò chi siete! 

(1) Rime di Kiria Ginseppioa Gu«ccì Hobfle. Iena eddione in dne TOla- 
mi. Nipoli, SUùiperia dell'iride. ISll. 
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Quell' indomato desiderio aatieo. 
Che in me soTenie tioV abito veste. 
Seco mi lira si, eh' io m' affatico 
Terso t' aura celeste. 
Un immortale amor mi sarà duce, 
Quali' immortale amor che a sé mi chiama; 
Certo, ot' è più belleua, ov' è più luce, 
È il loco ove più s'ama. 
Te rifodrù lassù, te, mio gentìle. 
Te leggiadra cagioa d' ogni mia guerra; 
Dopo Unto dolor Sa cosa Tile 

Il rivederci ìa terra. 

Viene un sacerdote d' Apollo e cerca consolare l'infeli- 
ce. Ella gli racconta i suoi casi : Fonciullelta perdei la 
madre, e il padre moii in guerra. 

Cosi sola mi crebbi su la terra 
Povero fiore abbandonato! Alcuno 
Non curft della povera orfanellft, 
E senza posa mendicai la vita. 
Levando sempre a sconosciuta gente 
Gli occhi desiderosi; e quando V ore 
Mi si volgean men triste, io tutta sola 
Affissava ogni donna, mormorando 
Madre! né riso di persona mai 
Con V infantil mio riso armoniiiaval 
Ma la dolce stagion se ne venia 
Che va slegando V alma pargoletta, 
La qual, già fuor di puerizia, appena 
Disvitnppata da la prima scoria 
Nuova farfalla va baciando i fiori- 
Padre, io dirlo non so, ma una potente 
Fiamma tutta m' invase: era uno spirto 
Di poesia, di voluttà, di amore ! 
Ne r intelletto mi splendeano i versi , 
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Dì mexEO al core mi sgorgava il canto 
Senza mia voglia; a me parea che intorno 
S' aggirasse una nuvola di rose ; 
Ogni erba viva, ogni più allo stella, 
Ogni raggio di soie, e tutta quanta 
Quest' ampia volta che i pianeti aggira, 
Aveano un ben d' intelligenza, un vago 
Lume, che trasfondessi in quelt' affetto 
Che dall' anima piena traboccava. 
Prendea qualche fiata una carola 
Tra festose compagne, e caramente 
Or r una or 1' altra mi strìngea: talvolta 
Interrogava con le rozze note 
Del corso suo la vereconda luna, 
E larghissimo pian lo mi scendea 
Giù per le gote. Eran le mie speranze 
Quante ]e stelle, e sfavillanti al paro 
Nascean con la medesima vicenda. 

Il mio canto aveva diffusoqualctie fama dì me ; mi pe- 
rigliai in OtJrapta, e fui coronala. Di me s' accese un gio- 
vinetto Elpenore, io mi accesi di un altro. Era la corsa dei 
carri; il mio gentile ed Elpenore eorrefano: s'impigliaro- 
rono le ruote, il mio cadde, Elpenore lo salvò. Io cantai, 
e cantal d' amore. Il mio Paone mi amò: ma un giorno, mi 
viene innanzi armato, mi dice: Addio, io perdo te, o Saffo, 
ma io non uccido Elpenore il fratello de' miei primi anni, 
che ti ama. E parH per la divina Sicilia. Il mio dolore è in- 
floitOi e Bono venula qui per morire. 

Indi secura 
Presi via per quest' erta sconsolata : 
Meco sol ebbi un mio compagno sntico. 
Un altero pensier. Padre, oh, se mai 
Fra gli arcani silenzi della notte 
Levasti gli occhi al elei, di', ti lucea , ^ , 
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Benché cinto di nuvole il pensiero 
D' una splendida vita oltre la terra ? 
É qnesto il mio fido confoilol è questo 
Il sospirato lido, lo fra le stilile 
Fra r eterne armonie, fra le deliiie 
D' un mar di luce, si mio sommo diletto 
Biconterò le mie pene ìnBoile. 

All' appressarsi della morte ella sente Io spirilo sollevarsi , 
e canta una mirabile canzone: eccone le ultime strofe.- 

Mcco Terrà questo negletto Terso 
Col sospiroso desiderio mio; 
Quanto or suona di me cadrà sommerso 
In cupo obblio. 
Forse l' indagatrice età futura 
Udrà d' ingiusta fama aura perenne; 
Forse dirà: Costei per fiamma impura 
Incesa venne. 
Ma voi, serene stelle, e tu falcata 
Luna, che tremolar fai la marina. 
Accogliete, di luce innamorata, 
La pellegrina. 

E precipitò : i sacerdoti mandarono un grido. Di lontano 
passava una navicella dove parevano luccicare armi. 

La commossa schiuma 
Mandava quasi un gemito soave 
Che facea tremar l' aura, e fin dà l' imo 
Rimescolar la consapevol onda 1 

n Leopardi vi fa sentire anch'egti il Lamento di Saffo, 
ma egli vi ritrae la tnoscula SaiTo degli antichi , e le dà 
parole amare di disperazione virile. Giuseppina Guaeci 
crea un' altra Saffo, die è più vwameDte donaa . e simile 



- 315 - 
a lei, e le dà amore nobilissimo, e la solleva sino al cielo, 
e dipingendo quella, mostra so stessa che si senll agitare 
scuotere dal primo fuoco della poesia. Io ii dirò sebiet- 
tamente cbe mi piace più la Saffo di lei, e credo che que- 
sto Conto sia più bello di quante poesie sono stale fatte 
da donne, e Io tengo tra i capilaTori della poesia moderna. 

Questo Calilo l' ioTogli a leggere le nobilissime canzo- 
ni alle Sleìie, al Leopardi, alle Donne Napoletane, al- 
le Donne Italiane, ai Poeti Italiani, al Bellini, al Vico, 
at Colombo, e il poemetto Ermanno e Teodoro , e le al- 
tre liriche. Se avete una sorella fatele imparare a mente 
il sonetto alla Virili, e gli altri nobilissimi (j). 

Iminaginale questa donna al tempo dei sospettosi Bor- 
boni, in mezzo a cospiratori , e vedrete cbe ella innamo- 
rata di tutte le cose sante e belle, e della patria che lulte 
le comprende ed è santissima e bellissima , non può dire 
tutto qunllo che sente, ma si contenta di un cenno per es- 
sere intesa. Toi vedete che ella saprebbe e potrebbe dir 
cose altissime , perchè le accenna ; ma è trattenuta come 
da una mano invisibile , e talvolta non osa dire la parola 
patria, che il censore avrebbe cancellala. Una forza inte- 
riore che vuole manifestarsi e non può interamente , à il 
carattere speciale della sua poesia , la quale quando può 

(1) Voglio qni pubblicare 01 
Io EinUio Imbriani, il qnale n 

Felice te che negli aperti campi 
Ote tutta la Tila ogni alma eente, 
Ti stai golingo, o Tagn spirto ardente, 
E di celeste desideiio avrampi. 
. Tu spiri I' aura della pace, e aeimpl 
DauaaTilmandra di perduta gente; 
Gbà in questa lena Tedova e dolente 
Orma uon è che per nnur al stampi. 
Ja non redi Oneàtade e coTtesia 
Imoie e Fiuta aprir contrari» Tolo 
Alla diseria spiaggia a me natia. 
Or iceotre vìvi innamoralo e solo. 
Il tuo sospiro a me lontaea iniia 
Clie piango i danol del nttemo suolo. 

u:n;«.,GoO'^lc 
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uscir libera, come nella Safto, è potentissima. É una don- 
' na che ha una profonda passione nel cuore , e non può 
manifestarla. Scoppia la rivoluzione del 48 : ella è beata 
come nel giorno che andò a none : il IS Magalo vede la 
strage dei ctltadinij e perde la voce : sa ohe 11 Bozzelli è 
ministro, e non può darsi pace, e sente speziarsi il cuore, 
e si strugge , e muore il 25 rfovembre. Il povero marito 
con due figliuoletti rimase inconsolabile: sorrise soltanto 
il 1860, e disse : Oh fosse vìva Giuseppina 1 e pianse. Hi, 
commovo anch'io a queste memorie- Ha guardiamo le 
poesie. 

Non vi pare di una donna quella forma nobile, severa, 
corretta, simile a quella del Leopardi. La qualità dì que- 
sta forma nasce non pure dai suoi studil , ma ancora dal 
contrasto che sente nell'anima e che ella sa padroneggia- 
re. Non può abbandonarsi nel concepire e neppure nel 
dire. Eppure a molli tratti ella apparisce donna e gentilis- 
sima; e quello che nonperdonerei ad un uomo, usare spes- 
se volte versi e sentenze de'nostrl poeti grandi, ìn lei mi 
pare Una arte donnesca, che ella sa adomarsene eoa gratiB, 
e li ripete per pudore e rispetto non per ostentaiione vana. 

E nelle sue poesie io trovo ancora una voce di lamento, 
un timore di essere dimenticata : ma talvolta anche una 
speranza che il suo nome non anderà obbliato. Udite que- 
ste tre stanze del secondo canto dell'Ermanno e feodoro. 

Quando si piegherà sovra lo stelo 
Questo solingo fior de la mia vita, 
Quando compreso da 1' estremo gelo 
La sua breve giornata avrà fornita. 
Allora il desir caldo e il puro zelo 
E la speranza cbe mi fece ardita, 
Risoneranno in qualche mesti carmi 
Che non potran dal sonno mìo svegliarmi. 

Allor Napoli mia che quasi a vile 
H' ebbe alcun tempo e quasi a sa nemica 
,. . ^.ooglc 
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Bicorderà del mio povero siile 
la cui posj ogni affetto ogni fatica; 
E r amor che m' avea fatta gentile 
Il VITO amor di questa lenra aprica (1) 
Vincerà dopo morte ogni mia guerra. 
Rotta la nube che s' ergea di terra. 
Danque senza sospetti itene, o versi. 
Su r ale di quest' aure innamorate, 
Che forse non andrete in tutto spersi 
A r albeggiar della futura etate, 
Poi che (jli usi antichissimi e diversi 
Del paese natio dolce cantate; 
Itene dunque, e d' ogni giovin core 
Benigna udienza vi otterrà l' amore. 

giovani euori, chi di voi terrà conoscere bene e mo- 
strare al mondo la Giuseppina Guaccif Ella, come donna, 
fu tutta amore, amò la patria, amò l' arte, amò il loarito, 
amò i figliuoli , amò il cielo, e quando la Irìslizia degli uo- 
mini voleva ehe ella odiasse, moti la povera Saffo. 

Sarei villano se non ricordassi almeno jl nome di Giu- 
seppina Turrisi Colonna palermitana , morta di ventieei 
anni nel 1848. Anch'essa nutrita di forti studi scrive la 
nobile canzone antica e nostra , mentre gli nomini com- 
ponevano romanze da cantarsi sui colascione. A me pare 
piena di nobili e siciliani spiriti la sua canzone all'impe- 
ratrice di Russia. É un flore fragrantissimo di Sicilia, che 
presto appassisce. 

Tre settimane prima della OuacCì, il 3 di Novembre di 
queir anno 1818 moriva Alessandro Poerìo in Venezia per 
ferite toccate a Mestre combattendo contro gli Austriaci. 

Figliuolo del Barone Giuseppe Poerio generoso cittadi- 
no e facondo avvocato , e fratello maggiore di Carlo (2) , 

(1) Non pnb dir patria , e Is dice terra apriat ; 1* ama peichè belli della 
luca del sol^l 

( !) Sciissi na Diicoiso qtuiido moil Culo Peeiio: leggetelo ; fatili) qui 
patio del nolo Alessandio. 



-318- 
nacque Alessandro nel 1802. Bella persona, bell'ingegno, 
molli slitdi, cuore ardenle,era un fiorilo giovaae,e nel 1821 , 
quando si doveva dìrendere la patria con le armi, volle es- 
sere soldato , e presso Rieti combattè valorosamente fra 
quei nostri battaglioni cbe ributtarono più volt» la caval- 
leria austriaca. Andò in esilio cnl padre, ami con tutta la 
sua famiglia , si diede a stadi filosofici e filolcgici, visitò 
molte università di Germania e vi studiò, conobbe il Goe- 
the in Weimar che gli volle bene e gli scrisse molte lette- 
re; visitò la Francia, si ritrasse col padre in Firenze. Sep- 
pe le lingue classiche, e molte lingue vìventi, e seppe an- 
che molle cose. Tornalo in NapoU nel 1835, per compia- 
cere al padre si messe a far r avvocato : ma l' ingegno e 
r animo gli erano troppo grandi per quel mestiere , era 
impaiienle e sdegnoso, e non riusciva; e quando perde il 
padre fu vinto da tanto dolore che non pota fare altro. Ve- 
deva poco , udiva poco, era travagliato da un singhiozzo 
nevoso, stava sempre sohtario e maliocoalco , o studiava 
andava al carcere a visitare suo Fratello Carlo che fu più 
volte prigione. Alessandro non sapeva cospirare ; ma nel 
ISiStutto che ammalato a quel modo, volle tornare mìlite 
ndontario col generale Guglielmo Pepe, combattè con en- 
tusiasmo di poeta, mori con costania di eroe. ' 

£ dopo che fu morto tutte le sue poesie edite e postu- 
me raccolte e pubblicate nel 1852 da Mariano d' Aysla , 
cbe ne scrìsse ancora la vita , fecero conoscere a tutta !• 
talìa un alto poeta morale e civile- La Guacci ed il Poerio 
sono i due poeti napoletani: non furono popolari, perchè 
non potevano parlare a tutti, e dissero cose che non era- 
no intese da tutti : nelle loro opere vediamo due eletti e 
solitarii spirili che vissero di ricordanze e di spenmse. 
Essi due furono riputati i migliori anche fuori di Napoli. 
Niccolò Puccini che aveva una sua villa presso Pistoia, e 
per ornarla vi messe statue cbe figuravano i più grandi 
uomini italiani, ed una colonna sormontala da un' aquila 
con le ali aperte figurante la stampa, invitò i migliori poe- 
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ti à' Italia a scriiere sopra qualcuno di quei monumenti. 
La Guacei scrisse la sua canzone al Colombo , e il Poerio 
le bellissime stante su la Stampa. I versi dei poeti (^ma- 
no ricordare la villa Puccini che fu distmUa. 

Quelle poesie che il Poerio scriveva a solo sfogo dell'a- 
nima sua senta intenzione di farle udire a molti, sono poe- 
sie riflesse, dense di pensieri , scarse d' immagini , e di 
forma non facile: la coscienza dell' uumo sì compie speo- 
cbfaadosi negli altri uomini ; la parola s'avviva quando 
parliamo ad altri, non a noi stessi. Quelle altre poi che 
egli immagina d'indiriz^aread una moltitudine hanno più 
splendore , sono facili , furono in certo modo popolari al 
loro tempo. Tali sono le Stanze su la Stampa, e quell'in- 
no iotilolalo il Risorgimenlo. 

Non fiorì, non carmi 
Degli avi su i' ossa, 
Ma il suono sia d' armi, 
Ha i serti sien l' opre, 
Ha tutta sia scossa 
Da guerra — la terra 
Che quelle ricopre. 
Sia guerra tremenda. 
Sia guerra che sconti 
La rea servitù; 
Agli avi rimoDli 
Nei posteri scenda 
La nostra virtù. 

Alt' assalto di Uestre egli andava avanti dove erji più 
ardente la zuffa , ed i compagni Io seguivano eanluido : 
Xa U suono iia d' armi... £ a questo line egli intendeva 
con la sua poesia, a destare negli animi amore di libertà, 
dispregio della morte. Qui tra noi rassegnazione non era 
possibile, perchè il governo sospettava d' ogni virtù, cre- 
deva pericoloso ogni ìagegoo, e inferociva ogni giorno; la 
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la lotta era irosa; chi si rassegnava era fiacco, e spregia- 
lo. I nostri sofferivano una compressione e strettezza che 
si rivela nelle loro poesie, le quah nondimeno hanno libe- 
rissime aspirsiioni. 

11 Poerio è più denso di pensieri , la Guacoi è più cor- 
retta di forma. La conoscenza di molte lingue nocque al 
Foerìo che non trovò nella Unnua materna la più limpida 
espressione de' suoi pensieri. In lui vedete ancora la co- 
scienza incerta, sentite il 48 in cui tutti gridavano l'evvi- 
va a Pio IX. Soltanto due non gridarono: Giambattista Nie- 
colini sdegnoso, e Carlo Poerio , ohe sorridendo diceva : 
aspettate un altro poco. A me pare che Alessandro e Car- 
lo manchino ciascuno di qualche cosa , e cbe l' ano 
compia r altro, e che uniti in uno formino il bel tipo na- 
poletano dell' uomo artista e cospiratore, che sa solTerire 
in carcere e corre a morire sul campo di battaglia. 

Insomma la gentile Giuseppina e il generoso Alessan- 
dro sono le due voci della nostra coscienza nell'arie a quel 
tempo. La coscienza popolare inotteggiatrice si manifestò 
neir arguto epigramma, nel quale molti napoletani riusci- 
rono , che nella servitù l' epigramma è spesse volle una 
vendetta. Ha una donna, un ammalato , e alquanti solitari 
motteggiatori non vi rappresentano veramoote il lavorio 
del nostro pensiero. 

Ci fu tra noi un altro uomo iatonio a cui si strinsero i 
giovani napoletani , e lo chiamammo padre ed amico; ed 
io non posso dimenticare quel mio caro maestro cbe fu 
il marchese Basilio Puoti. 

Quel valentuomo del prof. Pasquale Villari che ha scrit- 
to m«ltì bei libri, scrìsse ancora la vita e pubblicò alcune 
opere di Luigi La Vista , giovane suo amico che fu truù- 
dato dagli Svizzeri il 15 Maggio. Se mai vi venisse a ma- 
no quel libro, non credete al buon Tillarl quello che vi 
dice del Puoti, perchè egli non lo conobbe oè bene né da 
vicino. Ne abbiamo parlato tante volte, ed egli che era 
giovanetto quando 11 PuoU mori non può dimeaticare ce^ 
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le impressioni che ebbe. — U PuoU uod è sorìttorfr— Ve- 
rissimo: anzi li dico che le sue scritture paiono gravi e 
sono vuote e leggiere, come albume d'uovo sbattuto. Egli 
QOQ era uno scriltore , oè uu esempio , ma era un consi> 
gliere un maestro ottimo — Bene, e le teoriche di cotesto 
ottimo maestro chi le segue? Tu sei il rovescio del Puoti: 
e non solo tu ma il De Sanctis, il De Ueis , il Fornavi , e 
quasi tutti voi altri che siete stati suoi discepoli Taie pro- 
prio il contrario di ciò che egli diaeva. Voi dunque mi lo- 
date un maestro di cui non seguite i precetti. — Senti, a- 
mico mìo, se tu restringi la dottrina del Puoti al consiglio 
di imitare gli scrittori del Trecento e del Cinquecento, tu 
non la intendi come la intendevamo noi. Il Puoti voleva 
che gì' Italiani scrivessero italianamente ; scrivessero , e 
però pensassero e sentissero, tornassero italiani come era- 
no prima di diventare servi degli stranieri. Questa è la ve- 
ra soslansa delle sue dottrine: e queste due parole scrive- 
re ilaliaTUimente significano una rivoluzione, la quale do- 
veva cominciare dal ripigliare l'antico, dal rimpossessar- 
si del perduto , dal ricongiungere le vecchie traditioni al 
presente , e andare iananii , e in nuova Italia usare scri- 
vere nuovo , ma italiano sempre. La parie antica fu sua , 
la nuova fu nostra: la nostra fu svolgimento naturale e ne- 
cessario della sua. Se tu mi dimostrassi che noi noo scri- 
viamo ìtalianauiente , questo a me mi dorrebbe davvero , 
e questo mi mostrerebbe indegno scolare di quell'uomo: 
ma se non mi dimostri questo, io ti dico che noi tutti suoi 
discepoli facciamo proprio ciò che egli voleva, tiriamo la 
conseguenza logica dei principii da luì stabiliti. Àureo il 
Trecento , perchè ? Per la sua schiettezza. Ebbene anche 
noi cerchiamo di essere schietti, ma senza imitazione che 
distrugge schiettezza: schietti non a modo del Trecento e 
del Cinquecento , ma a modo dell' Ottocento in cui siamo 
nati. Tinche e' erano stranieri in Italia, chi si sentiva u o- 
mo gridava guerra e morte allo strauiero: ora che (à han- 
no sbrattala la casa, noa ci è ragione piìi di gridare guer- 
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IH e morte, ma, sensa dimenticare il passato, darei la ma- 
no da buoni amici. Cosi per le parole e i modi di dire, og- 
gi i puristi non hanno più ragione di essere, né di grìdn- 
re contro i barbarismi,' guardarsi dai barbarismi sì e som- 
pre, ma quel che 6 nuovo e necessario e italiano accettar- 
lo.— Ha il Puoi) non la intendeva cosi.— La parte sua sì, 
cosi la intendeva, la nòstra no. Ha tu mi dorresti dimostra- 
re che la nostra non nasce rigorosamente dalla sua. Se 
noi non avessimo tirata una cooseguenia dai suoi prìnci- 
pii, se lutti gli scolari non cercassero dilargare le dottri- 
ne dei maestri, il mondo non camminerebbe , ed ei cam- 
mina. Insomma tu ci vuoi ribelli, ed io affermo che siamo 
eredi legittimi. — Di un pedante-— Cosi lo chiamavano ì 
Borboni, ì loro ministri, e la poliiia;e fu fortuna che non 
l'intesero: ma i giovani correvano a lui , lo amavano , Io 
circondavano con ossequio di Qgliuoli, e noi altri cbe sia- 
mo vecchi quando ci rivediamo ricordiamo del buon Mar- 
chese, e ci pare di tornar giovanotti. Era un pedante che 
ha generata molti rivolniionarì. Bisognava conoscerlo da 
vicino. Egli mi voleva un bene diverso dagli altri, perchè 
io fui imprigionalo , e spesso quando eravamo soli ragio- 
nava con me di politica. Un giorno parlavamo di quei glo- 
riosi del 99, ed ei mi disse di avere un libro prezioso, u- 
na Bibbia che suo lìo prete portò a leggere a quei con- 
dannati, edessi leggendo in quella si prepararono a mo- 
rire. E levatosi prese quella Bibbia, e la baciò, e 1' apri , 
e la baciai anch' io. Quando pubblicò il suo Vocabolario 
napolitano, ebbe una fiera e villana critica. Io me ne sde- 
gnai , e scrìssi un dialogo bene impepelo, che intitolai il 
Gozzi , contro quel critico. Lo lessi a lui ed ali' ab. Tito 
Pomari.' vi fecero alcune osservazioni, e me lo lodarono. 
Dunque io Io farò stampare. No , disse II Marchese , non 
vogho, anzi le Io proibisco. Non voglio cbe tu prenda ini- 
micizie per me. Di poco sei uscito di prìgione, e non de- 
vi mostrarti vivo. Io feci il voler suo. Piansi amaramente 
quando mori nel 18(7, e tra le migliaia che lo; aceompa- 
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gaarono si sepofcro , io toHì portarne la bara su le spai- 
le , e f!oa me volle portarla anche quel Vlncenxo Slatella 
cbe colonnello moriva da prode a Gustosa nel 1866. 

Se voi , giovani , volete il vero rìLratlo del Puoti , ve 
lo ba fatto Francesco De Sanctis nell' Vilimo dei| Puristi: 
qualche parte vi manca , perchè l'uomo era magnanimo 
li non era dimentico della sua patria, come pareva ai gio- 
vani coi quali egli non -poteva parlare di patria senza pe- 
ricolo. Questa parte l'aggiungo io. Quante volle egli mi di- 
ceva: Se capissero quello che fo! Lo dirai tu dopo la mia 
morie. Io vorrei che gl'Italiani parlassero come ìl Machia- 
velli, ed operassero come il Ferruccio.— Ha anche a non 
riguardarlo da questa parte; il Puoli fu tra noi il restau- 
ratore della lingua italiana, e , ancorché non se ne fosse 
accorto ,• del sentimento italiano. E se lasciando lui , voi 
considerate dall' alto questo sentimento , voi lo troverete 
in tutti i cuori, lo vedrete manifestarsi io tutte le opere; e 
un palpito generoso avvivava persino la grammatica. 

Dopo del Puoti SODO insignì nel gruppo napoletano il 
Colecchi, ti Galluppi, il giureconsulto Nìcolini, il Troya. 
Ma ormai io voglio disgruppare questi gruppi, e consiiie- 
rare la Storia e la Scienza in tutta Italia sino al grande e 
hel Plebiscito. 

CIY. 

Le Storie. 

Per ragionarvi delle nostre storie in quest'ultimo perio- 
do dobbiamo prima intenderci sopra certi punti. 

Taluno dice , e non ha torto interamente , che la storia 
come è non serve a nulla; che la maestra della vita non dà 
insegnamenti utili e fruttuosi , perchè gli uomini fanno 
sempre gli stessi errori, e come le pecore se la prima ca- 
de in un fosso tutte le altre vi cadono appresso. Serve sol- 
tanto agli eruditi per soddisfare alla loro curiosila , e ai 
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filosofi per meditarvi sopra ; ma degli altri uomini chi la 
leg^e? chi la conosce?— E se la leggessero e la conosces- 
sero sarebbe ella utile? — UUlissima— E che ci vuole dun- 
que per farla leggere , conoscere , ed essere veramenie e 
generalmente utile? 

Nella prefazione ai Promessi Sposi il Manzoni comiocia 
a recitarvi la narraiione di un suo cronista, e poi vi dice: 
Voi non potreste durare a leggere quei falli. Venite qua , 
che voglio raccoDlarvell io. E ve li racconta a quel modo 
che sono e saranno sempre vivi. E dovete sapere che que- 
sti falli da lui immaginati quei personaggi da lui creati so- 
no pili veri pel popolo lonibardo che quelli allri I quali 
furono realmente. Se andate a Lecco vi mostrano il mon- 
ticello dove sorgeva il castello di Don Rodrigo, e vi addi- 
tano un luogo dove fu la casa di Lucia ; e guai, a voi se 
scappate a dire qualcosa in contrario, vi dicono cbe non 
conoscete la storia. Meditando su questo fatto si trova che 
e' è un modo di narrare la storia e renderla utile ad ogni 
specie di persone. Non intendo dire che alla storia si deb- 
bano aggiungere invenzioni , e farne romanzi e drammi : 
ma io intendo di parlarvi della storia che è narrazione di 
fatti veri e non altro che veri. Che cosa voi credete che 
sia sempre viva, e giovane, e non si dimentichi mai, e ri- 
manga fitta nella mente degli nomini, e sia intesa da tut- 
ti , e possa giovare a tutti ? Un' opera d' arte. Dunque la 
Storia, per adempiere al suo fine, dev' essere un' opera 
d'arte. E badate, dico arte, non artifizio di retore e di lin- 
guista. Tutti ì fotti della vita esteriore ed interiore di un 
popolo dabbene essere ricreati, rifatti, renduti vivi, riscal- 
dati dalle passioni che li produssero , legati insieme da 
quei concetti che li guidarono. Non è ricerca (fei fatti, non 
è meditazione su i fotti , ma è qualche cosa piiì larga e 
comprensiva, è rappresentazione , e rappresentazione ar- 
tisUca dei fatti, è dramma senza invenzioni di fontasia. Co- 
. munemente si ha un concetto non vero della storia, e si 
dà nome di slorici a tutti ì raccoglitori di notizie , i 
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quali sunno anche ordinarle ed espofle con loro coaside* 
razioni, e paiono prorondi se ragionano molto, e veraci se 
non dicono una parola che non sia provata da cronachee 
da documfinli di ojjni sorle. Questi tali scrittori faranno 
opere" piene di verità e di sapienza , ma senza vila , non 
rappresenleranno il dramma della vita, non saranno utili 
che a pochissimi. La storia arte, come io l'intendo, è una 
delie pili sgrandi creazioni dell'ingegno umano , e ce ne 
sono pochi esempi negli antichi, pochissimi nei moderni. 
La storia non può essere scritta se prima non è fatta , 
non può avere grande e compiuto organismo se questo 
non è nella vita d' un popolo. Però essa apparisce prima 
informe e slegata nella cronaca, poi con certo legame nel- 
la narrazione dei fatti generali ed esteriori, poi con lega- 
mi più strclli in certi sludi ed esposizioni di fatti d'un or- 
dine speciale, civili, politici, scienliflci, letterari, morali; 
lìnalmenle apparisce intera e compiuta nella pienezza del- 
la vita d' una nazione. Il popolo greco fece due grandi 
fatti, la guerra contro lo straniero, la guerra civile, edha 
due grandi storie, che sono anche chiamate tragedie, quel- 
la di Erodoto e quella di Tucidide. Dipoi la Grecia andò 
ÌQ pezzi, e la Fua storia perde ogni organismo, e si risol- 
se nelle Vite di Plutarco. Il popolo romano ebbe due for- 
ine di organismo politico, la repubblica e l'impero, e due 
storici, Livio e Tacito: 1' uno splendido, eroico, poetico , 
l' altro terribile, riflesso , giuridico. Nella barbarie le na- 
zioni non hanno che poche memorie le quali si raccolgo- 
no ìnlorao ai nomi dei principi. I Comuni d' Italia hanno 
ciascuno le sue memorie: !e Si(|norie fanno scrivere anche 
le memorie dei loro fatti , e delle guerre che si facevano 
fra loro. L' Italia acquista importanza pel sapere e per le 
arti, e quando sta per disparire tra le nazioni ha dal Guic- 
ciardini una storia, che non è continuata da altri. Per due 
secoli noD ha esistenza politica e non ha storia: chi poteva 
rappresentarne la vita che non c'era? Comincia risorgere a 
poco t> poco nel Settecento , e comincia a raccogliere le 
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materie per la sua storia, ma antica e sino al Cinquecento, 
che dopo non Tisse.LaRiyoluzìoneci fa sentire dolore: l'I- 
lalia Tuole essere, e non può , e si dibatte contro la fona 
straniera,e non sa che desiderare, e spesso si sdegna anche 
di ciò che le farà bene, ed eccovi la storia di Carlo Botta, 
la Beaiione ci fa ripiegare sopra noi slessi , e ripensare 
ni passato, e Pietro Colletta , esule in Moravia pensa di 
scrÌTire i casi della sua patria. Ci fa ripensare al passato, 
e Carlo Troya fa un grandioso disegno d'una storia d'Italia, 
die non potè compiere: ci fa rivolgere ancora una speran* 
zìi all'avvenire, e Cesare Balbo dà il primo uno scheletro 
organico d'una storia d'Italia, e spera tempi migliuri. (1) 
Nessuno di questi potè scrivere una storia, perchè prima 
di essi non era fatta. Fu folta e compiuta tra il 60 e il 70: 
dovrà certamente essere 8cn((a in avvenire. E quando la 
storia è fatta da tutto un popolo allora è scritta in modo 
che lutto un popolo l'intende e l'ama, e per molte genera- 
zioni sì riconosce in essa. 

Carlo Bolla pi>'montese (1166-1838) di professione me- 
dico, ama i principii della rivoluzione, e sia in mezzo ad 
essa e vi prende parte: poi ne vede gli eccessi, gli errori, 
i delitti, e si sdegna: vede il suo Piemonte che diviene di- 
partimento di Francia, e non si può dar pace, e pure lo 
rappresenta come Deputato al Corpo Legislativo; vota per 
la decadenza di Napoleone nel 1814, e rimane in Francia, 
dove ritiralo vive negli sludi che confortano i suoi dolori. 

I principii della rivoluzione sono grandi e veri: noi die 
siamo corrotti e malvagi li abbiamo travolti e ne abbiamo 
avuti tanti mali: altrove al dì là dell'oceano gli stessi prin- 
cipii hanno prodotta la libertà e la grandezza di un popò* 
lo. Ecco come nacque nella mente del Botta l'idea di scri- 
vere durante l'impero napoleonico la Storia della guerra 
ditlTindipendenza degli Stali wiili d"Amervsa. Racco- 
'iligente tutte le notizie, e senza amore di parie, nar- 
Bniiene dte ci nesan l'IUUi fece icrinre il Cania ani Storta it- 

,.,.. A.OOgIC 



— 381 — 
ra un gran dramma che è avvenuto in un allro mondii , 
e che fa contrasto a! torbido spellacolo cbe allora presen- 
tava l'Europa. E siccome il dramma è di un altro mondo, 
cosi la forma e la lingua onde egli lo narra è di un altro 
tempo: non volle che fosse del suo- (ìli Americani dicono 
che quella storia è faltn con molta esattezza e motto sen- 
no, e onorano il Bolla come primo illustratore della loro 
rivoluzione; gl'Ilalianl sono ofTesi da quel suo fiire unlieo 
e disusato, da quella sua linyua piena di arcaismi, e non 
iolendono che quelli) storia è come una moneta antica a 
cui sta bene la rugtjjne. L'onesto Bolla in mezzo allo scom- 
piglio della rivoluzione pensa e parta in modo diverso da- 
gli altri: e chi non cunsidcru percliè e come egli si ritrae 
nella soliliidìno non intendere la ragione di quella storia 
né potrà giudicarla bene. Non è storia nostra, ma di po- 
polo lontano che egli neppure conosce; però a molli pa- 
re un esercizio relturìco. Ha quei prìncìpiison nostri, di- 
co io, e il Bolla che li sente e li ama, si compiace a ve- 
derli produrre alti ove nobili falli, che egli narra non co- 
me retore ma come uomo che sa e sente ed ama. E in 
quanto all'arte poi, essendo la rivoluzione Americana un 
fatto per sé stesso nobile e compiuto, la storia chela nar- 
ra ha bellezza nobiltà e compiutezza: né poteva non esse- 
re concepita e sertita b<;ne una storia che fu fatta con lanc- 
io splendore. 

Cade l'Impero, comincia la Reazione. Dal 1789 al 181$ 
per venticinque anni che h duralo il parossismo febbrile 
della Rivoluzione, che rimescolamento , che delitti , che 
stragi) che rovine in tutta Europa! e che ne abbiamo in 
Italia? Servilii peggiore dì prima. Cosi diceva il Bolla , e 
eoo lui molli onesti che erano passali pel vasto incendio 
della rivoluzione, e ancora sentivano i dolori delle scotta- 
Iure. Non vedevano che quel loro dolore era un gran be- 
ne per I' avvenire. Egli dunque prese a scrivere la storia 
d'iùlia in quei venticinque anni. La Rivoluzione a lui ap- 
parisce come un male immenso, perchè egli non può ve- 
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derne nessuno degli cffelli salutari. I prlncipii furono buo- 
m,glì uomini cattivi: però biasima gli nomini, e ne dispe- 
ra,e li chiama razza gladiatoria nata per accoltellarsi, esi 
adira contro i Francesi clic si yovernano coi superlalivi e 
messero sossopra l'Europa, e contro Napoleone die li 
guidò. Il Botta era di quelle buone persone che ammetto- 
no i principii , ma non hanno il coraggio d" accettarne 
le conseguenie, e diceva come tutti dicevano: che l'Italia 
andava placida e tranquilla su la via delle riforme, aveva 
sapienti che additavano il bene, prìncipi che lo facevano, 
popolo lieto e innocente , saremmo andati innanzi , ma 
venne la rivoluzione, e sconvolse lutto, e poi ci fece tor- 
nare indietro di molto. Questo concetto volsjare ch'egli vi 
pone innanzi al cominciare della sua storia vi dice chiara- 
mente che essa sarà, come è, una narnizione di dolori e 
di sventure senza alcun conforto di speranza. I dolori so- 
no giusti ed acerbi; l'invasione straniera, l'insolenza soHa- 
Icsca, Venezia venduta, principi scacciiili, ilatiani die com- 
battono cuntro italiani, pazzi moti popolari, i buoni in fon- 
do, i malvagi sul collo ai buoni, i capilavori d'arte rapiti, le 
p'ebi sfrenate, rotto ogni legame sociale, delitti immani, fe- 
rità strane: però la storia che racconta questi dolori fa 
palpitare tutti i cuori, è tetta avidamente dagl'Italiani, che 
in essa trovano l'espressione del senlimenlo loro comune. 
Tdluno dice che il Botta scrisse per ispirazione borbonÌ> 
ca. Ed a costui io dimando: Come lo sai tu? quali pruove 
ne hai? tu calunnii un onesto uomo, it quale scrisse per 
ispirazione di Europa e di tutta Francia, la quale per alcu- 
ni anni diede al solo Napoleone la colpa di tutti i mali pa- 
liti, un uomo che vissuto in modesta povertà non vendè mai 
l'animo e la "parola a nessuno. Il Botta scrisse troppo pre- 
sto, non ville i fatti a c-mveniente lontananza , quindi non 
i;bbe giudizio sereno, scrisse quando ancora sentiva do- 
lore, quindi talvolta per passione esagera, ma il suo do- 
lore è sèmpre magnanimo perchè vede l'Italia gettata nel 
fanjo, il Piemonte anoullalo, la giuslizia calpestata. La 
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troppa fieinania agli aTtenimenli cagiona i pregi e i di- 
fetli della sua opera, cbe sono l'affelto tìto, e il giudiiio 
non sempre sereno. E quello stesso sdegna che egli sen- 
te contro gli stranieri che gli hanno devastala )a patria, e 
che spesso lo fa tmscorrere nelle esagerazioni e nelle d8> 
clamaiioni, lo consiglia ancora ad usare un modo di dire 
ed una lingua come t'usavano gl'llaliani del tempo antico 
e glorioso. L' imitazione dei classici latini e greci , e dei 
migliori cinquecentisti fu pel Botta e per i pochi nostri ge- 
nerosi una reaiione nazionale conlro In prepotenza forestie- 
ra, fu una nobile protesta conlro le dottrine francesi: e pe- 
rò piacque a tuLti gì' Italiani per alquanto tempo, fu usata 
da molti scrittori. Eppure l'uomo non può essere cosi indi- 
pendente, da non dipendere in qualche cosa dal suo tem- 
po, dagli altri uomini con cui vive, dalle idee cbe intorno 
a lui prevalgono sopra tutti : e il Botta in alcune parti rai 
pare sìniigliante all'abate Raynal. Questa sua storia non 
ha grandi vedute, né poteva averle , né si può pretendere 
che le avesse avute, perchè la filosofa non era risorta an- 
cora : è un libro focoso che piacque e piacerà sempre a 
chiunque stima che abbiamo il cuore in petto per qualche 
cosa. £ssa è h prima storia d' Italia, e gì' Italiani la salu- 
tarono con plauso, perchè s' accorsero che un' Itnlia ben- 
ché straziata e sanguinosa e dolorosa cominciava a risen- 
tirsi e ad essere. 

K per il passalo? E chi racconterà la storia d'Italia da 
Carlo T alla Rivoluzione? — Eccomi qua, disse il Botta già 
veccbio , ve la narrerò io. E scrisse la continuazione del 
Guicciardini. GII avvenimenti sono lontani, però egli è pa- 
calo, e riflessivo, ragiona più > declama meno ; non sente 
più la necessità di opporsi fieramente alla prepotenza fran- 
cese, si lascia andare a modi e parole usate nel suo tem- 
po , e si mostra più moderno nell.i sua storia più antica. 
La quale fu fatto in poco tempo, e manca di diligenza. Que- 
sti rappezzamenti storici non sono mai riusciti a bene. 

Alla storia generale d'Italia del Botta seguono molte sto- 
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rie parlicolari, e le più iaiporlanti sono Ire, quella dì Gè- 
nova scruta dal Serra, quella di Sicilia dal Palmerì, quella 
di Napoli dal Collelta. 

Girolamo Serra (11C1-1831) nato e cresciuto quando Ge- 
nova era ancora repubblica, la vide cadere e ne pianse, né 
polendo altro volle narrarne le glorie auliche, e scrisse u- 
na Storia dell' Antica Liguria e di Genova. In sei libri 
dalle prime origini dei Liguri discende sino al 1483, dove 
comincia la storia del Casoni. 11 Serra ama la sua Genova, 
e ne parla con amore di tlgliuolo che abbia perduta una 
madre carissima: pure egli onesto e savio non sa mentire, 
non nasconde il Iorio de' suoi cittadini quando banno ma- 
le operalo^ Egli si propone di scrivere una aloria nazio- 
nale, come egli dice, cioè una storia cbe ti commo?a, che 
li foccia fremere o esultare al racconto degli avvenimenti. 
E nondimeno 1' affetto non offende. la diligenia la quale è 
molta in questo lavoro. Da voi slessi inlendele che il Ser- 
ra proponendosi questo fine dev'essere facile e cbiaro nel 
dire, con quella nobillà di siile che nasce da amore savio. 
Parve a lui non dovere interrompere la narraiione delle 
vicissiludini politiche e civili di Genova; e trattò in cinque ' 
separali Discorsi della navigazione dei Genovesi, dei com- 
merci, dei viaggi, del banco di S. Giorgio, delle Scienze, 
delle Lettere , delle Arti. Cosi vi presenta Genova come 
ron due facce e due vite ; non sa vedere il legame tra le 
cose narrate nella Storia , e quelle esposte nei Discorsi , 
non sa vedere tutta insieme e compiuta la vita del popolo 
genovese. 

Nel secolo passalo la Sicilia ebbe Rosaria di Gregorio 
palermitano (1153-4809) il più insigne de' suoi uomini , 
che sparse grande luce su la sua storia , e scrisse fra le 
altre due opere assai riputate, r^nlroduzione allo studio 
del Diritto Pitbblico Siciliano , e le Considerazioni so- 
pra la tlOTia di Sicilia. Egli fu erudito, storico, e filoso- 
fo insieme. Suo discepolo fu Niccoià Palmeri (1118-1837) 
del quale rimangono due opere storiche , la Somma del- 
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la Storia di Sieilia , e il Saggio storico e potilieo sulla 
CoBtituiione del Ragno di Stcitia, dedicato al Parlamen- 
to Inglese, e pubblicalo in Losanna net 18i6 da michele 
Amari, il quale in un discorso d'introduzione ragiona del- 
l'opera, dell'occasione Jn cui Tu fatta, e della vila del Pai- 
meri. Quando i Borboni fuggiti da Napoli ripararono In 
Sicilia, gì' Inglesi che avevano occupata l'isola, per lene- 
re coutenti i Siciliani ed inToyliare gli altri italiani, fece- 
ro fare una riforma dell'antica costituzione siciliana. Il 
nuovo statuto fu scritto da Paolo Balsamo, il quale si giù- 
TÒ molto deli' opera del Palmer! che era uomo di molti 
studi . Conoscitore di leggi , e delle isliluzìoni inglesi. Il 
Palmer! fu depulato,eparlà da uomo libero. Ha andati via 
gl'Inglesi ed i Borboni nel 1815, nadò via anche la Costi- 
luiione, la quale non fu neppure abolita per regio decre- 
to, non se ne parlò più, e il aileniio fu insulto più grave 
ai Siciliani, perchè nasceva da dispreizo. 11 Paimeri non 
potè altro che scrivere come una protesta il suo libro , e 
ianansi vi fece un'amara dedica al Parlamento Inglese: ai 
vinti non resta altro che scrivere. 11 libro ha pregio per 
esalleua di notizie storiche: negli aitimi avvenimenti mo- 
stra V animo addolorato dello scrittore, 11 quale tutto in* 
tento alle cose che narra non si cura troppo di dirle bene. 
E nella Somma della Storia di Sicilia altentendo piti al 
modo che alle cose.e volendo imitare il Botta riesce slra- 
.no nelle parole e nelle sentenze. Egli fuori di Sicilia ha 
poca importanza come scrittore. 

Tra le storie particolari la più importante è quella di 
Pietro Collelta, napoletano <171K-1831) , uomo d'ingegno 
pronto e largo , di volere forte , imperioso anche con gli 
amici, mirava sempre ad alle cose, faceva lutto facilmen- 
te , e spesso si befhva degli uomini che quasi tutti sono 
sciocchi. Studiò bene le matematiche, e (u militare ; im- 
prigionato nel 1799, usci della milizia. Nel 1806 tornò mi- 
litare: ebbe da re Gioacchino molti ufBii e grado di gme- 
rale. Nel 1820 fu ministro , nel 21 mandato in esilio con 
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altri ìlluslri Napoletani in Moravia : indi a pochi anni si 
ritirò ìd Firenze, doTe scrisse la Storia del Reame di Na- 
poli dal 1100 sino alla morte di Ferdinando 1 di Borbo- 
ne nel 1825. 

Dicono che questa storia. fu corretta dal Giordani, dal 
Niccolini , dal Capponi , i quali vi messero la lingua e io 
siile che al Colletta mancavano. Toi non direte cosi. Cer- 
temente questi uomini gli diedero consigli, lo aTverlirono 
(lì parole improprie, di modi non italiani, perchè egli non 
aveva fatti buoni studi di lingua ; ma correggere lo siile 
no , non si può mai , perchè lo stile è il carattere della 
mente ; e io stile suo è suo , e non somiglia a quello dei 
suoi aiDici. E su questo punto udite ciò ohe ne dice il Cap- 
poni che ne scrisse la vita, t Di pochi scrittori l'efRgie 
a dell'animo-è tanto scolpila nelle opere ioroi come quel- 
« la del Colletta è nelle istorie. In esse 1 pensieri di luUa 
n la Tila sua , e gli alTelli e i dolori e le speranze com- 
t< presse, e gli iilti disegni , e una fiducia indomabile , e 
u gì' idoli tutti della mente. Scrivere per lui era operare: 
n operare a senno suo pel bene d'Italia, sciolto dai vilup- 
(( pi e dagli ostacoli, che a luì nel maneggio delle pubbll- 
u che faccende impedivano di governarle secondo il suo 
« libero giudizio , amava le Istorie tanto più , parendogli 
K in esse finalmente avere acquistato la padronanza del 
u suo ingegno. Nel quale era affallo singolare, e viepiù 
•I mirabile ai di nostri, una coerenza, un accordo dì tutte . 
K le parli, una sintesi, per cosi dire , formatasi in lui dal 
n poco vagare col pensiero sulle dottrine instabili e i mal 
H fidati sistemi dei teorici . avendo egli sempre più fatto 
u che letto, e le cose da lui vedute in sé riUuUendo, e sen- 
ti za soccorso d'altrui scienza, giudicandole con franca 
<i lealtà. I quali suoi modi lo ravvicinano piuttosto agli e- 
II sempi antichi che alle forme più frequenti in questa ci- 
ti viltà nostra. A lui l'ingegno e le sventure insegnavano 
(I ì tempi che corrono, ma pur gli mirava come estranio, 
(1 e gli abiti del vivere come dello scrivere tenevano som- 
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II prc in qualche parte d' un fare più antico. Quindi nei 
a suoi concetti e neir esporgli, un certo cosluiae insolito, 
I un atteggiamento tulio suo ; quindi anche molla eOlca- 
I eia a convincere ed a commuovere, perchè quel suo ri- 
I soluto senleniiare sempre era sincero , ]a persuasione 
( forte, ed egli guardava unicamente a quella elevaleiza 
f che avea nelì' uuimo , e alla quale voleva gli allri con- 
t durre. Quella sicurezza che appare nel libro , era in o< 
« gni sua parola ; quel non so che imperatorio eh' è nel 
■ suo stile , r aveva egli da natura impresso nel volle , e 
t in ogni suo portamento : era siile tutta suo, sincero , 
« spontaneo, necessario, né avrebbe egli maipoluloscr»- 
f vere o dir parola che in sé non portasse quella sua im- 
« pronta. Facondo nella conversazione , dipingeva , rac- 
t contando con singolare evidenza ; le immagini erano 
« pronte felicissime, l' affetto sentilo. » Se questo rilratto 
è vero ad un uomo tale si poteva correggere francesismi, 
non lo stile. 

Dicono ancora che egli sia storico bugiardo : e questa 
accusa gli venne dai Borboni, dai preti, e da un nomo la 
GUÌTÌla fu lutta una bugia. Pasquale Borrelli u cui non 
mancò né l' ingegno ah la dollrina, non scrisse un'opera, 
anche approvata dalla censura, a cui apponesse il suo no- 
me, non usò delle sue cognizioni molle se non per imbrO' 
gliare gli al^i e riderne , ebbe tutto da natura fuori' che 
la coscienza, fu rispettato da lutti da nessuno amato mai, 
e quando mori non fu pianto. Costui che fu Capo delhi 
Polizia nel 1820 il Colletta dipinse in pochi tratti con co- 
lorì oscuri: egli st rìsenll e scrìsse due libri: Casimemo' 
ralriti antichi e moderni del Regno di Napoli ricavali 
dagli aulogra^ det fu Conte Rodowski. Coblentz, presso 
GTumbacpadTe,eaaSagffiosulromanzo8torù:o diPietro 
Colletta. Ma il Colletta era già morto. Io non entrerò giu- 
dice tra il Colletta ed il BorrelU: dico soltanto che la SU>-. 
ria di Napoli svelava molte turpitudini di contemporanei , 
e questi come naturalmente aTviene si sdegnarono, e cre- 
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dettero difendersi dtmoslrundo che molli parlicolari sto* 
rici aoti erano Yeri- 1 borbonici dissero che egli Iod6 trop- 
po il suo Gioacchino; e sia pure, ma chi polrà negare che 
Gioacchino lulto che straniero fu migliore di Ferdinando? 
I preti j nflne posero la storia all' Indice. Kon ci voleva al- 
tro per distruggerli). 

Ha con tulle le scomuniche, le pròibiiioni, le conlulii- 
zioni, e le accuse che è un'opera rettorica ed ammaniera- 
la , quelli! storia fu letta e si leynerà da|ili avvenire. La 
Storia Civile del Giannone è una difesa, quella del Collct- 
ta è un'accusa, un processo a Ferdinando I di Borbone, 
fatto da un inquisitore terribile che non si lascia sfuggire 
nulla per provare al mondo tulle le colpe di quel re e del 
suo governo. E ormai il mondo tralasciando i fatti minuti 
di quel processo, ha giudicato i grandi e neneralt, eli ri- 
tiene veri come furono e come il Colletta li ha narrati. In- 
fine quest' opera è per sé stessa un fatto storico, perchè 
quando fu pubblicala svegliò il sentimento di un popolo 
oppres'io , e mostrò che se taluni italiani scrivevano che 
bisognava rassegnarsi alla volonld di Dio e pigliarci! prin- 
cipi come Dio ce li manda, altri scrìveva una solenne pro- 
testa, e mostrava che quelle sventure non ci venivano dal 
volere di Dio , ma dalla flacchezia di molti e dalla malva- 
gità di pochi. Ed io dico ancora che è un' opera d' arte : 
io ci sento per entro palpitare la vita di un popolo, io leg ' 
go quei falli che fanciullo udii narrare da mio padre la 
sera accanto al fuoco , ed ei mi diceva di averli veduti ed 
amati quegli uomini che morirono sul patibolo, e di ave- 
re da vicino conosciuto il Colletta potentissimo ingegno. 
Mio Dio, che dramma terrìbile è quello del 99/ E dopo il 
1821, quegli stranieri che invadono il regno, quelle con- 
danne , quelle morii illustri , quella morte dei re, Napoli 
pare una tomba, vi sentite il cielo come pesare sul capo. 
Eppure fra tante e si gravi miserie la storico solleva il ca- 
po , e in fine del suo lavoro in brevi parole dice quanto 
Napoli ha fatto per l'Italia, e che serba fi nome delle spe- 
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rale tnigijoranic civili: in quel cielo nero egli vide la stel- 
la d'Italia. 

Non udite chi biasima il Cullelta dì un modo di dire sfor- 
tMo. In lempi corroUi per mfintenersi ìntemeralo ci vuo- 
le uno sforzo , per scrìvere brne ci vuole uno sforzo : io 
sforzo è lotta; e sentirlo è necessità , f, verità. Oggi dico- 
no che non ha vasti concelli, e vorrebbero che egli aves- 
se presi in mano quei sacri capi che caddero sul patibolo, 
ne aveiìse cavali i concetti, e su quei concetti avesse me- 
ditalo come si medita su i pezzi d' una scacchiera. Traete 
voi un concetto d;i questa storia, e vedete che essa hi for- 
mala la coscienza napoletana, la quale finalmente non pre- 
stò più fede all' ullimo dei Borboni, e volle 1' unità d'Ita- 
lia. Un' opera d' ;irte che tanto contribuisce alla risurre- 
Eione d'un popolo non è di poco valore , e non deve es- 
sere dimenticala per poche mende che non sono biasima- 
bili sempre. 1 pedanti che ne furono offesi e i furfanti 
che furono svergognali non imporranno il loro giudiiio 
agli uomini liberi ed onesti. 

Il Botta ed il Colletta narrarono la storia contempora- 
nea , ed in essa furono i maggiori e i più coraggiosi. Ma 
la grande Reazione europea tirava gli uomini verso il pas- 
sato , che essa cercava risuscitare. La più grande figura 
che comprendeva tutto il passato , e accennava al tempo 
allora presente, e quasi profetava l'avvenire , è Dante AIU 
ghieri ohe apparve gigante sopra tutti', ed ebbe cullo qua- 
si divino. Italiani e stranieri , cattolici e protestanti , cre- 
denti e non credenti trovarono che Dante aveva parlalo per 
loro, perchè egli parlò agli uomini cristiani. Quindi egli 
centro , e il suo tempo intorno a lui e i tempi che lo 
precedettero e quelli che lo seguirono , divennero ar- 
gomenti di sludi e per noi e per gli stranieri. A lui fu- 
rono fatti monumenti da scultori e da pittori ; sul sno 
poema tante volte ristampato furono fatti comenti moltis- 
simi ed anche strani ; di lui cantarono tulli i poeti ; di lui 
comiaciarono a scrivere ì due storici della storia passala 



Curlo Troya e Cesare Balbo. Eccovi dunque tu ragione 
perchè questi due cominciano da Dante-, e fanno tanti stu- 
di su la storia del Medio-Evo. 

Carlo Troya napoletano (1784-1858) figliuolo di un chi- 
rurgo di corte, tenuto al battesimo dalla regina Carolina , 
cresciuto del palazzo reale, segui i Borboni in Sicilia, do- 
ve giofsuelto fu caro a Rosario di Gregorio. Tornato in 
Napoli prese laurea in giurisppudenia nel 1804 (I): ebbe 
ufliii da re Gioaccbino, e nel 1820 amò troppo quella ri- 
voluzione, e fu mandalo in esilio. Viaggiò in Italia, cercò 
in tutte le biblioteche e negli archìvi de'monasterì , e nel 
1826 pubblicò in Firenze il Veltro allegorico di Dante. 
Egli sostenne cbe il Veltro , che Dante poeticamente pre- 
diceva sarebbe il redentore d' Italia, era Uguccione della 
Faggiuola : altri avea detto Cane della Scala , altri Arrigo 
VII, altri un imperatore italiano futuro. Quando anctie voi 
Sipeste di certo chi era ti Veltro, voi non avreste fatto al- 
tro che sciogliere un indovinello. Ma non giudicate dui tì- 
tolo : il libro ricco dì notizie , e bello di critica storica . 
piacque , e fu importante , e fu un preludio della Storia 
d'italxa delMedio-Evo. 



(!) neir Archivio della nostra taiversili sono i libri juramaHorum , nei 
quii cliscuno cbe pigliala laurea 8CiÌTeT> di ana mano il ano nome cogno- 
me patria, e una formola dì siuramenlo. Nel libro del ISDt è neiitto Eeo 
Caroltti Troja, non Troya come ei aerisae dipoi. Ed a questo propoaito lo- 
glio qui aggiungere una n'atiija. Nel libro del 1698 c'è l'autogTlto di Pietro 
GiiDnoaa, che nacguo net 1676, e perù prese la laurea di Tentìdue aooi.rief 
libro del 1730 Ve quello di Tommaso Rossi. E e' è ancora un altro auto- 
grafo cbe forse è unico, e certamente h prciioao. Eccolo: Prima die menìis 
Jmli lieS; Ego JMiu Vattar Panini txclvilate J.icti spondeo tDvea olqiM 
juro, licme Deusodjuvel »l haee saaeia Dei Evangtlia. 

11 Vanini nacque nellESS in Tauri sa co paesello del Leccese, quindi pi- 
gliala Uarea In legge in Napoli a ventun anno. Fu bruciato nel 1619. Egli 
li-dice di Lecce; e cooie lìiordana Bruno si diceva Soimus, egli si disM ly- 
tivt ed ancbe Lyeisivs. Bà eccovi il nome di Lucio e di lucilia che taluni 
vollero dargli, accusandolo di averlo cambiato in quello ambizioso di Giu- 
lio Cesare, Questa notìzia potil servire a chi vorrà in avvenire narrire i 
cui dello avenluralo Vanini. 
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Questa storia comincia dalV anno 416 in cui si spense 
l'Impero d'occidente, e doveva terminare nelj' anno in cui 
mori Dante Alighieri 1321 ; ma non giunge che a Cario 
Magno. Si divide in quattro volumi , ogni volume in più 
tomi , e ì tomi In tuUo sono sedici. Cominciò a stamparla 
nel 1839. IL primo volume nei suoi cinque tomi contiene 
un apparalo alla storia, ossia la storia dei popoli barbari 
avanti la loro venuta in Italia, e finisco con uno splendido 
discorso su la condizione de'Romani vinti da' Lonoobardi. 
Ma come questo discorso lì, nell' apparato , prima dì co- 
minciare la storia che puro comincia nel 416? Non lo di- 
mandate. La Storia del Medio-Evo è proprio come il Me- 
dio-Evo , unu cosa inrorme e confusa, ma dentro ha la 
forza di una vita nuova che non ancora si va esplicando. 
N;jrrazione, annotazioni, documenti, tavole, indici, diplo- 
mi, discorsi , dissertazioni , giunte , un imbroglio da non 
UBCìrnt;. Voi avete a sapere che tutto quest'imbroglio, tut- 
te queste notizie di fatti, di leggi, di magistrati, di usi, di 
costumi , di documenti , di scrittori , tutta la materia va- 
stissima di questa storia egli l'aveva tutta presente alla 
memoria,e quando ne parlava era una maraviglia ad udir- 
lo. Bell'uomo, ma perduto di gotte, stava sempre fra suoi 
libri , dei quali come ne aveva letto uno non lo riapriva 
più , perchè l' aveva tutto a mente. Scrivendo egli li op- 
prime, perchè dicendo una cosa^ ne accenna a molte altre 
lo quali nella mente sua erano presenti, nella tua no : ha 
un ordine suo d'idee, che per te non è ordine. Non è pos- 
sibile leggere seguitamente questi sedici tomi : ma ogni 
parte che leggi, specialmente se è un discorso, ti Ui ma- 
ravigliare per tante notizie, tanta diligenza e tanto sen- 
ni! e giudìzio storico. Intelletlo acuto nei particolari, non 
aveva la forz^ d'una sintesi generale ; se fosse vissuto al- 
tri cinquant'anni e avesse scrìtti altri venti volumi non a- 
vrebhe compiuta quella storia, la quale poteva compiersi 
soltanto da una mente sintetica che ordinando la materia 
sa dare ai particolari lo proporzioni convenienti. E qui la- 
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luno potrebbe dirmi che il Medio Evo per sé slesso fu ta- 
le un' età scompigliata , che a volerla considerare a 
dentro, nessuno intellelto ci trova un ordine, non ve lo 
puA mettere, non può mostrarlo agli altri. E sia pure an- 
che cotesto: il cerio è che il libro del Troya non è storia, 
ma un tesoro storico ; sarà letto sempre da pochi , ma 
quei pochi lo pregeranno assai, perchè dice cose tnoltis- 
sime, e molte non dette mai da altri, e tutte accertate con 
diliuenza e provate con documenti , ed esaminate con 
quella critica slorica che è il pregio principale del libro. 
ScriTere tanto del Medio Evo era come viverci in mez- 
to; e vivendoci il Troya naturalmente dovette vedere che 
in quell'età disordinala il Papalo fu il solo e supremo prin- 
cipio d'ordine , il solo potere forte nel mondo e che dava 
tanta forza all'Italia, il solo ceiilro d'una luce inlellettuale 
che fioca si spandeva su tutta Europa. Generalmente lutti 
coloro che studiano molto a dentro la storia soltanto del 
Medio Evo diventano papisti , perchè non guardano con 
lo slesso studio la storia antica e 'a moderna , e non di- 
mandano a sé stessi: Ha come e da chi fu spenta la civil* 
là antica? si spense ella pei propri vizi e per la forza dei 
barbari, o anche pel Cristianesimo ? e quanta parte v'eb- 
be il Cristianesimo.* come fra i Cristiani lanlo buio, e nel 
medesimo tempo fra gli Arabi latita scienza? e ciò che si 
chiamò luce in quel buio è luce nei tempi moderni? E la 
civiltà moderni! ritiene tutta la sualuceda queltenebro- 
so Evo, pure dall'anlica restaurata? Questa civiltà mo- 
derna che trasforma ed abbellisce la terra, questa grande 
coscienza che ora V umanità sente e per la quale opera 
tante maraviglie, nasce da una religione che spregia la 
terra e dice che 1' uomo è nienie ? A queste dimande ri- 
sponderà colui che scriverà Ititta la storia d'Italia eoo lar- 
go e libero intcllello. Carlo Troya con pertinacia indoma- 
bile e con razionale lavoro raccolse materia immensa per 
una storia del Medio-Evo : amò queir età che egli studiò 
tanto, ma non credette che il Papa dovesse tornare signo- 
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re supremo del mondo, cbe il Medio Evo dovesse realau- 
rarsi ; e impaniale scrutatore del passato , Tu imparziale 
estimatore del presente ; amò la liberlà sinceramente , e 
della storia non fece uà' arma di parie o un modo di set- 
ta. Ne! 48 Tu gridato ìiva Pio IX, non viva il Papa: fu ajh 
plaudito ad un Principe che riconoscCTa i tempi nuovi , 
non al Papa cbe si dictiiara Dio ed infallibile. E Carlo 
Troya fu strappalo ai suoi cari studi , e fatto Presidente 
dei Ministri il 3 Aprile, come colui che fu tra noi il primo 
rappresentante dei prÌDcipii di quella rivoluzione: ci stet- 
te sino al funesto giorno del IS Maggio. Fer>llnando II , 
consigliato di farlo arrestare, rispose; No, lasciatelo stare 
nel Medio Evo. Egli tornò ai suoi studi , e senza punto 
turbarsi delle spie cbe gli cnlravano in casa per vedere 
cbe facesse , continuò a scrivere la sLoria , che non potè 
compiere. Non vide l'unità d'Italia: mori il 2Ì luglio 1858. 
La sua memoria è rimasta sacra per tutti noi , che lo ve- 
demmo e lo udimmo e lo tenemmo uomo intemerato : ■ 
posteri lo conosceranno a mezzo , dalle sue storie nelle 
quali apparisce soltanto l'uomo dottissimo. 

Altro uomo fu Cesare Balbo toriiiese(ll89-1853),men- 
te ordinala, cbe sa disporre la materia storica ed accon- 
ciarlaai suoi Uni , non trovarne nuova e fare i colossali 
lavori del Troya. Dicono ciie quando egli lesse i primi vo- 
lumi della Storia d' Italia del Medio-Evo del Troya non 
volle continuare la sua Storia d' Italia boUo Ì Barbari , 
stimando non potere far meglio. E dicono ancora cbe egli 
da prima allevato nei principii della rivoluzione, fu con- 
vertito dal Troya e divenne credente, guelfo, e papista. 
Questo a me non importa; cliè anche i yuelfl, ed anche il 
papa indirettamente contribuirono ia loro parte a fare l'I- 
talia , e in gran parie vi contribuì Cesare Balbo. Voi sa- 
pete cbe io non penso come lui , ina frappiate ancora che 
io con reverenza m' inchino innanzi a questo papista , ii 
quiile in lulta la sua vita e negli scritti sostenne un gran 
vero, che l'Italia di due cose ha bisogno, d' indipendenza 
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e di virtù. 11 delenda Carlhago per Dui è cbe non vogliam 
Tedeschi, diceva il Giusti con quella sua scbiellezza pae- 
sana. L'IlQlia ha intesa l'iniiipeDdenza nel senso più largo 
e pili Tero che non l'intendeva il Balbo, e dopo l'indipen- 
denza materiale del territorio, vuole l' indipendenza della 
coscienza, senza della quale non esiste popolo. Non di- 
menlichiamo la virtù, senza dell» quale nessun popolo ne 
cresce né vive. 

Della vita e degli scritti del conte Cesare Balbo ha scrìt- 
to ampli Commenlari Ercole Ricotti. Giovane ebbe uffici 
in Francia quando il Piemonte fu parte di Francia : poi 
andò col padre che era Ministro in Ispagna. Fu militare, 
e sebbene fedele non piacque a re Carlo Felice, e andò in 
esilio. Tornato in patria nel 1825 si diede tutto aglt sludi. 

Le sue opere sono di due specie, storica e discorsive. 
Della prima specie sono la Storia d' liaiia sotto ai Bar- 
bari; la Yila dìDa/nie, beilo e compiuto lavoro; il Som- 
mario della sioria d7fal{a,prìma storin nostra organica, 
scheletro di storia , sommario , ma fatto eoa vedere am- 
pio , con altezza di animo , con intenzioni oneste : opera 
scritta in due mesi, e perb schietta espressione di tutta la 
vita e di [ulti gli studi! dello scrittore. Della seconda spe- 
cie sono le Medilazioni Storiche, Pensieri ed Esempi, le 
Speranze d'Italia, ed allre minori. Che importa che mol- 
te cose da lui sperate non sono avvenute , altre da lui tc- 
niule e credute impossibili , come un regno d' Italia , le 
vediamo ora e ee ne rallegriamo? Quel libro significa che 
nel 18i3 l'Italia sperava perchè voleva, e questo basta: i 
savi poi che andavano ripensando che cosa fosse meglio 
sperare e volere , non sempre né in lutto si apponevano. 

11 Balbo si dice moderalo nelle sue opinioni: eppure 
non gli toccate il Papa né la Curia Romana, che egli darà 
torto a Galileo, che si meritò quello che ebbe, perchè di 
una quistione di scienza volle fare una quislione di teolo- 
gia : e dirà del Bruno e del Campanella che furono due 
frati, nelle i opere di cui si ritrovano non so quali semi 
l.oogic 
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« di alcune idee filosofiche , che si trovano ( siccome in- 
K site nella natura umana) quasi dovunque si frughi ; ma 
u le cui opere e la cui vita furon certamente men di buo- 
« ni filosofi che di cattivi teologi e talora di sciocchissimi 
(I astrologi, n (1) Il Papa e la Curia Romana gli fanno di- 
menticare e stravolgere la storia , non lo fanno più ragio- 
nare lui, che in tutte le altre cose ragiona così bene, con 
tanto senno, con tanta efficacia. Per lui le speranze d'Ita- 
lia sono nel Papato, come al Papato appartengono tutte le 
■glorie nostre passate. Questa idea che informa tutte le o- ■ 
pere del Balbo, e che il tempo ha mostralo falsa, le rende 
poco accette a molti , e ne fa dimenticare le parti vere e 
buone e splendide. Come politico , e come filosofo ( seb- 
bene non so quanto sia filosofo chi crede all' autorità al- 
trui e non vuole ragionarvi), si può dissentire da lui, ma 
come scrittore bisogna riconoscere in lui un gran merito. 
È duro , aspro , a volte anche oscuro , ma scrive sempre 
con fede ed onestà , non v'inganna mai ancorché debba 
dispiacervi. Nelle conoscenze e nella critica slorica fu 
minore del Troya, nel senno civile e politico, e nel nerbo 
dell'espressione fu maggiore. Non vide le sue speranze 
confutale dall'unità d'Italia. 

Di Michele Amari, di Luigi Tosti Cassinese, di Antonio 
Ranieri, di Luigi Carlo Farìni , dì Giuseppe Lafarina, di 
Giuseppe Ferrari , di Filippo Guallerio , di Salvatore de 
Renzi, di Luigi Cibrarìo , e dell' infaticabile Cesare Cantù 
parlerà qualche altro in avvenire. Io vi farò soltanto os- 
servare: perchè lauti scrittori di storie ad un tempo? per- 
chè la patria è divenuta pili cara a tutti, e ciascuno a suo 
modo ne studia la vita. 

Ed ancora non vi parlerò di altri che scrissero istorie 
letterarie, come del Cornianì , che più veramente appar- 
tiene al secolo passato, di Giuseppe Madei che ha dei prc- 
gìe non merita 1 biasimi che gli si danno , dì Domenico 
Snnà, che scrisse della storia letteraria di Sicilia, del Ce- 
di Speranze d'Italia, Cip. VH. 
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reseto , e di Paolo Emiliani-Giudici che primo considerò 
la Letteratura nella vita. Nel mio quadro accenno questi 
nomi come profili, che col tempo diventeramio figure. 



L'Italia mediante il Botta ed il Colletta narrava al mon- 
do i suoi dolori e i suoi errori nell'ultima Rivoluzione ; e 
mediante il Troya apriva a tutta Europa novelle e piii si- 
cure vie per entrare nella gran selva del Medio-Evo, don- 
de r Europa moderna è tiscita. Ma durante la Rivoluzione 
e la Reazione , durante questo largo rimescolio di popoli 
che prima cozzarono fieramente fra loro e poi si unirono, 
che cosa ella diede all'Europa nelle Scienze ? Pochi fatti, 
ed una idea, ma grande. I fatti son pochi, perchè appar- 
tengono ad individui , la nazione divisa e stritolala aoQ 
v'era: l'idea è grande, perchè sua, generale , antica, rin- 
novatrice di tutto il Cristianesimo. 

Il primo gennaio del 1801 dall'osservatorio di Palermo 
r astronomo Giuseppe Piazzi scopre un nuovo pianeta , 
Cerere , che fu il primo di quei tanti che sono stati sco- 
perti di poi, specialmente dopo il 184S, da tanti astrono- 
mi, tra i quali il nostro Se Gasparis ne ha scoperti nove. 
Gli astronomi Oriani,Inghirami, Plana, ed i viventi Schia- 
parelli e Secchi sono onorati nella loro scienza. 

In quello stesso anno 1801 Alessandro Volta presentava 
all'Europa la sua pila che trasformò la Fisica e la Chimi- 
ca. Nel 1198 Giovanni Galvani bolognese aveva trovata 
l'elettricità da lui creduta soltanto animale. Glidisseror 
Giura fede alla repubblica, e matadici al Papa. Io non ma- 
ledico a nessuno. Gli tolsero la cattedra, e lo fecero mo> 
rire nella miseria. Macedonio Uelloni, parmigiano, va Ira 
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i primissimi fisici moderni pe' suoi lavori sul calorico lu- 
nare, e fu uomo di alti e liberi sensi. Esule a Parigi, fu 
chiamato in Napoli, e gli fu commesso fondare l' Osserva- 
Iorio Vesuviano: dopo il 48 fu tolto dall'Osservatorio, e 
mori dì cholera nei 1856. Dopo di lui non sono da tacere 
i nomi del Nobili, dell'Amici, dell'Antinori, del Matteucci, 
del Palmieri, dello Scacchi, i quali due ultimi sono orna- 
mento del l'Dni versila nostra. 

Nella erudizione possiamo presentare al mondo Angelo 
Mai, bergamasco, il quale viene innanii con in mano 1 li- 
bri di Cicerone , di Dionigi, di Frontone , e molti altri da 
lui scoperti nei palirasesli, e pubblicali. Amedeo Peyron 
torinese, che compilò la grammatica ed il vocabolario del- 
la lingua copta, e divinò che questa lingua era quella par- 
lata dagli antichi Egizii e con questa bisogna interpetrare 
{ geroglifici.- dottissimo nel greco, e, se non ottimo tradut- 
tore , certamente acuto interpelre di Tucidide. E infine 
Bartolomeo Borghesi , archeologo di gran valore nell'epi- 
grafia, e nella illustrazione dei fasti consolari. Dopo que- 
sti tre maggiori potrei anche nominare altri, fra i quali Ca- 
taldo Jannelli , Monsignor Carlo Bosini , e Gaspare Gor- 
resio. 

Nelle scienze giuridiche ed economiche dissero cose 
nuove ed alte Gian Domenico Itomagnosi e Pellegrino Ros- 
si. II primo udito da pochi, sospetto ai mediocri invidio- 
si, non fu adoperato in nulla , non fu neppur cavaliere , 
moli nella miseria: l'altro sali una cattedra in Francia e 
fu fischiato perchè italiano , ma l' italiano si fece udire e 
applaudire, e venne in gran fama, e fu ministro di Francia 
a Roma, e poi ministro di Pio IX nel 1848, e moil di pu- 
gnale. Due gran peccati d' Italia. 

Nelle altre scienze potrei nominare parecchi valenti uo- 
mini, ma nessuno di essi ha creato un nuovo sistema, nò 
lia fatta una di quelle scoperte che importano a tutta Tu- 
manilà e non si dimenticano mai. Generalmente gl'Italia- 
ni nelle Scienze non hanno fatto altro che ripetere i con- 
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celli degli scienziati stranieri, dove dilargandoli, dove an- 
che correggendoli in molte parti: non più sono slati invea- 
tori , ma conoscitori. Prima centro scientifico di Europa 
era la Francia , oggi è la Germania : e i nostri scienziati 
se non sapessero o almeno mostrassero di sapere tutte le 
novità scienlifìctie che appariscono in Germania, sarebbe- 
ro tenuti ìgnorantt. Dunque 1' alto intelletto è venuto me- 
no in Italia 7 No, si è rivolLo iid altro, ed in altro ha ope- 
rato. Vediamo quello che ha operato nella madre comnne 
delle Scienze, nella Filosofia. 

Se io dico che filosofia italiana noi finora non abbiamo 
avuta, so che dispiaccio a molti: ma ditemi, come poteva- 
mo noi avere filosofia , che nasce dal libero uso della ra- 
gione, "se la ragione libera è statai dal Cinquecento in poi 
un peccato in Italia? Alcuni pochi vollero commettere que- 
sto nobile peccalo , ma ne furono puniti col carcere , col 
rogo, con la miseria, e non furono intesi se non molto lar- 
di , e quando furono lodati dagli stranieri , perchè noi ne 
avevamo dimenticati persino! nomi. Nella comune servitù 
il Bruno ed iiCampanella fanno gli sforzi diSpartaco;e le 
loro speculazioni sono torbide , strane , passionate , non 
sono veramente una filosofia, ne un sistema. L'ardito Spar- 
taco tutto che ebbe ingegno di capitano non potè fare dei 
suoi conservi un esercito. Un secolo dopo venne il Vico , 
che quasi ebbe paura di sé slesso, parie oscuro e non fu 
inteso dai suoi contemporanei, che gli diedero lode pure 
di filologo. Come l'Italia si Ubera dalla soggezione di Spa- 
gna,e intendearicost)tuirelostato,imigliori intelletti vol- 
gono le loro speculazioni alle leggi, alia economia, all'am- 
ministrazione , al riordinamento dello stato. Una filosofia 
nata in Inghilterra dal Locke, e nata grave e virile, fu ac- 
colta in Francia, dove diventò facile, ciarliera, femminea, 
prosuntuosa spiegatrice dei problemi piìi ardui: e questa 
con le idee rivoluzionarie e con le armi francesi entrò in 
Italia. Questa volgarità , chiamata filosofia , fu divulgata 
da Francesco Soave , che scrisse s>'Q>iimatiche, retto- 
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riche , novelle , istituzioni filosofiche , un' intera Ed- 
ciclopedia , e infestò coi suoi libri tutte le scuole d'I- 
talia ; Sa combattuta dal GerdiI, e dal P. Ermenegildo 
Pino , ma fiaccamente , perchè questi non dalla scienza 
ma dalla religione trassero le armi per combatterla ; spe- 
cialmente il Pino che trova nella sua Protologia il primo 
prìDcipio della scienza universale nella natura divina , e 
vede che il mondo è un riflesso della Trinila , e afTeriaa 
che la parola non potè essere che rivelata- Fu sostenuta 
poi con apparato di formole scientifiche , e con qualche 
leggiera modificazione , da Paolo Costa , scrittore che ha 
l'unico suo pregio di essere corretto di lingua; da Melchi- 
orre Gioia , prete faccendiere , che in quadri sinottici in- 
quadrellò i concetti della mente, e fece lavori di un capo- 
ral fonerete da PasqualeBorrellì(LaiIe6osgue) che scrisse 
la Genealogia del petisiero umano , e volle dimostrare 
che la sensazione è l' idea. 

Contro la prepotenza francese nel fare e nel dire surse- 
ro primi i brigami, ed i puristi: gli uni furono moschettali, 
gli altri spregiati come pedanti , ma gli spregiati sosten- 
nero la loro causa con coraggio e costanza indomabile , e 
vinsero. Surse nella filosofia Pasquale Galluppi calabrese 
di Tropea, slato per molti anni Controlloro delle Dogane, 
padre di undici figliuoli, sempre a meditare e a scrivere, 
poi professore di filosofia nella nostra Università nel 1831, 
morto sul fine del 1846. Egli primo in Italia senti la ne- 
cessità di una filosofia più ampia e più nobile da op- 
porre alle minute investigazioni del Condillace del Tra- 
cy: egli primo combattette il sensismo francese con argo- 
menti che trasse dal Locke, mostrando così che i france- 
si lo aveano franteso , e dalla filosofia scozzese del Reid ; 
egli il primo fece conoscere fra noi i! nome ed il sistema 
del Kant , e se ne occupò seriamente , quantunque altri 
dica che egli non l' abbia conosciuto bene. Questo è il ve- 
ro merito del Galluppi, distrusse fra noi il sensismo ; ma 
che cosa edificò? Non riusci, né poteva edificar nulla. Av- 
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vézzo alla meditazione solitaria, non uscendo dal circolo 
delle quistioDi astratte , non sa discendere nella vita ; 6 
per6 la sua filosofia non è feconda di applicazioni varie , 
non ha avuto seguaci che abbiano svolte ed applicate le 
sue dottrine: fu opera negativa, ma utile ancora. 

Ottavio Colecchi , abruzzese di Pescocostanzo , nobile 
carattere di uomo, profondo conoscitore della nuova ana- 
lisi matematica,sdegDaado nella filosofia l'empirismo fran- 
cese, si rivolse al Kant, e si piacque della severa ed ari- 
da analisi del filosofo tedesco : e penetrò tanto addentro 
nelle dottrine di costui , che quasi le fece sue , e spesso 
osò àncora modificarne alcune parti e mutarne alcune al- 
tre; e però non voleva essere chiamato Kantisla. Foco no- 
to all' Italia , ebbe il merito di aver ben inleso il primo 
dei filosofi alemanni: piccalo merito ora, grande allora. Ha 
lasciato due volumi di Quistioni fUosoficheiàovB'ia segui- 
re il terzo, ma il Colecchi mori nel 1847 , e i suoi scritti 
andarono perduti. 

Di altri napoletani che scrìssero di filosofia, come il De 
Grazia e il Winspeare, non vi parlerò: di uno solo voglio 
che voi ricordiate, di Stanislao Gatti morto pretello in Be- 
nevento tre anni sono , in età ancora acerba. D' ingegno 
pronto e severo, di cognizioni vaste, di animo libero e fle- 
ro, fu critico profondo, scrittore nobilissimo. Io raccoman- 
do a tutti gì' Italiani di leggere i suoi Scritti vanidi Fi- 
losofia e Letleralura , volumi due , Napoli 1861 , daUa 
Stamperia Nazionale; e in essi conosceranno uh forte 
pensatore che si leva ardito a contemplare da molta altez- 
za la scienza e l'arte moderna. Non appartiene a nessuna 
scuola , conosce tulli i filosofi , non segue die la sua ra- 
gione; ed indica il nuovo indirizzo degli studi filosofici in 
Napoli , dove aùcora ci vivono altri pensatori dei quali 
giudicherà l'avvenire. 

^'ella Lombardia e nel Piemonte come la Letteratura fìi 
cattolica e tornò al medio evo, cosi la filosofia fu cattolica 
anch' essa e tornò alla Scolastica ed a S Tommaso. Rap- 
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presentante di questa filosofia fu Antonio Rosmini di Rd- 
verelo (1791-18SS), clie ebbe tre cose in grado massimo, 
acume d'ingegno , dottrina Tasta , pietà verace. Nel 1828 
sì rese prete, e in quel suo fervore stabili nel medesimo 
anno V IstittUo delia Carità che non è un nuovo ordine 
religioso ma un' unione di preti che vivono in comune e- 
sercitando tutte le opere che la carità consiglia. E in quel 
suo ritiro di Stresa scrisse un numero prodigioso di libri 
nel quali volle congiungere la scienza e la religione. Fra 
le tante sue opere la prima per importanza, pubblicata nel 
1830, e fondamento di tutte le altre, è il Saggio su l'ori- 
gine delle idee, nella quale tratta la grande e antica qui- 
sUone della realtà della conoscenza: tutti i sistemi antichi 
e moderni che hanno tentato di risolvere questo proble- 
ma , li esamina ad uno ad uno con grande sottigliezza e 
con mirabile erudizione: discute la quistione delle origini 
delle idee , dimostra che alcuni filosofi non vollero rico- 
noscere alcuna idea primitiva nello spirilo, ed allri ne vi- 
dero molte: egli ne vede una, l'idea dell'essere, che è- for- 
ma universale del pensiero , idea primitiva e necessaria , 
su la quale riposa la reallà delta conoscenza. L'ente idea- 
le del Rosmini è l'intelletto agente di San Tommaso , è il 
lume divino degli Scolastici. Questa teorica fu seguita da 
moltij e da molti oppugnata specialmente dopo che surse 
il Gioberti a confutarla : ed egli ebbe a difendersi «nche 
dalla Sacra Congregazione dell' Indice , tutto che fosse 
cosi pio, cosi buono, e cosi dotto. Le quistloni puramen- 
te astratte non lo impedivano di volgere lo sguardo su la 
vita rcale,e scrisse varie opere di materie politiche. Quan- 
do cominciarono i primi commovimenti d'Italia fu chia- 
inato dalla sua solitudine il filosofo che andò a Bogia , e 
studiò di rifare l' Italia filosofando , non con le armi e la 
rivoluzione , non con gì' intrighi diplomatici , ma con la 
persuasione generale, con l'accordo de'principi e dei po- 
poli, tenuti insieme, regolati, armonizzati dal Papa. £ que- 
sti suoi stadi e teoriche espose nella CosHiuzione secon* 
l.oogic 



tlo la giuslisia sociale. Il buon filosofo voleva cODgìaa- 
gere la libertà e la religione, l'Italiae la Curia BomaDa: e 
giusto con tutti disse cbc la Chiesa deve correggersi an- 
ch' essa di alcuni suoi difetti , scrisse le Cinque piaghe 
ddla Chiesa. Scoppiarono le ire, non fu Cardinale come 
era designalo, i suoi libri della Cosliluzione e delle Cin- 
que piaghe furono condannali ; ed egli nel 1849 toroò 
nella sua solitudine di Stresa ai suoi cari studi , dove do- 
po pochi anni morì nelle braccia di Alessandro Manzoni , 
e dove nella chiesa lo scultore Yela Io ba rapprcseulato 
inginocchiato in alto di pregare e di pensare. 

Nobilissimo ingegno, grande nella speculazione, picco- 
lo nei fatli: si può non accogliere le sue teoriche in filoso- 
fia ma si deve rispettarlo sempre. Era necessario che uo- 
mini di tanta intelligenza, di tanta santità dì costumi , di 
(anta fede puramente caUolica sostenessero la concìliaiio- 
ne tra l' Italia e la Curia Romana , per aversi una irrepu- 
gnabile dimostrazione che ella era impossibile. Fu questa 
l'ultima pruova del senno italiano; a cui si rispose con la 
feroce reazione del i9 al 59: allora fu necessità di tenere 
altra via. Il Rosmini non è uno scrittore popolare: riesce 
faticoso agli stessi scienziati che trovano nelle sue opere 
un'analisi minutissima e soverchia , e un' abbondanza di 
parole che riesce faticosa. 

Mentre il Rosmini cosi filosofava ui Italia, Terenzio Ma- 
miani esule in Francia pubblicò nel 1834 in Parigi il Rin- 
novellamento dell'antica fUosOfia italiana. I nostri vec- 
chi filosofi, diceva egli, il Pompouazzo, il Telesio, il Bra- 
no, il Campanella, non pure fecero alla Scolastica quella 
guerra da cui doveva nascere la filosofia moderna, ma con 
grande ardire e potenza di mente trovarono il metodo col 
quale le scienze speculative possono giungere allo sco- 
primento del vero, e del quale i moderni filosofi menano 
tanto vanto. Questo metodo che è l'osservazione della na- 
tura li condusse a scoprire altissime verità. Debbono a- 
dunque gl'Italiani riprendere e continuare l'opera scìentì- 



fica de' loro maggiori, e lasciando le filosofie straniere re- 
staurare la filosofìa nazionale italiana. Non ributtare tutta 
quello che il pensiero moderno ha veduto e vede fra 
le altre nazioni, ma farlo nostro , atteggiarlo a modo no- 
stro, colorirlo col colore morale che nasce dall'indole oo- 
sb'a. La verità è una per tutto il genere umano: ogni na- 
zione la contempla , la sente , I' esprìme a suo modo : ed 
in questo modo sta la differenza. — Il lavorio di tutti gl'in* 
gegni in questo perìodo tendeva ad un solo scopo, a ride- 
stare la coscienza del popolo italiano: e chi nelle arti, chi 
nella storìa, chi nella lingua, obi nella religione, cercava 
ridestare questa coscienza : il Mamiani cercò ridestare la 
coscienza filosofica. — Se nazione non v' era , come egli 
voleva una filosofia nazionale? — Ma questo suo volere , 
questo suo tentamento significava appunto uno sforzo che 
egli faceva con tutti gli altri per fare essere e risorgere 
la nazione. Quindi quel suo libro ha per noi un significa- 
to morale assai maggiore che il suo significato scientifico: 
pnò contenere qualche dottrina che i filosofi credono in- 
compiuta ed anche inesatta, ma è senza dubbio un'opera 
generosa che ridesta la coscienza di un popolo, e che un 
popolo, se non è ingrato , non dovrà mai dimenticare. Il 
Mamiani tornato in Italia fondava in Genova nel 1850 
un' Academia di filosofia italica, che durò pochi anni , 
perchè 1* Italia ormai doveva operare non discutere. Egli 
ha scritto altre opere , che non debbo giudicare io') che 
amo ed onoro il venerando uomo ancora vivente. 

Viva Gioberti I gridava il popolo italiano nel 1848. Chi 
è il Gioberti? Un filosofo. Non è possibile che un filosofo, 
un solitario pensatore, uno allora esule, senza ulcun po- 
tere , possa commuovere tulio un popolo che si leva ad 
una grande rivoluzione. Costui dev'essere altro, deve com- 
pendiare in so la coscienza di tutto il popolo che Io ap- 
plaudisce, deve avere mossa ed agitata in tutte le parti la 
coscienza del popolo in cui sono tanti uomini discordi e 
ognuno si riconosce in lui e per la sna parte l' applaudi- 
la ., (..ooi^lc 
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sce. Se in quei gioroi fosse risorto il greco Luciano, che 
rise tanto dei filosofi, avrebbe detto: Ecco qui una filoso- 
fia che è Teramente utile alla vita. Fra tutti i filosofi dal 
mondo antichi e moderni io non ne conosco uno che ab- 
bia avuta tanta potenza morale sopra un' intera nazione 
da muoverla cosi stranamente. Dunque o egli è il solo fi- 
losofo del mondo , il che nessuno potrebbe afTermare , o 
pure egli fu più che filosofo ; e chi lo considera soltanto 
come filosofo non può conoscerlo (1) , non può spiegare 
quel plauso. Il Gioberti è pensatore ed è scrittore, è filo- 
sofo e poeta, è artista ed è critico, è cred ente ed è libero, 
e sopra ogni cosa ama la patria. In lui si move tutto l'uo- 
mo, non il solo intelletto, ma la fantasia ancora ed il cuo- 
re: quindi anche quando egli non ci convince l'intelletto, 
ci muove la fantasia , ci agita il cuore , e con la forza 
di un poeta ci trascina dove egli vuole , ci desta tutte le 
attività dell' anima. Egli, come specchio che riceve lume 
e rìfleUeodo lo accresce, raccoglie dalla coscienza nazio- 
nale le grandi ed antiche idee, le solleva , le ravviva con 
la parola , le fa tornare nelle mentì di tutti con maggiore 
chiarezza ; e come la coscienza nazionale si dìlarga , 
dilargasi anche la sua , e pare che si muti, lo non 
intendo di esaminare la sua filosofia come dottrina scien- 
tìficat e lascio questo esame al prof. B. Spaventa che l'ba 
fatto e tanto bene; ma voglio considerare ciò che median- 
te la filosofia egli operò nella vita del popolo italiano. Il 
mondo può mostrarmi cento filosofi maggiori del Giober- 
ti , taluno anche può negare alla sua dottrina il nome dì 

<1) I Ho inlìtolato quest'opera: PtlosoflodiGiofterli.Ciù diceeheio ton- 
1 Bìdero Gioberti aoltaBlo come filosofo. La Eua vita , ì suoi studi , il sno 
• caratiGic, lasnapeTsonaljtàstorica, la sua glande anìoia Italiiaa, pani 
t quella di pochi nogtii Grandi ìa malli secoli, tutta quella prodigiosa e n. 

ila alUvità che noa ad altro mila cbe a far lisorgoie lo spirito della pt- 
( liia nostra in tntte le suo man i festa li o ni , ilchiedono altro ingegno e «■ 

1 nimo cbe non i il mio. r Cosi dice Bertrando Sparsala nell' amertenat 
posta inoenii alla ani opera intitolata: Filosofia di Gioberti : e da questa 

sue parole ai vede che se egli per lo scopo dei suoi studi ha voluto conti- 
derarlo soltanto come filosofo, ei lo Cflnoace pienameute. 
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filosofia, perchè tulio si può dire, ma io posso dimaodare 
al mondo: Anche con questa piccola, anche con quesl a noa 
Tera filosofia, thi ha fatto ciò che egli fece ? chi ha ride- 
slata la coscienza di un popolo ? e si negherebbe ancora 
questo cbe abbiamo veduto con gli occhi noslrì? 

Chi considera lutle insieme le opere del Gioberti , dal 
Primato 3.Ì Rìimovam&ito vede come in lui si va movea- 
do e formando quella grande idea che4ntera e schietta è 
apparita nella coscienza italiana nel nostro tempo. Non di- 
menticate che il Gioberti, nato nel 1801 , fu prete, fu capo 
dei giovani torinesi che appartenevano alla Giovane Italia 
Stabilita dal Mazzini, e nell83S fu mandato in esilioda re 
Carlo Alberto. Esule in BrusseUe insegnò filosofia e sto- 
ria in un privato istituto ; ed ivi nel 1843 stampò il Pri- 
mato civile e morale degV Italiani. II fine di questo li- 
bro è ridestare gì' Italiani e farli unire in una nazione. 
Gli stranieri non l' intesero , e lo credette ro una vanteria 
da retore : gì' Italiani l' intesero bene, si destarono , e si 
unirono. Ad ottenere questo fine il Gioberti ricorda e ma- 
gnifica tutte le glorie italiane, dalle antichissime sino alle 
presenti , e dico che l'Italia ha dato due volle la civiltà 
al mondo, e che ancora è madre di civiltà , ò capo di un 
impero [li dugento milioni di cattolici sparsi su tutta la 
terra, e clie il Papa ò moralmente il primo e più potente 
de' dominatori : che la dottrina cattolica , vita di questo 
grande impero, si è serbata sempre la slessa , e secondo 
Questa dottrina egli svolge il suo sistema filosofico nel 
quale la scienza discende daha religione e deve a questa 
risahre. Bisognava ridestar tutti anche i più sonnacchiosi, 
unire tutti anche i più discordi : ed egli lodava il papa , 
lodava i preti , i frati , e sinancbe i gesuiti e paragonava 
il Saverio a Napoleone: lodava tutti i principi, ne scusava 
ì rigori, li ammoniva ad ossero elementi e generosi: sette 
no, perchè ci disuniscono, rivoluzioni no, perchè ci nimi- 
cano fra noi. Non sono necessario le costituzioni e la li- 
bertà della stampa, ma bastano riforme , consulte, e una 
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cerla tolleranza. Per non dare sespetto ad alcuno, dice di 
non doversi mutar nieole, ma ognuno dover correggerò, 
dover concedere qualche cosa. I popoli sì uniscano intor- 
no ai principi, i prìncipi si uniscano tra loro, formino u- 
na lega sotto il supremo protettorato del Papa. Esortan 
dimenticare le antiche offese, perdonarci, amarci, e con 
la concordia torneremo grandi nel mondo. E lutto questo 
egli Io dice con affetto profondo , con erudizione larga , 
con modi arditi e immaginosi, con eloquio pieno e focile, 
con lingua pura italiana viva e crescente: ora usanuo* 
ve forraole filosoOche , ora discute pacatamente , ora si 
accende come oratore , ora sorrìde sereno , ora trafigge 
sdegnato, parla dì arti, di poeti, di scienziati, di linguisti: 
e di che non parla 7 È un libro che fece venire la febbre 
a quanti lo lessero. 

Alcuni presero alla parola il libro , e lo dissero un as- 
surdo ed un'utopia. Eppure i Francesi dicono che la Fran- 
cia è la gran nazione, che Parigi è il ccrrello del mondo: 
i Tedeschi affermano che essi sono stretti parenti degli 
Indiani e che una razza indo-germanica ha popolalo 1' Eu' 
ropa, ed ha data la civiltà alla Grecia ed all' Italia: e nes* 
sun Francese o Tedesco dice che questi sono assurdi. Il 
Gioberti certamente esaggerò molte cose, ma ì'esaggeraiìo- 
ne era santa e necessaria. Ed io vorrei che voi o giovani 
l'aveste questa esaggerazione, e credeste che V Italia à 
sopra tutte le altre nazioni e bisogna mantenerle questo 
primato; che nel mondo non esiste altra nazione grande 
die l'Italia; che dalla prìma vostra fanciullezza non vede- 
ste non pensaste che l'Italia; che quest' Italia vi entrasse 
per tutu i pori, vi riempisse tutta l'anima : perchè con 
questa salutare esaggerazione si forma quel sentimento oa- 
lionale che può operare le cose grandi. Insomma gì' Ita- 
liani intesero che tutta la sostanza del libro era questa: 
bisogna unirsi, ed essi v'aggiunsero come si pud, e co^ 
divisero 1' esaggerazione dalla realtà. 

Nel Primato con molto accorgimento non c'era una pa* 
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rola degli Austriaci dominatori del Lombardo Tenelo. 
Questo sileozio significava maoifestamente che essi non 
poleTano unirsi, e che essi erano i principali nemici de- 
gl'Italiani. Ora questo accorgimento parve una mancan- 
za a Cesare Balbo, il quale subito scrìsse le sue Speran- 
ze d'Italia, e ardilamenle disse che il nostro primo ed 
unico pensiero dcv' essere l' indipendenza , che bisogna 
far uscire d' Italia lo straniero , e immaginò e sperò vari 
modi e mezzi per questo fine. L'idea del Gioberti è greg- 
gia: il Balbo comincia a depurarla, ne fa cadere una gros- 
sa parte eterogenea. In questo il Balbo si trova di accor- 
do col Mazzini , e con lutti i più generosi , e ancora col- 
l'antico mazziniano che aveva consighata mente taciuto. 

Il Gioberti credette di lodar tutti specialmente ì Gesui- 
ti, che lo intesero bene e lo fecero confutare daunP. Cur- 
ci. Egli allora scrìsse i Prolegomeni nei quali spiegò me- 
glio il suo pensiero , e ribattè le opposizioni fattegli , e 
scrisse ancora il Gesuita Moderno. Eccovi un'altra parie 
eterogenea che non può unirsi, e che bisogna escludere. 
Egli lodò il gesuita antico, biasimò il moderno: ma il ge- 
suita fu sempre lo stesso , e quale lo fece il Loyola lale 
sarà sempre, fatto su lo stesso stampo. 

I tempi mutano: scoppia la rivoluzione del 48 : egli vi 
prende parte, e diventa ministro: gritalìniii fanno cattiva 
pruova col papa e coi principi: e il Gioberti scrìve il Rin- 
novamento nel quale la sua idea è ormai chiara. Egli è 
cattolico a modo suo, scrive al Montanelli cbe il Papa gli 
è caduto nel fango, non spera in altro Principe cbe nel 
re di Piemonte: in filosofia apparisce razionalista. Non 
forestieri, non gesuiti, non Papa principe temporale, non 
i vecchi principi che sono incorreggibili, ma riforme nel- 
la chiesa, democrazia, egemonia del Piemonte, unione e 
possibilmente unità d' Italia. Ormai egli pareva un altro 
uomo. 

L' idea che appartiene al Gioberti, e che è fondamento 
primo di tutte le sue opere, è questa, che| la grandeiza 
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d' Italia dipende dalla religione, e che tulle le lunghe no- 
stre sventure nacquero dalla religione corrotta , la quale 
però deve tornare alla sua purezza antica. E qui egli si 
fermò. Noi siamo andati più olire: e ammaestrati dalla ve- 
ra storia che tutta ia nostra vita non è stata altro che una 
lotta sostenuta contro la potestà religiosa di Roma , tutta 
la nostra chillà non è altro che le vittorie da noi ripor- 
tate su la religione di Roma e dei Papi , noi sentiamo la 
necessità non di tornare indietro, ma di andare innanzi , 
non pure di correggere ma di trasformare. E questa i la 
grande idea che noi ora abbiamo cominciato a sostenere 
fra le nazioni. 

Che cosa significa nel mondo l' unità d' Italia ? La ca- 
dala del potere temporale dei Papi ; e la caduta del tem- 
porale porta necessariamente la riforma dello spirituale, 
e quindi la riforma dì tutto il Cristianesimo. Noi fummo 
e saremo quella nazione ieratica che il Gioberti diceva: 
noi fummo pel passato e saremo nell'avvenire i Sacerdo- 
ti di Europa; noi riformeremo il Cristianesimo; noi dare- 
mo libertà interiore alla Francia, alla Spagna, a tutta la 
stirpe latina che da tanti anni si dibatte in strane rivolu- 
zioni e non sa dove sta propriamente la sede del suo ma* 
le: noi ravvicineremo a noi la schiatta germanica e la sla- 
va. L' Europa ora non se ne rende conto , ma questo at- 
tende da noi, per questo ha veduto senza sospetto un po- 
polo diviso riunirsi in uno stato. Le altre nazioni ci avan- 
zano di mollo nella forza della guerra , nei commerci e 
nelle industrie , nelle scienze naturali , nella filologia , e 
in altre discipline,e forse noi non le raggiungeremo: ma 
noi saremo i guidatori della coscienza. Qui taluno mi 
dirà: Oh come cotesto, se gl'Italiani sono sceltici?— Scet- 
tici, perchè non crediamo ai preti; ma veramente scettici 
noi che abbiamo fatta l' Ilalia? Per tanti secoli che fede , 
che perseveranza, quanti martiri, quanti dolori, e ci chia- 
mate scettici? É un' altra fede, ma anche potente e opera- 
trice di miracoli. Ridiamo dei preti : ma senza riderne , 
,. . ^.ooglc 
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pDteTamo Tincerli? Non creda l'Europa che gl'Italiani sap- 
piano soltanto demolire : ricordi la nostra storia , e vedrà 
ohe sappiamo, e forse anche meglio edificare.' Io non pre- 
tendo che c|ll stranieri ci intendano bene, ma vorrei che 
gì' italiani non ripetessero ciò che gli slranieri dicono di 
noi senza conoscerci e senza intenderci. l'Italia non ha 
ragione di essere, e quindi deve perire ; o, se non peri- . 
sce, questo ò l' ufficio che ella compirà nel mondo in av- 
Tenire , perchè è una conseguenza inevitabile della sua 
unità. 

L' unità come idea è più antica di Dante e di Federico 
II , ed è stala sempre nella coscienza del popolo italiano 
sotto varie forme- Alcuni anni prima di divenire fatto , si 
è cbìarila, determinata, fermata come idea mediante tut- 
te le forze del pensiero , e in tutte le forme , e nella lin- 
gua, e nelle arti, e nella storia, e nella stessa filosofia. Il 
Galluppi e il Colecchi sollevarono la scienza ributtando il 
sensismo francese, e volgendosi a considerare ledollrine 
del Kant: il Bosmini, il Mamiani, il Gioberti fecero molto 
di più, meditarono ampiamente nella scienza, e operaro- 
no nella vita, congiunsero alla speculazione l'operazione, 
al pensiero il fatto. Questo è il carattere che li distingue 
dagli altri filosofi moderni, carattere proprio degrilaliaai 
che non disgiunsero mai il pensare dal fare, e proprio di 
quei tempi di preparazione e di travaglio. 

Se r Italia non dava al mondo un nuovo sistema filoso- 
fico, insegnava come la filosofia è fatta per la vita , e co- 
me può dare il suo potente aiuto al risorgimento d' una 
nazione. 

Ecco finalmente compiuto l' ultimo perioda della Rivo- 
luzione, nel quale l' Arte e la Scienza non hanno che un 
solo fine, che è quello di ricostituire la patria ; non ser- 
vono che ad uso nostro, cosicché poche opere nostre sono 
tradotte dagli stranieri, moltissime sono lodate. La Scien- 
za solleva r Arte; l' Arte e la Scienza unite insieme solle- 
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vano la nostra coscieoza , sono le due armi con le quali 
combattiamo nella gran battaglia della ritoluiione , ci ri- 
costituiscono a nazione, ci fanno rientrare ael mondo del- 
le nazioni. Che farà l' Italia tra le nazioni moderne ? Lo 
Tedrà r asTenire. 

evi. 

L' Avvenire- 
la zingara vi canta la ventura: ma c'è una scienza chia- 
mata Filosofia della Storia, la quale riconoscendo negli 
avvenimenti umani alcune leggi necessarie, può dirvi per 
virili dì ragionamento quello che dovrà succedere secon- 
do quelle leggi. Se volete intraveder 1' avvenire guardate 
un poco il presente. 

L' Europa ò tutta mutala materialmente : la sua super- 
ficie è g ìà segnala di tante ferrovie che in pochissimi gior- 
ni si percorre da un capo all'atlro, e il lelcgrafo in poche 
ore fa sapere che si fa in Àfrica, in Asia, in America, Ef- 
felli materiali di questo mutamento già appariscono : ìd 
luUe le grandi città il valore dei prodotti è diventato u- 
guale , per tutto si vive caro egualmente : le guerre sono 
diventate , come i viaggi, rapide, e si decidono in poco 
tempo, e però si fanno con altra arie. EITelti morali sono 
che gli uomini vedendosi più facilmente, si odiano meno 
ferocemente ; e l' uomo anche della plebe non ha pili il 
valore che gli dava il suo paesello in cui era costretto a 
stare , ma il valore che gli viene dalla sua natura , dalla 
sua attività, dal suo ingegno, dal suo lavoro , e che egli 
porla con sé dovunque egli vada. L'Europa è come una 
grande città, io cui le nazioni sono come famiglie; il be- 
ne il male dì una sul^ito si fa sentire in lul!c le altro. 
Si scambiano facilmente i prodotti , e si diffonde la ric- 
chezza: si scontrano gli uomini,e si stabiUsce laliber(à;e 
cosi non sodo più possibili né la fame nò la tirannide. La 
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vita di Europa è un gran moto d' industria e di lavoro, e 
tulio lo sludio delle genti è nel facilitare e dilargare que- 
slo molo, nel chiamare tutti al lavoro, nel sollevare le in- 
dustrie con r ìnlelligenza. Questo significa che le nazioni 
non vivono più di rapine e di conquiste , che il dirilLo è 
mutalo , che più forte oggi è il più intelligente , che la 
moltitudini si sono sollevate, che i pochi potenli si sono 
abbassati. E quando le ferrovie saranno diramate per o- 
gni parie, che sarà questa Europa tra un secolo? 

Questo si chiama , ed ò , vita materiale : ma uniti gli 
uomini, e uniti i loro interessi materiali, necessariamen- 
te anche i loro interessi morali saranno uniti. E i grandi 
interessi morah della religione , della scienza, dell'arte , 
avranno un profondo e necessario rimulamento , perchè 
dovranno dilargarsi e accomunarsi fra molte nazioni. Al- 
l' occhio volgare sembra che oggi la guerra si faccia per 
qualche interesse materiale : il savio vede che questo è 
un' occasione, che il contrasto è sempre per un interesse 
morale, per una gran legge che uno de'popoli ha violato; 
che la guerra fu e sarà necessaria al mondo per reslaura- 
re la legge universale, per punire il popolo che V ha vio- 
lata. La guerra oggi si fa per un principio , e il violatore 
del principio, sia egli ricco, forte, temuto, presto o tardi 
dovrà immancabilmente soccombere, 

I due imperi d' Italia, 11 romano antico ed il papale, fu- 
rono due glorie nostre llnchà noi adulti e savi governam- 
mo e indirizzammo anche con la forza 1 popoli fanciulli 
e barbari : ma poi che quei fanciulli divennero adulti e 
civili come noi, quei due imperi nostri furono due offese 
al diritto e alla coscienza degli uomini, e furono cagioni 
delle nostre lunghe sventure. Le sventure sono buone 
maestre: noi dimenticammo il sogno dell'impero romano, 
e gli allri l' hanno dimenticato anch'essi il sacro romano 
imperio : ora noi viviamo aeguo jure inler genles. Dob- 
biamo riparare alla seconda offesa, e abbiamo cominciata 
la nostra opera, a cui già altre nazioni applaudiscono, al- 
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tre femminilinenle si sdegnano , ma infine vedranno che 
noi lavoriamo per tutti. Del primo impero rimangono le 
leggi, del secondo rimarrà il sentimento cristiano. L'Ita- 
lia non può disfarsi perchè deve compiere un grande e 
necessario ullìcìo nel mondo: e la sua fila fulura non sa* 
ih altro che una successione di atti per compiere questo 
ufficio : e così potrà tornare regina la terza volta , come 
profetava il poeta. La nostra vita avrà due scopi, ed use- 
rà due me«i: quello di vìncere ed annullare l'errore vec- 
chio, che si vìnce col sorriso della indifferenza; e quello 
di sostenere e diffondere la verità nuova , che si sostiene 
con r amore e con la fede in essa verità , e cercando di 
ravvivare quei sacri senlimenti del cuore che non sono 
spenti ma oppressi. Al primo scopo già intendono molli 
e da un pezzo, e gli onesti di poca mente ne impaurisco- 
no come di corruzione : al secondo intendono pochi ma- 
gnanimi, i quali presentono V avvenire, e lo preparano, e 
diventeranno moltissimi. 

L'arte che fa ritratto dalla vila, dovrà come la vita no- 
stra avere due scopi , e intendere principalmente al se- 
condo, perchè il miglior mezzo dì far disparire il male è 
dar luce al bene per farlo conoscere ed amare. Ma l'arte è 
morta, dice taluno, e la scienza l'ha uccisa. E cosi taluno 
altro dice che anche la fede è morta, uccisa dalla scien- 
za. Sicché la povera scienza avrebbe colpa di tutti i mali 
del mondo ridotto senz'arte , senza fede , senza costume. 
Io non voglio confutare queste parole vane, e sono sicuro 
che voi intendete come la scienza non distrugge nulla , 
neppure l'errore, ma trasforma tutto, e la trasformazione 
voi non chiamerete morte. Il pensiero salga pure a subli- 
me altezza, non distruggerà mai la fantasia ed il sentimen- 
to; anzi solleverà l' una e l'altro, Socrate fu contempora- 
neo di Aristofane e dì Fidia, Descartes vìsse con Molière, 
Kant con Schiller , Hegel con Goethe. Una nazione è co- 
me un Briareo , ha mille braccia , mille attività , può fare 
mille cose insieme, e le farà tutte bene se uno spirito po- 
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tente di dentro la muove. £ lalTolta un uomo solo , come 
Dante, congiunse insieme arte, scienza, religione, amore. 
L'arte adunque vive, e viveva poco fa nel Leopardi nel 
Giusti nel Manzoni, ed anche a dire che ora dorme , ella 
si rìsveglierà fra poche ore. E poi Parte non è solamente 
Letteratura, Pittura, Scultura , Arehitettura , Musica, ma 
' è ancora nell'acione. E non è un' opera d'arte , non è un 
poema l'Unità d'Italia? quali eroi sono belli come i nostri? 
L'arte già comiacìa ad avwe ed avrà un carattere nuovo , 
che le vien dato dalla nuova persona apparila nel mondo, 
sarà popolare: quindi tutte quelle parti che non sono na- 
turali ma posticce necessariamente debbono cadere: pen- 
sieri immagini sentimenti imitati dagli antichi , e tutt> 
quella macchina che si chiama classicismo, anderà giù: 
e quell'altra macchina che è imitazione d'un età feudale e 
regia, e papale , quel medio evo in cui il popola non era 
niente, non può rimanere nella coscienza popolare , tor- 
nerà nelle tenebre donde l'avevano cavalo. Non più l'epo- 
pea eroica, ma il romanzo popolare : non piìi la tragedia 
astratta , né la commedia fotografica della vita giornalie- 
ra, ma la rappresentazione del reale e del fantastico uni- 
ti insieme come il popolo li concepisce; non più le forme 
liriche inventate nelle coni, ma la caoione popolare. Non 
più l'orazione con esordi, perorazione, e lunghi perìodi , 
ma un parlare alla buona e come si parla per farsi inten- 
dere non per ciurmare la genle.Trascurate le lingue clas- " 
siche , ricercati e studiali i dialetti. La lingua nazionale 
spagliata di quelle parole che il popolo non ha inventate, 
non capisce, non gli sono necessarie; sarà lingua viva, e 
vestita con compostezza. Talvolta ancora l' arte popolar© 
vorrà dare nel plebeo, ma le buoni tradizioni antiche del- 
l'arte nostra e della greca, quando l'una e 1' altra erano 
popolari e libere , la risollcveraDDo alia sua dignità , la 
quale ahborrisce dai due eslrenii egualmente viziosi e fal- 
si , che sono il convenzionale ed il plebeo , le cerimonie 
ipocrite la scostumatezza. 
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Ma l'Ilolia Tulura aura il valore ed il vanto dell' arie fra 
le nazioni di Europa? Di questo domandiamone il sole. Ò 
bei Sole , splenderai tu in avTenire su le terre d' Italia , 
come splendesti per Io passato? Quella luce che lu man- 
davi su la fronte dì Dante, del Petrarca, dì Torquato , di 
Lodovico, di RafTaelldf dì Michelangelo, dell' AlSerì, del 
Leopardi, e che mandi ancora su la casta fronte di Ales- 
sandro Manzoni , la manderai sul capo dei nostri figliuo- 
li? Chi oserà chiamare bugiardo il sole , o dire che esso 
si oscurerà per noi? L'arte è come il sole che splende in 
ogni parie, ma in alcuna parie meglio naturata risplende 
più puro e più bello. Per speciale natura e condizione no- 
stra noi abbiamo l' arte e V aere più trasparente : e se la 
terra e l'indole nostra non muteranno, noi avremo il van- 
to dell'arte nell'avvenire come lo avemmo per lo passato. 
Ma nel passato questo vanto fu solo: l'Italia era bella pel 
cielo, per la musica, pei versi, per le pitture, pel monu- 
menti antichi, e niente più: nell'avvenire ne avremo altro, 
che ci verrà anche dall'arte. Se l'Italia vive ed è risor- 
ta, lo deve all'arie. Gli Italiani per colpa loro e della for- 
tuna perderono libertà indipendenza costume ed ogni cosa 
più diletta all' uomo ; e ritennero soltanto ciò che non 
potevano perdere, la loro nalura.ehe è un'armonia di con- 
cetti e un' assennatezza nell'arte. Quest'armonia ed assen- 
natezza divenne abito della mente, ed applicata alle cre- 
• denze, alle scienze , alla politica , e alle varie parti della 
Tila , ci fece risorgere. Se noi smetteremo questo abito 
saremo perduti per sempre; se Io serberemo , adoperan- 
dolo nelle cose della vita, acquisteremo importanza mol- 
ta fra le nazioni. Da tanti anni abbiamo lavorato con l'ar- 
te, e siamo riusciti a dare unità alla patria nostra : con- 
r arte ancora lavoreremo per dare libertà e pace alla co- 
scienza di tulli 1 crisliani. A questo fine ( che imporla a 
tulli) altri popoli lavorano anch'essi , ma ciascuno a suo 
modo, e noi al nostro: e avrà più lode chi userà il modo 
migliore. E questo dico acciocché gì' Italiani futuri , ed i 
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presenti ancora abbiano chiaro il Qne che si dovrà con- 
sBrfuire, ed amino l*arte , e la tengano in pregio come la 
prima Ira le bolle e buone cose italiane, e non sì lascino 
persuadere da coloro 1 quali dicono che oggi si deve at-, 
tendere unicamente a quelle scienze che si chiamano 0- 
siche, alle cose reali, ai fatti , e lasciar le parole che or- 
mai sono troppe. Il più necessario studio per l'uomo è 
l'uomo, la più nobile parte dell'uomo è il pensiero : e il 
pensiero domina i fatti, trasrorma la inaleria,muta la fac- 
eia della terra : e chi Tuole cÌTÌIl& può trovarla soltanto 
dove splendono , e scambievolmenle si danno luce tra 
loro, la Filosofia e l'Arte. 

]o dunque non intendo di profetare 1' avvenire , ma di 
additare la via per la quale a me pare dovranno cammi- 
nare le generazioni future. Molli diranno no , e mi biasi- 
meranno, e forse anche si sdegneranno delle mie parole; 
ed io sorrìdendo risponderò loro: II Duemila vedrà chi ha 
il torlo. Io era giovanotto come voi, e m'innamorai dì 
un' idea , e per questo amore fui creduto pazzo , ed ebbi 
dolori per lunghi anni, e sono vissuto tanto che finalmen- 
te ho veduto quella idea divenula una cosa reale, l' Italia 
una e libera. Or che sono veccbio affermo , e credo , e 
spero, e sono razionalmente certo che ella sarà grande e 
buona. 

Se ho trasfuso in voi questo amore e questa fede, avrò 
fallo il mio dovere, e son conlento: spetterà a voi fare il 
dover vostro, trasfondere in altri amore e fede all' Italia. 
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